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ORLANDO   FURIOSO 

D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Mentre  fiera  a  Marfifafi  dhnojtra 
Bradamante,  ejajccoajpro  duello^ 
L  un  efercito^  e  l  altro  inficine  giojlra. 
Va  poi  Ruggier  con  Br adamante;  e  quello 
Gran  piacer  lor  turba  con  nuova  giofira 
Marfija  ancor;  ma  poi  che  per  fratello 
Riconobbe  Ruggier,  con  infinite 
Gioje  fi  pofie  fine  ad  ogni  lite. 

CANTO     TRENTESIMOSESTO. 

I 

CONViEN  che  ovunque  fia,  Tempre  cortefe 
Sia  un  cor  gentil,  eh'  effer  non  può  ahra- 
Chè  per  natura,  e  per  abito  prefe       [mente; 
Quel,  che  di  mutar  poi  non  è  poffente. 
Convien  che  oviuique  fia,  Tempre  palefe 
Un  cor  villan  fi  raoftri  fimilmente. 
Natura  inchina  al  male  ;  e  viene  a  farfi 
L'  abito  poi  difficile  a  mutarfi. 
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II 

Di  cortefia,  di  gentilezza  efempi 
Fra  gli  antichi  Guerrier  fi  vider  molti, 
E  pochi  fra  i  moderni  ;  ma  degli  empi 
Coftumi  avvien  che  affai  ne  vegga,  e  afcolti. 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i  Tempi 
De'  fegni  ornafte,  agi'  inimici  tolti, 
E  che  traefte  lor  galee  cattive 
Di  preda  carche  alle  paterne  rive, 

III 

Tutti  gli  atti  crudeli,  ed  inumani 
Che  ufaffe  mai  Tartaro,  o  Turco,  o  Moro, 
Non  già  con  volontà  de'  Veneziani, 
Che  Tempre  efempio  di  giuftizia  foro, 
Ufaron  1'  empie,  e  fcelleraie  mani 
De'  rei  foldati  mercenarj  loro. 
Io  non  dico  or  di  tanti  accefi  fochi, 
Ch'  arfer  le  ville,  e  i  noftri  ameni  lochi. 

IV 

Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Maffimamente  contra  voi,  che  appreffo 
Cefare  ellendo,  mentre  Padua  llretta 
Era  d'  affedio,  ben  fapea  che  fpeffo 
Per  voi  più  d'  una  fiamma  fu  interdetta, 
E  fpento  il  foco  ancor,  poi  che  fu  meffo. 
Da'  villaggi,  e  da'  Templi,  come  piacque 
All'  alta  cortefia,  che  con  voi  nacque. 
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V 

Io  non  parlo  di  quefto,  né  di  tanti 
Altri  lor  difcortefi,  e  crudeli  atti  ; 
Ma  fol  di  quel,  che  trar  dai  falli  i  pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  fé  ne  tratti, 
Quel  di.  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Voftra  mandafìe  là,  dove  ritratti 
Dai  legni  lor  con  importuni  aufpici 
S'  erano  in  luogo  forte  gì'  inimici. 

VI 

Qual  Ettore,  ed  Enea  fai  dentro  ai  flutti 
Per  abbruciar  le  navi  Greche  andaro. 
Un  Ercol  vidi,  e  un  Aleffandro,  indulti 
Da  troppo  ardir,  parti rfi  a  paro  a  paro; 
E  fpronando  i  deflrier  palTarci  tutti, 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo  ; 
E  gir  sì  innanzi,  che  al  fecondo,  molto 
Afpro  fu  il  ritornare,  e  al  primo,  tolto. 

VII 

SalvofFi  il  Ferruffin,  reftò  il  Cantelmo. 
Che  cor.  Duca  di  Sora,  che  configlio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trarvedefli  1'  elmo 
Fra  mille  fpade  al  generofo  figlio, 
E  menar  prefo  in  nave,  e  fopra  un  fchelmo 
Troncargli  il  capo?  Io  ben  mi  maraviglio 
Che  darti  morte  lo  fpettacol  folo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  a  tuo  figliuolo. 
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Vili 

Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appre- 
Della  milizia?  In  qual  Scizia  s' intende,     [fo 
Che  uccider  fi  debba  un,  poi  eh'  egli  è  prefo, 
Che  rende  1'  arme,  e  più  non  fi  difende  ? 
Dunque  uccidefli  lui  perchè  ha  difefo 
La  patria  ?  Il  Sole  a  torto  oggi  rifplende, 
Crudel  Secolo,  poi  che  pieno  fei 
Di  Tiefti,  di  Tantali,  e  di  Atrei. 

IX 

Felli,  Barbar  crudel,  del  capo  fcemo 
Il  più  ardito  garzon,  che  di  fua  etade 
Folfe  da  un  Polo  all'  altro,  e  dall'  eftremo 
Lito  degf  Indi  a  quello,  ove  il  Sol  cade. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà,  e  gli  anni  fuoi  trovar  pietade. 
Ma  non  in  te,  più  crudo,  e  più  fellone 
D'  ogni  Ciclope,  e  d'  ogni  Leflrigone. 

X 

Simile  efempio  non  credo  che  fia 
Fra  gli  antichi  Guerrier,  de'  quai  gli  (ludi 
Tutti  fur  gentilezza,  e  cortefia. 
Né  dopo  la  vittoria  erano  crudi. 
Bradamante  non  fol  non  era  ria 
A  quei,  che  avea,  toccando  lor  gli  feudi. 
Fatto  ufcir  della  fella;  ma  tenea 
Loro  i  cavalli,  e  rimontar  facea. 
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XI 

Di  quefta  Donna  valorofa,  e  bella 

10  vi  diffi  di  fopra  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin,  quel  dalla  Stella, 
Grandonio  di  Volterna,  e  FerrautQ, 
E  ciafcun  d'  efTì  poi  rimeffo  in  fella  ; 
E  difTì  ancor  che  1  terzo  era  venuto. 
Da  lei  mandato  a  disfidar  Ruggiero 
Là,  dove  era  (limata  un  Cavaliero. 

XII 

Ruggier  tenne  l' invito  allegramente, 
E  r  armatura  fua  fece  venire. 
Or  mentre  che  s'  armava  al  Re  prefente, 
Tornaron  quei  Signor  di  nuovo  a  dire 
Chi  folTe  il  Cavalier  tanto  eccellente, 
Che  di  lancia  fapea  sì  ben  ferire; 
E  Ferraù,  che  parlato  gli  avea, 
Fu  domandato  fé  lo  conofcea. 

XIII 

Rifpofe  Ferraù  :  Tenete  certo, 
Che  non  è  alcun  di  quei,  che  avete  detto. 
A  me  parea,  che  '1  vidi  a  vifo  aperto, 

11  fratel  di  Rinaldo  giovinetto  ; 

Ma  poi  eh'  io  n'  ho  T  alto  valore  efperto, 
E  fo  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 
Penfo  che  fia  la  fua  forella,  molto, 
Per  quel  eh'  io  n'  odo,  a  lui  fimil  di  volto. 
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XIV 

Ella  ha  ben  fama  d'  efTer  forte  a  pare 
Del  fuo  Rinaldo,  e  d'  ogni  Paladino  ; 
Ma  (per  quanto  io  ne  veggo  oggi)  mi  pare 
Che  vai  più  del  fratel,  più  del  cugino. 
Come  Ruggier  lei  fente  ricordare,' 
Del  vermiglio  color,  che  1  mattutino 
Sparge  per  V  aria,  fi  dipinge  in  faccia, 
E  nel  cor  trema,  e  non  fa  che  fi  faccia. 

XV 

A  quello  annunzio  (limolato,  e  punto 
Dall'  amorofo  ilral,  dentro  infìaramarfe, 
E  per  r  offa  fenti  tutto  in  un  punto 
Correre  un  ghiaccio,  che  1  timor  xi  fparfe, 
Timor,  che  un  nuovo  fdegno  abbia  confunto 
Qiiel  grande  amor,  che  già  per  lui  si  ì  arfe. 
Di  ciò  confufo  non  fi  rifolveva, 
Se  incontra  ufcirle,  o  pur  refìar  doveva. 

XVI 

Or  quivi  ritrovandofi  Marfifa, 
Che  d'  ufcire  alla  gioflra  avea  gran  voglia. 
Ed  era  armata  (perchè  in  altra  guifa 
È  raro,  o  notte,  o  dì,  che  tu  la  coglia) 
Sentendo  che  Ruggier  s'  arma,  s'  avvifa 
Che  di  quella  vittoria  ella  fi  IjDOglia, 
Se  lafcia  che  Ruggiero  efca  fuor  prima  ; 
Penfa  ire  innanzi,  e  averne  il  pregio  (lima. 
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XVII 

Salta  a  cavallo,  e  vien  fpronando  in  fretta 
Ove  nel  campo  la  figlia  d'  Amone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta, 
Defiderofa  farfelo  prigione  ; 
E  penfa  folo  ove  la  lancia  metta, 
Perchè  del  colpo  abbia  minor  lefione. 
Marfifa  fé  ne  vien  fuor  della  porta, 
E  fopra  r  elmo  una  Fenice  porta, 

XVIII 

O  fia  per  fua  fuperbia,  dinotando 
Se  fteffa  unica  al  Mondo  in  efTer  forte, 
O  pur  fua  cafta  intenzion  lodando. 
Di  viver  fempre  mai  fenza  conforte. 
La  figliuola  d'  Amon  la  mira  ;  e  quando 
Le  fattezze,  che  amava,  non  ha  fcorte. 
Come  fi  nomi,  le  domanda,  ed  ode 
Effer  colei,  che  del  fuo  amor  fi  gode: 

XIX 

O  per  dir  megho,  eOTer  colei,  che  crede 
Che  goda  del  fuo  amor,  colei,  che  tanto 
Ha  in  odio,  e  in  ira,  che  morir  fi  vede, 
Se  fopra  lei  non  vendica  il  fuo  pianto. 
Volta  il  cavallo,  e  con  gran  furia  riede, 
Non  per  defio  di  porla  in  terra,  quanto 
Di  palfarle  con  1'  afta  in  mezzo  il  petto, 
E  libera  reftar  d'  ogni  fofpetto. 
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XX 

Forza  è  a  Marfifa  che  a  quel  colpo  vada 
A  provar  fé  1  terreno  è  duro,  o  molle; 
E  cofa  tanto  infolita  le  accada, 
Ch'  ella;  n' è  per  venir  di  fdegno  folle. 
Fu  in  terra  appena,  che  tralfe  la  fpada, 
E  vendicar  di  quel  cader  fi  volle. 
La  figliuola  d"  Amon  non  meno  altera 
Gridò  :  Che  fai?  tu  fei  mia  prigionera. 

XXI 

Se  bene  ufo  con  gli  altri  cortefia, 
Ufar  teco,  Marfifa,  non  la  voglio. 
Come  a  colei,  che  d'  ogni  villania 
Odo  che  fei  dotata,  e  d'  ogni  orgoglio. 
Marfifa  a  quel  parlar  fremer  s'  udia 
Come  un  vento  marino  in  uno  fcoglio. 
Grida  ;  ma  sì  per  rabbia  fi  confonde. 
Che  non  può  efprimer  fuor  quel  che  rifponde, 

XXII 

Mena  la  fpada;  e  più  ferir  non  mira 
Lei  che  1  dellrier,  nel  petto,  e  nella  pancia. 
Ma  Bradamante  al  fuo  la  briglia  gira, 
E  quel  da  parte  fubito  fi  lancia, 
E  tutto  a  un  tempo  con  ifdegno,  ed  ira 
La  figliuola  d'  Amon  fpinge  la  lancia  ; 
E  con  quella  Marfifa  tocca  appena 
Che  la  fa  riverfar  fopra  1'  arena. 
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XXIII. 

Appena  ella  fu  in  terra  che  rizzofie, 
Cercando  far  con  la  fpada  mal'  opra. 
Di  nuovo  r  alla  Bradamante  mofTe, 
E  Marfifa  di  nuovo  andò  fozzopra. 
Benché  poffente  Bradamante  fofFe, 
Non  però  si  a  Marfifa  era  di  fopra. 
Che  r  aveffe  ogni  colpo  riverfata  ; 
Ma  tal  virtù  nell'  alia  era  incantata. 

XXIV 

Alcuni  cavalieri  in  quello  mezzo, 
Alcuni  dico  della  parte  noUra, 
Se  n'  erano  venuti  dove  in  mezzo 
L'  un  campo,  e  1'  altro  fi  facea  la  gioRra 
(Che  non  eran  lontani  un  miglio,  e  mezzo) 
Veduta  la  virtù,  che  1  fuo  dimoftra  : 
Il  fuo,  che  non  conofcono  altramente 
Che  per  un  Cavalier  della  lor  gente. 

XXV 

Quelli  vedendo  il  generofo  figlio 
Di  Trojan©  alle  mura  approflìmarfi, 
Per  ogni  cafo,  e  per  ogni  periglio 
Non  volle  fprovveduto  ritrovarfi, 
E  fé  che  molti  all'  arme  dier  di  piglio, 
E  che  fuor  dei  ripari  apprefentarfi  : 
Tra  quelli  fu  Ruggiero,  a  cui  la  fretta 
Di  Marfifa  la  gioUra  avea  intercetta. 
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.XXVI 

L' innamorato  Giovane  mirando 
Stava  il  fuccefTo,  e  gli  tremava  il  core, 
Della  fua  cara  moglie  dubitando, 
Che  di  Marfifa  ben  fapea  il  valore. 
Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  moffe  r  una,  e  1'  altra  con  furore  ; 
Ma  vitto  poi  come  fuccefle  il  fatto, 
Reftò  maravigliofo,  e  ftupefatto. 

XXVII 

>    E  poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe. 
Come  avean  1'  altre  avute  al  primo  incontro, 
Nel  cor  profondamente  glien'  increbbe, 
Dubbiofo  pur  di  qualche  Urano  incontro. 
Dell'  una  egli,  e  dell'  altra  il  ben  vorrebbe, 
Ch'  ama  ambedue;  non  che  da  porre  incontro 
Sien  quefli  amori  :  è  1'  un  fiamma,  e  furore  ; 
L'  altro  benivolenza  più  che  amore. 

XXVIII 

Partita  volentier  la  pugna  avria. 
Se  con  fuo  onor  potuto  aveffe  farlo; 
Ma  quei,  eh'  egli  avea  feco  in  compagnia. 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  lor  par  che  fuperior  ne  fia, 
Saltan  nel  campo,  e  vogliono  turbarlo. 
Dall'  altra  parte  i  Cavalier  Crilliani 
Si  fanno  innanzi,  e  fon  quivi  alle  mani. 


CAJVTO  TREXTESIMOSESro.    ii 

XXIX 

Di  qua,  di  là  gridar  fi  fente  all'  arme, 
Come  ufati  eran  far  quafi  ogni  giorno- 
Monti  chi  è  a  pie,  chi  non  è  armato  s'  arme. 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 
Dicea  con  chiaro,  e  bellicofo  carme 
Più  d'  una  tromba,  che  fcorrea  d' intorno; 
E  come  quelle  fvegliano  i  cavalli 
Svegliano  i  fanti  i  timpani,  e  i  taballi. 

XXX 

La  fcaramuccia  fiera,  e  fanguinofa, 
Oiianto  fi  pofia  immaginar,  fi  mefce. 
La  Donna  di  Dordona  valorofa, 
A  cui  mirabilmente  aggrava,  e  increfce 
Che  quel,  di  eh'  era  tanto  defiofa. 
Di  por  Marfifa  a  morte,  non  riefce; 
Di  qua,  di  là  fi  volge,  e  fi  raggira. 
Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  fofpira. 

XXXI 

Lo  riconofce  all'  Aquila  d'  argento, 
Che  ha  nello  feudo  azzurro  il  Giovinetto  : 
Ella  con  gli  occhi,  e  col  penfiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  fpalle,  e  '1  petto. 
Le  leggiadre  fattezze,  e  '1  movimento 
Pieno  di  grazia  ;  e  poi  con  gran  difpetto. 
Immaginando  eh'  altra  ne  gioifle. 
Da  furore  allalita  cosi  diffe. 
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XXXII 

Dunque  baciar  sì  belle,  e  dolci  labbia. 
Deve  altra,  fé  baciamoli  le  pofs'io? 
Ah  non  fia  vero  già,  eh'  altra  mai  t'  abbia. 
Che  d'  altra  effer  non  dei,  fé  non  fei  mio. 
Più  toflo  che  morir  fola  di  rabbia. 
Che  meco  di  mia  man  muori,  difio; 
Che  fé  ben  qui  ti  perdo,  almen  1"  Inferno 
Poi  mi  ti  renda,  e  flii  meco  in  eterno. 

XXXIII 

Se  tu  m'  uccidi,  è  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto  ; 
Che  voglion  tutti  gli  ordini,  e  le  leggi. 
Che  chi  dà  morte  altrui  debba  effer  morto. 
Né  par  eh'  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi, 
Che  tu  muori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 
Farò  morir  chi  brama  (oimè)  eh'  io  mora. 
Ma  tu,  crudel,  chi  t'  ama,  e  chi  t'  adora. 

XXXIV 

Perchè  non  dei  tu,  mano,  elTer  ardita 
D'  aprir  col  ferro  al  mio  nemico  il  core. 
Che  tante  volte  a  morte  m'  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurtà  d'  Amore, 
Ed  or  può  confentir  tormi  la  vita. 
Né  pur  aver  pietà  del  mio  dolore  ? 
Contra  quefto  empio  ardifci,  animo  forte: 
\'endica  mille  mie  con  la  fua  morte. 
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XXXV 

Gli  fprona  centra  in  quefto  dir;  ma  prima. 
Guardati,  grida,  perfido  Ruggiero. 
Tu  non  andrai  (s'  io  pofTo)  della  opima 
Spoglia  del  cor  d'  una  Donzella  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  eftima 
Che  fia  la  moglie  fua,  com'  era  in  vero. 
La  cui  voce  in  memoria  sì  bene  ebbe, 
Che  in  mille  riconofcer  la  potrebbe. 

XXXVI 

Ben  penfa  quel,  che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più,  eh'  ella  1'  accufa, 
Che  la  convenzion,  che  infieme  fenno. 
Non  le  olTervava  ;  onde  per  farne  fcufa 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno  ; 
Ma  quella  già  con  la  vi  fiera  chiufa 
Venia  dal  dolor  fpinta,  e  dalla  rabbia 
Per  porlo,  e  forfè  ove  non  era  fabbia. 

XXXVII 

Qiiando  Ruggier  la  vede  tanto  accefa. 
Si  riflringe  nell'  arme,  e  nella  fella. 
La  lancia  arrefìa,  ma  la  tien  fofpefa, 
Piegata  in  parte,  ove  non  noccia  a  quella. 
La  Donna,  che  a  ferirlo,  e  a  fargli  ofiFefa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella. 
Non  potè  fofferir,  come  fu  apprelTo, 
Di  porlo  in  terra,  e  fargli  oltraggio  efprefib. 
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XXXVIII 

Cosi  lor  lance  van  d'  effetto  vote 
A  quello  incontro  ;  e  balta  ben,  fé  Amore 
Con  r  un  gioftra,  e  con  1'  altro,  e  li  percote 
D'  un'  amorofa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  Donna  fofferir  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore, 
Che  r  arde  il  petto,  altrove  ;  e  vi  fa  cofe, 
Che  faran,  fin  che  giri  il  ciel,  famofe. 

XXXIX 

In  poco  fpazio  ne  gittò  per  terra 
Trecento,  e  più  con  quella  lancia  d'  oro. 
Ella  fola  quel  di  vinfe  la  guerra, 
Mife  ella  fola  in  fuga  il  popol  Moro. 
Ruggier  di  qua,  di  là  s'  aggira,  ed  erra 
Tanto,  che  fé  le  accolla,  e  dice:  Io  moro, 
S' io  non  ti  parlo:  oimè,  che  t'  ho  fatt'  io. 
Che  mi  debbi  fuggire  ?  odi,  per  Dio. 

XL 

Come  ai  meridional  tepidi  venti. 
Che  fpirano  dal  mare  il  fiato  caldo, 
Le  nevi  fi  difciolgono,  e  i  torrenti, 
E  il  ghiaccio,  che  pur  dianzi  era  si  faldo. 
Cosi  a  quei  preghi,  a  quei  brevi  lamenti 
Il  cor  della  forella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietofo,  e  molle. 
Che  r  ira,  più  che  marmo,  indurar  volle. 
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XLI 

Non  vuol  dargli,© non puote  altra  rifpofta. 
Ma  da  traverfo  fprona  Rabicano  ; 
E  quanto  può  dagli  altri  fi  difcofta. 
Ed  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano. 
Fuor  della  moltitudine  in  riporta 
Valle  fi  traile,  ov'  era  un  picciol  piano, 
Che  in  mezzo  avea  un  bofchetto  di  cipreflì, 
Che  parean  d'  una  (lampa  tutti  impreflì. 

XLII 

In  quel  bofchetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'  alta  fepoltura. 
Chi  dentro  giaccia  era  con  brevi  carmi 
Notato,  a  chi  faperlo  avefife  cura. 
Ma  quivi  giunta  Bradamante,  parmi 
Che  già  non  pofe  mente  alla  fcrittura. 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta,  e  punge 
Tanto  che  al  bofco,  e  alla  Donzella  giunge. 

XLIII 

Ma  ritorniamo  a  Marfifa,  che  s'  era 
In  queflo  mezzo  in  fui  deRrier  rimeffa, 
E  venia  per  trovar  quella  Guerriera, 
Che  r  avea  al  primo  fcontro  in  terra  meOTa; 
E  la  vide  partir  fuor  della  fchiera, 
E  partir  Ruggier  vide,  e  feguir  effa  ; 
Né  fi  pensò  che  per  amor  feguiffe, 
Ma  per  finir  con  1'  arme  ingiurie,  e  rifife. 


i6     0  R  LA^'D  0    FURIOSO 

XLIV 

Urta  il  cavallo,  e  vien  dietro  alla  pefta 
Tanto  eh'  a  un  tempo  con  lor  quafi  arriva. 
Qiianto  Tua  giunta  ad  ambi  lia  molefta, 
Chi  vive  amando  il  fa,  fenza  eh'  io  1  feriva 
Ma  Bradamante  olfefa  più  ne  rel\a, 
Che  colei  vede,  onde  il  fuo  mal  deriva. 
Chi  le  può  tor  che  non  creda  efler  vero, 
Che  r  amor  ve  la  fproni  di  Ruggiero? 

XLV 

E  perfido  Ruggier  di  nuovo  chiama. 
Non  ti  badava,  perfido  (diffe  ella) 
Che  tua  perfidia  fapefil  per  fama. 
Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 
Di  cacciarmi  da  te  veggo  e'  hai  brama  ; 
E  per  (bramar  tua  voglia  iniqua,  e  fella. 
Io  vo'  morir,  ma  sforzerommi  ancora 
Far  morir  meco  chi  è  cagion  eh'  io  mora. 

XLVI 

Sdegnofa  più  che  vipera  fi  fpicca 
Così  dicendo,  e  va  contra  Marfifa  ; 
Ed  allo  feudo  1'  afla  si  le  appicca. 
Che  la  fa  dietro  riverfare,  in  guifa 
Chequafi  mezzo  1'  elmo  in  terra  ficca. 
Né  fi  può  dir  che  fia  colta  improvvifa, 
Anzi  fa  incontra  ciò  che  far  fi  puote  ; 
E  pure  in  terra  del  capo  percote. 


La 
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XLVII 

La  figliuola  d'  Amon,  che  vuol  morire, 
O  dar  morte  a  Marfifa,  è  in  tanta  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a  ferire 
Con  r  afta,  onde  a  gittar  di  nuovo  1'  abbia; 
Ma  le  penfa  dal  bufto  dipartire 
Il  capo,  mezzo  fitto  nella  fabbia; 
Getta  da  fé  la  lancia  d'  oro,  e  prende 
La  fpada,  e  del  deftrier  fubito  fcende. 

XLVIII 

Ma  tarda  è  la  fua  giunta,  che  fi  trova 
Marfifa  incontra,  e  di  tanta  ira  piena. 
Poi  che  s'  ha  vifta  alla  feconda  prova. 
Cader  si  facilmente  full'  arena,  . 

Che  pregar  nulla,  e  nulla  gridar  giova 
A  Ruggier,  che  di  quefto  avea  gran  pena  : 
Sì  r  odio,  e  r  ira  le  Guerriere  abbaglia. 
Che  fan  da  difperate  la  battaglia. 

XLIX 

A  mezza  fpada  vengono  di  botto; 
E  per  la  gran  fuperbia,  che  1'  ha  accefe, 
Van  pur  innanzi  ;  e  fi  fon  già  sì  fotto, 
Ch'  altro  non  pon  che  venire  alle  prefe. 
Le  fpade,  il  cui  bifogno  era  interrotto, 
Lafcian  cadere,  e  cercan  nuove  offefe. 
Prega  Ruggiero,  e  fupplica  ambedue; 
Ma  poco  frutto  han  le  parole  fue. 

Tomo  IV.  B 
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L 

Quando  pur  vede,  che  '1  pregar  non  vale, 
Di  partirle  per  forza  fi  difpone. 
Leva  di  mano  ad  ambedue  il  pugnale. 
Ed  al  piò  d'  un  cipreflo  li  ripone. 
Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male, 
Con  preghi,  e  con  minacce  s' interpone; 
Ma  tutto  è  in  van,  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni,  e  a  calci,  poi  eh'  altro  non  hanno. 

LI 

Ruggier  non  cella,  or  l' una,  or  l'altra  pren- 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e  la  ritira;      [de 
E  tanto  fa  che  di  Marfifa  accende, 
Contra  di  fé,  quanto  fi  può  più,  l' ira. 
Quella,  che  tutto  il  Mondo  vilipende. 
Air  amicizia, di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  fi  diflacca. 
Corre  alla  fpada,  e  con  Ruggier  s'  attacca. 

LII 

Tu  fai  da  difcortefe,  e  da  villano, 
Ruggiero,  a  difturbar  la  pugna  altrui  : 
Ma  ti  farò  pentir  con  quella  mano. 
Che  vo'  che  balli  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfifa  mitigar  ;  ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  difdegnofa,  e  fiera 
Che  un  perder  tempo  ogni  parlar  fece  era. 
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LUI 

Air  ultimo  Ruggier  la  fpada  traile, 
Poi  che  r  ira  anco  lui  fé  rubicondo. 
Non  credo  che  fpettacolo  miraffe 
Atene,  o  Roma,  o  luogo  altro  del  Mondo, 
Che  cosi  a'  riguardanti  dilettale 
Come  dilettò  quefto,  e  fu  giocondo 
Alla  gelofa  Bradamante,  quando 
Quefto  le  pofe  ogni  fofpetto  in  bando. 

LIV 

La  fua  fpada  avea  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s'  era  a-riguardar  da  parte, 
E  le  parca  veder,  che  1  Dio  di  guerra 
Foffe  Ruggiero  alla  polTanza,  e  all'  arte. 
Una  Furia  infernal,  quando  fi  sferra. 
Sembra  Marfifa,  fé  quel  fembra  Marte. 
Vero  è  che  un  pezzo  il  Giovane  gagliardo 
Di  non  far  il  potere  ebbe  riguardo. 

LV 

Sapea  ben  la  virtù  della  fua  fpada. 
Che  tante  efperienze  n'  ha  già  fatto: 
Ove  giunge,  convien  che  fé  ne  vada 
L' incanto,  o  nulla  giovi,  e  ftia  di  piatto. 
Si  che  ritien  che  1  colpo  fuo  non  cada 
Di  taglio,  o  punta,  ma  fempre  di  piatto. 
Ebbe  a  quefto  Ruggier  lunga  avvertenza. 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza. 
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LVI 

Perchè  Marfifa  una  percofTa  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  tefta. 
Leva  lo  feudo,  che  1  capo  difenda, 
Ruggiero,  e  1  colpo  in  fu  1'  Aquila  pefta. 
Vieta  r  incanto  che  lo  fpezzi,  o  fenda, 
Ma  di  flordir  non  però  il  braccio  refta. 
E  s'  avea  altr'  arme  che  quelle  d'  Ettorre, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  ; 

LVII 

E  farìa  fcefo  indi  alla  tefta,  dove 
Difegnò  di  ferir  1'  afpra  Donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  appena  move, 
Appena  più  foftien  1'  Aquila  bella. 
Per  quefto  ogni  pietà  da  fé  rimove, 
Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella; 
E,  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta: 
Marfifa,  mal  per  te,  fé  n'  eri  giunta. 

LVIII 

Io  non  vi  fo  ben  dir  come  fi  foITe  ; 
La  fpada  andò  a  ferire  in  un  ciprelTo, 
E  un  palmo,  e  piti  nell'  arbore  cacciofTe, 
In  modo  era  piantato  il  luogo  fpefTo. 
In  quel  momento  il  monte,  e  il  piano  fcolie 
Un  gran  tremuoto  ;  e  fi  fenti  con  eflb 
Da  queir  avel,  che  in  mezzo  il  bofco  fiede. 
Gran  voce  ufcir,  che  ogni  mortale  eccede. 
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LIX 

Grida  la  voce  orribile  :  Non  fia 
Lite  tra  voi  ;  gli  è  ingiufto,  ed  inumano, 
Che  alla  Torcila  il  fratel  morte  dia, 

0  la  forella  uccida  il  fuo  germano. 
Tu  mio  Ruggiero,  e  tu  Marfifa  mia, 
Credete  al  mio  parlar,  che  non  è  vano: 
In  un  medefìmo  utero  d'  un  feme 

Forte  concetti,  e  ufcifte  al  Mondo  infieme. 

LX 

Concetti  forte  da  Ruggier  fecondo, 
Vi  fu  Galaciella  genitrice, 

1  cui  fratelli  avendole  dal  Mondo 
Cacciato  il  genitor  vortro  infelice. 

Senza  guardar  che  averte  in  corpo  il  pondo 

Di  voi,  che  ufcirte  pur  di  lor  radice. 

La  fer,  perchè  s'  averte  ad  affogare. 

Su  un  debol  legno  porre  in  mezzo  al  mare. 

LXI 

Ma  Fortuna,  che  voi,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a  gloriofe  imprefe. 
Fece  che  1  legno  ai  liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a  falvamento  fcefe; 
Ove,  poi  che  nel  Mondo  v'  ebbe  dati 
L'  anima  eletta,  al  Paradifo  afcefe. 
Come  Dio  volle,  e  fu  vortro  dertino, 
A  querto  cafo  io  mi  trovai  vicino. 
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LXU 

Diedi  alla  madre  fcpoltura  onefta, 
Qual  potea  darfi  in  sì  deferta  arena; 
E  voi  teneri  avvolti  nella  velia 
Meco  portai  fui  monte  di  Carena  ; 
E  manfueta  ufcir  della  forella 
Feci,  e  lafciare  i  figli  un^  Leena, 
Delle  cui  poppe  dieci  meli  e  dieci 
Ambi  nutrir  con  molto  fludio  feci. 

LXIII 

Un  giorno  che  d'  andar  per  la  contrada, 
E  dalla  Hanza  allontanar  m'  occorfe, 
Vi  fopravvenne  a  cafo  una  mafnada 
D'  Arabi  (e  ricordarvene  de'  forfè) 
Che  te,  Marfifa,  tolfer  nella  fìrada. 
Ma  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corfe. 
Reftai  della  tua  perdita  dolente, 
E  di  Ruggier  guardian  più  diligente. 

LXIV 

Ruggier,  fé  ti  guardò,  mentre  che  vifle. 
Il  tuo  maeftro  Atlante,  tu  lo  fai. 
Di  te  fentii  predir  le  Stelle  fille, 
Che  tra'  Crilliani  a  tradigion  morrai  ; 
E  perchè  il  male  infìuHo  non  feguifle. 
Tenertene  lontan  m'  affaticai. 
Né  oliare  alfin  potendo  alla  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e  mi  morii  di  doglia. 
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LXV 

Ma  innanzi  a  morte  qui,  dove  previdi 
Che  con  Marfifa  aver  pugna  dovevi, 
Feci  raccor  con  infernal  fuITidi 
A  formar  quefta  tomba  i  faiFi  grevi; 
Ed  a  Caron  dilTi  con  alti  gridi: 
Dopo  morte  non  vo'  lo  fpirto  levi 
Di  quefìo  bofco,  fin  che  non  ci  giugna 
Ruggier  con  la  Torcila  per  far  pugna. 

LXVI 

Così  lo  fpirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  afpettato  il  venir  voflro. 
Sì  che  mai  gelofia  più  non  t'  ingombre, 
O  Bradamante,  che  ami  Ruggier  noftro. 
Ma  tempo  è  ornai  che  dalla  luce  io  fgombre, 
£  mi  conduca  al  tenebrofo  chioftro. 
Qui  fi  tacque  ;  e  a  Marfifa,  ed  alla  figlia 
D'  Amon  lafciò,  e  a  Ruggier  gran  maraviglia. 

LXVII 

•  Riconofce  Marfifa  per  forella 
Ruggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  lui  ; 
E  ad  abbracciarfi,  fenza  offender  quella. 
Che  per  Ruggiero  ardea,  vanno  ambidui. 
E  rammentando  dell'  età  novella 
Alcune  cofe,  io  feci,  io  diffi,  io  fui, 
Vengon  trovando  con  più  certo  effetto 
Tutto  efler  ver  quel  che  ha  lo  Spirto  detto. 
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LXVIII 

Ruggiero  alla  forella  non  afcofe 
Quanto  avea  nel  cor  HlFa  Bradamante  ; 
E  narrò  con  parole  alicttuofe 
Delle  obbligazion,  che  le  avea  tante  ; 
E  non  cefsò,  che  in  grande  amor  compofe 
Le  dilcordie,  che  infìeme  ebbono  avante; 
E  fé  per  fegno  di  pacificarli. 
Che  umanamente  andare  ad  abbracciarli. 

LXIX 

A  domandar  poi  ritornò  Marfifa 
Chi  flato  folle,  e  di  che  gente  il  padre, 
E  chi  r  avelie  morto,  ed  a  che  guifa. 
Se  in  campo  chiufo,  o  fra  1'  armate  fquadre, 
E  chi  commelTo  avea  che  folTe  uccifa 
Dal  mare  atroce  la  mifera  madre  : 
Che,  fé  già  1'  avea  udito  da  fanciulla, 
Or  ne  tenea  poca  memoria,  o  nulla. 

LXX 

Ruggiero  incominciò,  che  de'  Trojani 
Per  la  linea  d'  Ettorre  erano  fcefi, 
Che,  poi  che  Allianatte  dalle  niani 
Campò  d'  UlilTe,  e  dagli  agguati  teli. 
Avendo  un  de'  fanciulli  coetani 
Per  lui  lafciato,  ufci  di  quei  paefi, 
E  dopo  un  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia,  e  dominò  Mefllna. 
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LXXI 

I  difcendenti  fuoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  parte, 
E  dopo  più  fucceflìoni  andaro 
Ad  abitar  nella  Città  di  Marte. 
Più  d'  uno  Imperatore,  e  Re  preclaro 
Fu  di  quel  fangue  in  Roma,  e  in  altra  parte, 
Cominciando  a  Collante,  e  a  Coftantino, 
Sino  a  Re  Carlo  figlio  di  Pipino. 

LXXII 

Fu  Ruggier  primo,  e  Giambaron  di  quelli, 
Buovo,  Rambaldo,  alfin  Ruggier  fecondo, 
Che  fé,  come  da  Atlante  udir  poterti. 
Di  noftra  madre  1'  utero  fecondo. 
Della  progenie  noftra  i  chiari  gefti 
Per  r  iftorie  vedrai  celebri  al  Mondo. 
Segui  poi  come  venne  il  Re  Agolante 
Con  Almonte,  e  col  padre  d'  Agramante; 

LXXII  I 

E  come  menò  feco  una  Donzella, 
Ch'  era  fua  figlia,  tanto  valorofa. 
Che  molti  Paladin  gittò  di  fella, 
E  di  Ruggiero  alfin  venne  amorofa, 
E  per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella, 
E  battezzolTi,  e  diventogli  fpofa. 
Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arfe  d'  incerto  amore  ; 


26     ORLANDO     FURIOSO 

LXXIV 

E  che  la  patria,  e  '1  padre,  e  due  fratelli 
Tradi,  cosi  fperando  acquiftar  lei. 
Aperfe  Rifa  agi'  inimici,  e  quelli 
Fer  di  lor  tutti  i  portamenti  rei  : 
Come  Agolante,  e  i  figli  iniqui,  e  felli 
Pofer  Galaciella,  che  di  fei 
Meli  era  grave,  in  mar  fenza  governo, 
Quando  fu  terapeflofo  al  maggior  verno. 

LXXV 

Stava  Marfifa  con  ferena  fronte 
Fifa  al  parlar  che  '1  fuo  german  facea  ; 
Ed  effer  fcefa  dalla  bèlla  fonte. 
Che  avea  sì  chiari  rivi,  fi  godea. 
Quinci  Mongrana,  e  quindi  Chiaramonte, 
Le  due  progenie  derivar  fapea. 
Che  al  Mondo  fur  molti  e  raolt'  anni,  e  luftri 
Splendide,  e  fenza  par  d'  uomini  illuflri. 

LXXVI 

Poi  che  1  fratello  alfin  le  venne  a  dire. 
Che  '1  padre  d'  Agramante,  e  1'  avo,  e  1  zio 
Ruggiero  a  tradigion  feron  morire, 
E  pofcro  la  moglie  a  cafo  rio; 
Non  lo  potè  più  la  forella  udire. 
Che  lo  interruppe,  e  dilfe:  Fratel  mio, 
(Salva  tua  grazia)  avuto  hai  troppo  torto 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 
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LXXVII 

Se  in  Almonte,  e  in  Trojan  non  ti  potevi 
Infanguinar,  eh'  erano  morti  innante, 
Dei  figli  vendicar  tu  ti  dovevi. 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agraraante? 
Quefla  è  una  macchia,  che  mai  non  ti  levi 
.Dal  vifo,  poi  che  dopo  ofFefe  tante 
Non  pur  pofto  non  hai  quello  Re  a  morte, 
Ma  vivi  al  foldo  fuo  nella  Tua  Corte. 

LXXVIII 

Io  fo  ben  voto  a  Dio  (che  adorar  voglio 
Grillo  Dio  vero,  che  adorò  mio  padre) 
Che  di  quella  armatura  non  mi  fpoglio 
Fin  che  Ruggier  non  vendico,  e  mia  madre  ; 
E  vo'  dolermi,  e  fin  d'  ora  mi  doglio 
Di  te,  fé  più  ti  veggo  fra  le  fquadre 
Del  Re  Agramante,  o  d'  altro  Signor  Moro, 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro. 

LXXIX 

Oh  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamante,  e  ne  gioifce! 
E  conforta  Ruggier  che  così  faccia 
Come  Marfifa  fua  ben  i'  ammonifce; 
E  venga  a  Carlo,  e  conofcer  fi  faccia. 
Che  tanto  onora,  lauda,  e  riverifce 
Del  fuo  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 
Che  ancor  guerrier  fenza  alcun  par  lo  chiama. 
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LXXX 

Ruggiero  accortamente  le  rifpofe 
Che  da  principio  queflo  far  dovea  ; 
Ma,  per  non  bene  aver  note  le  cofe 
Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  effendo  Agramante,  che  gli  pofe 
La  fpada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  e  faria  traditore; 
Che  già  tolto  r  avea  per  fuo  Signore. 

LXXXI 

Ben,  come  a  Bradamante  già  promefTe, 
Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via, 
Tanto  che  occafione,  onde  potefTe 
Levarfi  con  fuo  onor,  nafcer  faria. 
E  fé  già  fatto  non  1'  avea,  non  deffe 
La  colpa  a  lui,  ma  al  Re  di  Tartaria, 
Dal  qual  nella  battaglia,  che  feco  ebbe, 
Lafciato  fu,  come  faper  fi  debbe  ; 

LXXXII 

Ed  ella,  che  ogni  di  gli  venia  al  letto, 
Buon  tellimon,  quanto  alcun  altro,  n'  era. 
Fu  fopra  queflo  affai  rifpoflo,  e  detto 
Dall'  una,  e  dall'  altra  inclita  Guerriera. 
L'  ultima  conclufion,  V  ultimo  effetto 
È  che  RuQ;sier  ritorni  alla  bandiera 
Del  fuo  Signor,  fin  che  cagion  gli  accada 
Che  giuflamente  a  Carlo  fé  ne  vada. 
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LXXXIII 

Lafcialo  pure  andar,  dicea  Marfifa 
A  Bradamante,  e  non  aver  timore; 
Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guifa 
Che  non  gli  ha  Agramante  più  Signore. 
Cosi  dice  ella  ;  né  però  divifa 
Qiianto  di  voler  fare  abbia  nel  core.    • 
Tolta  da  lor  licenza  alfin  Ruggiero 
Per  tornare  al  fuo  Re  volgea  il  deftriero  ; 

LXXXIV 

Quando  un  pianto  s'  udì  dalle  vicine 
Valli  fonar,  che  li  fé  tutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  1'  orecchie  chine. 
Che  di  femmina  par,  che  fi  lamenti. 
Ma  voglio  quefto  Canto  abbia  qui  fine, 
E  di  quel  che  voglio  io  fiate  contenti  : 
Che  miglior  cofe  vi  prometto  dire. 
Se  all'  altro  Canto  mi  verrete  a  udire. 


Fine  del  Canto  Trentefiviofejìo, 


Jbimni  vi  piU'Iare  iinsueMie  comi  la  vila^ 
]R  Mnoriliii   manco  piU'ea  lìiela  hcI  volto, 

Canio  XXXYm.  Sfanaa  LXXV. 


ORLANDO   FURIOSO 

D  I 
LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Un  rumor  di  rammarichi^  e  di  pianti 
A  fé  Ruggier  con  le  due  Donne  traffe. 
Trovan  eli  è  Ullania,  a  chi  accorciato  i  manti 
Ha  Marganorre,  e  alle  compagne  lajfe. 
Ratto  cantra  ilfcllon  dai  cari  amanti, 
E  da  Marfija  ajpra  vendetta  fajfe. 
Miova  legge  ella  in  quel  Cajlel  fé  porre; 
E  Ullania  dà  la  morte  a  Marganorre. 

CANTO    TRENTESIMOSETTIMO. 

I 

SE,  come  in  acquiftar  qualch'  altro  dono. 
Che  fenza  induflria  non  può  dar  Natura, 
Affaticate  notte,  e  dì  fi  fono 
Con  fomma  diligenza,  e  lunga  cura    • 
Le  valorofe  Donne  ;  e  fé  con  buono 
Succeffo  n'  è  ufcif/^cpra  non  ofcura. 
Cosi  fi  foflìn  poile  a  quegli  ftudi, 
Che  immortai  fanno  le  mortai  virtudi  ; 
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II 

Sì  che  per  fé  medefime  potuto 
Aveflin  dar  memoria  alle  lor  lode, 
Non  mendicar  dagli  Scrittori  ajuto, 
Ai  quali  aftio,  ed  invidia  il  cor  si  rode, 
Che  1  ben,  che  ne  pon  dir,  fpeflb  è  taciuto, 
E  1  mal,  quanto  ne  fan,  per  tutto  s'  ode. 
Tanto  il  lor  nome  forgeria,  che  forfè 
Viril  fama  a  tal  grado  unqua  non  forfè. 

Ili 

Non  bada  a  molti  di  preftarfi  1'  opra 
In  far  1'  un  X  altro  gloriofo  al  Mondo, 
Che  anco  (ludian  di  far,  che  fi  difcopra 
Ciò  che  le  Donne  hanno  fra  lor  d'  immondo. 
Non  le  vorrian  lafciar  venir  di  fopra, 
E  quanto  pon  fan  per  cacciarle  al  fondo  ; 
Dico  gli  antichi,  quafi  1'  onor  debbia 
D'  effe  il  loro  ofcurar,  come  il  Sol  nebbia. 

IV 

Ma  non  ebbe,  e  non  ha  mano,  né  lingiia. 
Formando  in  voce,  o  defcrivendo  in  carte. 
Quantunque  il  mal, quanto  può,accrefce,e  im- 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte,   ]  pingua. 
Poter  però,  che  delle  Donne  eftingua 
La  gloria  sì,  che  non  ne  redi  parte  ; 
Ma  non  già  tal,  che  preffo  al  fegno  giunga  ; 
Né  che  anco  fé  gli  accodi  di  gran  lunga. 

Che 
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V 

Che  Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 
Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  foccorfe. 
Non  chi  feguìta  da'  Sidonj,  e  Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  porfe, 
Non  Zenobia,  non  quella,  che  gli  Affiri, 

I  Perfi,  e  gì'  Indi  con  vittoria  fcorfe; 
Non  fur  quelle,  e  poche  altre  degne  fole. 
Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole. 

VI 

E  di  fedeli,  e  calle,  e  fagge,  e  forti 
State  ne  fon  non  pure  in  Grecia,  e  in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gf  Indi,  e  gli  Orti 
Delle  Efperide  il  Sol  fpiega  la  chioma; 
Delle  quai  fono  i  pregi,  e  gli  onor  morti, 
Sì  che  appena  di  mille  una  fi  noma; 
E  quello,  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  Scrittori  bugiardi,  invidi,  ed  empi. 

VII 

Non  reftate  però,  Donne,  a  cui  giova 

II  bene  oprar,  di  feguir  voftra  via; 
Né  da  voftra  alta  imprefa  vi  rimova 
Tema  che  degno  onor  noii  vi  fi  dia  ; 
Che,  come  cofa  buona  non  fi  trova 
Che  duri  fempre,  così  ancor  né  ria. 
Se  le  carte  fin  qui  fiate,  e  gì'  inchioftri 
Per  voi  non  fono,  or  fono  a'  tempi  noftri. 

Tomo  IV.  C 


34    ORLANDO    FURIOSO 

Vili 

Dianzi  Manilio,  ed  il  Pontan  per  vui 
Sono,  e  duo  Strozzi,  il  padre,  e  '1  figlio,  fiati  : 
C  è  il  Bembo,  e'  è  il  Cappel,  e'  è  chi,  qual  lui 
Veggiamo,  ha  tali  i  (^ortigian  formati  : 
C  è  un  Luigi  Alaman,  ce  ne  fon  dui, 
Di  par  da  Marte,  e  dalle  Mufe  amati, 
Ambi  del  fangue,  che  regge  la  Terra, 
Che  1  Menzo  fende,  e  d'  alti  fiagni  ferra. 

IX 

Di  quefii  V  uno,  oltre  che  ì  proprio  ifiinto 
Ad  onorarvi,  e  a  riverirvi  inchina, 
E  far  Parnafo  rifonare,  e  Cinto 
Di  vofìra  laude,  e  porla  al  ciel  vicina, 
L'  amor,  la  fede,  il  faldo,  e  non  mai  vinto 
Per  minacciar  di  ftrazj,  e  di  ruina 
Animo,  eh'  Ifabella  gli  ha  dimofiro. 
Lo  fa  affai  più,  che  di  fé  fìeffo,  voftro: 

X 

Si  che  non  è  per  mai  trovarfi  fianco 
Di  farvi  onor  ne'  fuoi  vivaci  carmi. 
E  fé  altrui  vi  dà  biafmo,  non  è  chi  anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  1'  armi  : 
E  non  ha  il  Mondo  Cavalier,  che  manco 
La  vita  fua  per  la  virtù  rifparmi. 
Dà  infieme  egli  materia,  ond'  altri  feriva, 
E  fa  la  gloria  altrui  fcrivendo  viva; 
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XI 

Ed  è  ben  degno  che  sì  ricca  Donna, 
Ricca  di  tutto  quel  valor,  che  poiTa 
Effer  fra  quante  al  Mondo  portin  gonna, 
Mai  non  fi  fia  di  fua  coftanza  moffa  ; 
E  fia  fiata  per  lui  vera  colonna. 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percolTa. 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  lui  ; 
Né  meglio  s'  accoppiaro  unque  altri  dui.      ' 

XII 

Nuovi  trofei  pon  fulla  riva  d'  Oglio, 
Che  in  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi,  a  ruote 
Ha  fparfo  alcun  tanto  ben  fcritto  foglio, 
Che  1  vicin  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
ApprelTo  a  quello  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  voftro  onor  con  chiare  note; 
E  Renato  Trivulzio,  e  1  mio  Guidetto, 
E  1  Molza,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto. 

XIII 

C  è  il  Duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  Duca  mio,  che  fpiega  1'  ali,  come 
Canoro  Cigno,  e  va  cantando  a  volo, 
E  fin  al  cielo  udir  fa  il  vollro  nome. 
C  è  il  mio  Signor  del  Vallo,  a  cui  non  folo 
Di  dare  a  mille  Atene,  e  a  mille  Rome 
Di  fé  materia  bada,  eh'  anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  fua  penna. 

C  2 
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XIV 

Ed  oltre  a  quefli,  ed  altri,  eh'  oggi  avete. 
Che  v'  hanno  dato  gloria,  e  ve  la  danno. 
Voi  per  voi  flelle  darvela  potete  ; 
Poi  che  molte,  lafciando  1'  ago  e  '1  panno, 
Son  con  le  Mufe  a  fpegnerfi  la  fete 
Al  fonte  d'  Aganippc  andate,  e  vanno  ; 
E  ne  ritornan  tai,  che  Y  opra  voftra 
È  più  bifogno  a  noi,  che  a  voi  la  noflra. 

XV 

Se  chi  flan  quelle,  e  di  ciafcuna  voglio 
Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle, 
Bifognerà  eh'  io  verghi  più  d'  un  foglio, 
E  che  oggi  il  Canto  mio  d'  altro  non  parie  : 
E  fé  a  lodarne  cinque,  o  fei  ne  loglio, 
Io  potrei  r  altre  offendere,  e  fdegnarle. 
Che  farò  dunque?  ho  da  tacer  d'  ognuna, 
O  pur  fra  tante  fceglierne  fol'  una  ? 

XVI 

Sceglieronne  una,  e  fceglierolla  tale. 
Che  fuperato  avrà  l' invidia  in  modo, 
Che  neffun'  altra  potrà  avere  a  male 
Se  r  altre  taccio,  e  fé  lei  fola  lodo. 
Quefl'  una  ha  non  pur  fé  fatta  immortale 
Col  dolce  flil,  di  che  il  miglior  non  odo. 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli,  o  feriva,     ' 
Trai  del  fepolcro,  e  far  eh'  eterno  viva. 
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XVII 

Come  Febo  la  candida  Sorella 
Fa  più  di  luce  adorna,  e  più  la  mira 
Che  Venere,  o  che  Maja,  o  eh'  altra  llella, 
Che  va  col  cielo,  o  che  da  fé  fi  gira; 
Cosi  facondia  più  che  all'  altre  a  quella, 
Di  eh'  io  vi  parlo,  e  più  dolcezza  fpira; 
E  dà  tal  forza  all'  alte  fue  parole, 
Ch'  orna  a'  dì  noftri  il  ciel  d'  un  altro  Sole. 

XVIII 

Vittoria  è  il  nome;  e  ben  convienfì  a  nata 
Fra  le  vittorie  ;  ed  a  chi  o  vada,  o  fìanzi, 
Di  trofei  fempre,  e  di  trionfi  ornata 
La  vittoria  abbia  feco,  o  dietro,  o  innanzi. 
Quefla  è  un'  altra  Artemifia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo  ;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  affai  beli'  opra. 
Che  por  fotterra  un  uora,  trarlo  di  fopra. 

XIX 

Se  Laodamia,  fé  la  moglier  di  Bruto  ; 
S'  Arria,  s'  Argia,  s'  Evadne,  e  s'  altre  molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto. 
Morti  i  mariti,  efifer  con  lor  fepolte: 
Quanto  onore  a  Vittoria  è  più  dovuto 
Che  di  Lete  e  del  Rio,  che  nove  volte 
L'  ombre  circonda,  ha  tratto  il  fuo  conforte. 
Mal  grado  delle  Parche,  e  della  Morte  ? 
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XX 

Se  al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 
Qvianto,  invitto  Francefco  di  Pefcara, 
Maggiore  a  te,  fé  vivefle  or,  1'  avrebbe  ; 
Che  sì  calla  mogliere,  e  a  te  si  cara 
Canti  r  eterno  onor,  che  ti  fi  debbe; 
E  che  per  lei  sì  il  nome  tuo  rimbombe, 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe? 

XXI 

Se  quanto  dir  fé  ne  potrebbe,  o  quanto 
Io  n'  ho  defir,  volefli  porre  in  carte. 
Ne  direi  lungamente  ;  ma  non  tanto, 
Che  a  dir  non  ne  refialTe  anco  gran  parte; 
E  di  Marfifa,  e  de'  compagni  intanto 
Ea  bella  iftoria  rimarria  da  parte  ; 
La  quale  io  vi  promifi  di  fcguire. 
Se  in  qucfto  Canto  mi  verrefle  a  udire. 

XXII 

Ora  effendo  voi  qui  per  afcoltarmi, 
Ed  io  per  non  mancar  della  promefTa, 
Serberò  a  maggior  ozio  di  provarmi, 
Ch'  ogni  laude  di  lei  fia  da  me  efprelTa  ; 
Non  perdi'  io  creda  bifognar  mici  carmi 
A  chi  fé  ne  fa  copia  da  fé  fìella  ; 
Ma  fol  per  fatisfare  a  quefto  mio, 
Che  ho  d'  onorarla,  e  di  lodar,  difio. 
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XXIII 

Donne,  io  conchiudo  in  fomma,  ch'ognieta- 
Molte  ha  di  voi  degne  d' iftoria  avute,         [te 
Ma  per  invidia  di  Scrittori  fiate 
Non  fiete  dopo  morte  conofciute: 
Il  che  più  non  farà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  fìelfe  immortai  voflra  virtute. 
Se  far  le  due  cognate  fapean  queflo, 
Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  geflo; 

XXIV 

Di  Bradamante,  e  di  Marfifa  dico, 
Le  cui  vittoriofe  inclite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m'  affatico  ; 
Ma  delle  diece  mancanmi  le  nove. 
Quefte,  eh'  io  fo,  ben  volentieri  efplico  ; 
Si  perchè  ogni  beli'  opra  fi  de',  dove 
Occulta  fia,  fcoprir,  si  perchè  bramo 
A  voi,  Donne,  aggradir,  che  onoro,  ed  amo. 

,       XXV 

Stava  Ruggier,  com'  io  vi  diffi,  in  atto 
Di  partirfi,  ed  avea  commiato  prefo  ; 
E  dall'  arbore  il  brando  già  ritratto, 
Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  contefo, 
Quando  un  gran  pianto,  che  non  lungo  tratto 
Era  lontan,  lo  fé  rellar  fofpefo  ; 
E  con  le  Donne  a  quella  via  fi  molfe 
Per  ajutar  dove  bifogno  fofle. 
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XXVI 

Spingonfi  innanzi,  e  via  più  chiaro  il  fuon  ne 
Viene,  e  via  più  fon  le  parole  intefe. 
Giunti  nella  vallea  trovan  tre  Donne, 
Che  fan  quel  duolo,  affai  ftrane  in  arnefe; 
Che  fino  air  onibilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  fo  chi,  poco  cortefe  ; 
E  per  non  faper  meglio  elle  celarfi 
Scdeano  in  terra,  e  non  ardian  levarfi. 

XXVII 

Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  venne 
Fuor  della  polve  fenza  madre  in  vita, 
E  Pallade  nutrir  fé  con  folenne 
Cura  d'  Aglauro,  al  veder  troppo  ardita, 
Sedendo,  afcofi  i  brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga,  da  lui  prima  ordita. 
Così  quelle  tre  giovani  le  cofe 
Scerete  lor  tenean,  fedendo,  afcofe- 

XXVIII 

Lo  fpettacolo  enorme,  e  difonefto 
L'  una,  e  1'  altra  magnanima  Guerriera 
Fé  del  color,  che  ne'  giardin  di  Peflo 
EfiTer  la  rofa  fuol  da  primavera. 
Riguardò  Bradamante,  e  manifefto 
Tolìo  le  fu  che  Dilania  una  d'  effe  era, 
Ullunia,  che  dall'  Ifola  Perduta 
In  Francia  meffas^iera  era  venuta. 
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XXIX 

E  riconobbe  non  men  1'  altre  due  ; 
Che  dove  vide  lei  vide  effe  ancora  ; 
Ma  fé  n'  andaron  le  parole  fue 
A  quella  delle  tre,  eh'  ella  più  onora-; 
E  le  domanda  chi  sì  iniquo  fue, 
E  si  di  legge,  e  di  coftumi  fuora, 
Che  quei  fegreti  agli  occhi  altrui  riveli. 
Che,  quanto  può,  par  che  Natura  celi. 

XXX 

Dilania,  che  conofce  Bradamante 
Non  meno  che  alle  infegne,  alla  favella, 
Effer  colei,  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i  tre  guerrier  di  fella. 
Narra,  che  ad  un  Cartel  poco  diftante 
Una  ria  gente,  e  di  pietà  rubella. 
Oltre  all'  ingiuria  di  fcorciarle  i  panni, 
L'  avea  battuta,  e  fattole  altri  danni. 

XXXI 

Né  le  fa  dir  che  dello  feudo  fia. 
Né  dei  tre  Re,  che  per  tanti  paefi 
Fatto  le  avean  sì  lunga  compagnia. 
Non  fa  fé  morti,  o  fian  refìati  prefi; 
E  dice  che  ha  pigliata  quella  via. 
Ancor  che  andare  a  pie  molto  le  pefi. 
Per  richiamarfi  dell  oltraggio  a  Carlo, 
Sperando  che  non  fia  per  tollerarlo. 
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XXXII 

Alle  Guerriere,  ed  a  Ruggier,  che  meno 
Non  han  pietofi  i  cor  che  audaci,  e  forti. 
De'  bei  vifi  turbò  1'  aer  fereno 
L'  udire,  e  più  il  veder  si  gravi  torti  ; 
Ed  obbliando  ogn'  altro  affar  che  avieno, 
E  fenza  che  li  preghi,  o  che  gli  eforti 
La  Donna  afflitta  a  far  la  fua  vendetta, 
Piglian  la  via  verfo  quel  luogo  in  fretta. 

XXXIII 

Di  comune  parer  le  fopravveAe, 
Mofle  da  gran  bontà,  s'  avcano  tratte, 
Che  a  ricoprir  le  parti  meno  oneftc 
Di  quelle  fventurate  affai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol,  che  Ullania  pefìe 
Le  fìrade  a  pie,  eh'  avea  a  piedi  anco  fatte, 
E  fé  la  leva  in  groppa  del  deftriero, 
L'  altra  Marfifa,  e  1'  altra  il  buon  Ru";Q;iero. 

XXXIV 

Ullania  a  Bradamante,  che  la  porta, 
Moltra  la  via,  che  va  al  Calici  più  dritta; 
Bradamante  ali  incontro  lei  conforta, 
Che  la  vendicherà  di  chi  1'  ha  afflitta. 
Lalcian  la  valle;  e  per  via  lunga,  e  torta 
Sagliono  un  colle,  or  a  man  manca,  or  ritta; 
E  prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afcofo 
Che  volcffer  tra  via  prender  ripofo. 
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XXXV 

Trovare  una  villetta,  che  la  fchena 
D'  un  erto  colle,  afpro  a  falir,  tenea, 
Ove  ebbon  buono  albergo,  e  buona  cena. 
Quale  avere  in  quel  loco  fi  potea. 
Si  mirano  d' intorno  ;  e  quivi  piena 
Ogni  parte  di  Donne  fi  vedea, 
Quai  giovani,  quai  vecchie  ;  e  in  tanto  fìuolo 
Faccia  non  v'  apparia  d'  un  uomo  folo. 

XXXVI 

Non  più  a  Giafon  di  maraviglia  denno, 
Né  agli  Argonauti,  che  venian  con  lui, 
Le  Donne,  che  i  mariti  morir  fenno, 
E  i  figli,  e  i  padri  coi  fratelli  fui  ; 
Sì  che  per  tutta  1'  Ifola  di  Lenno 
Di  viril  faccia  non  fi  vider  dui. 
Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggier'  era, 
Maraviglia  ebbe  all'  alloggiar  la  fera. 

XXXVII 

Fero  ad  Dilania,  ed  alle  Damigelle, 
Che  venivan  con  lei,  le  due  Guerriere 
La  fera  povveder  di  tre  gonnelle. 
Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 
A  fé  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne,  eh'  abitan  quivi,  e  vuol  fapere 
Ove  gli  uomini  fian,  eh'  un  non  ne  vede: 
Ed  ella  a  lui  quella  rifpofìa  diede. 
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XXXVIII 

Quefta,  che  forfè  è  maraviglia  a  voi, 
Che  tante  donne  fenza  uomini  fiamo, 
È  grave,  e  intollerabil  pena  a  noi. 
Che  qui  bandite  mifere  viviamo, 
E  perchè  il  duro  efilio  più  ci  annoi. 
Padri,  figli,  e  mariti,  che  si  amiamo, 
Afpro,  e  lungo  divorzio  da  noi  fanno, 
Come  piace  al  crudel  noflro  Tiranno. 

XXXIX 

Dalle  fue  Terre,  le  quai  fon  vicine 
A  noi  due  leghe,  e  dove  noi  fiam  nate, 
Qui  ci  ha  mandato  il  Barbaro  in  confine, 
Prima  di  mille  fcorni  ingiuriate  ; 
Ed  ha  gli  uomini  noftri,  e  noi  mefchine 
Di  morte,  e  d'  ogni  ftrazio  minacciate. 
Se  quelli  a  noi  verranno,  o  gli  fia  detto 
Che  noi  diam  lor,  venendoci,  ricetto. 

XL 

Nemico  è  sì  coflui  del  noflro  nome, 
Che  non  ci  vuol,  più  eh'  io  vi  dico,  appreflb; 
Ne  che  a  noi  venga  alcun  de'  noftri,  come 
L'  odor  r  ammorbi  del  femmineo  fello. 
Già  due  volte  1'  onor  delle  lor  chiome 
S'  hanno  fpogliato  gli  alberi,  e  riraelTo 
Da  indi  in  qua  che  '1  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  tanto,  e  non  è  chi  l  correggia  ; 

I 
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XLI 

Che  1  popolo  ha  di  lui  quella  paura, 
Che  maggiore  aver  può  1'  uom  della  morte  ; 
Che  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  pofTanza  fuor  d'  umana  forte. 
Il  corpo  fuo  di  gigantea  fìatura 
È  pili  che  di  cent'  altri  infieme  forte. 
Né  pur  a  noi  fue  fuddite  è  moleflo, 
Ma  fa  alle  fìrane  ancor  peggio  di  quefto. 

XLII 

Se  r  onor  voflro,  e  quelle  tre  vi  fono 
Punto  care,  che  avete  in  compagnia, 
Più  vi  farà  ficuro,  utile,  e  buono 
Non  gir  più  innanzi,  e  trovar  altra  via. 
Quella  al  Caftel  dell'  uom,  di  eh'  io  ragiono, 
A  provar  mena  la  cofluma  ria. 
Che  v'  ha  polla  il  crudel  con  fcorno,  e  danno 
Di  donne,  e  di  guerrier,  che  di  là  vanno. 

XLIII 

Marganor  il  fellon,  (cosi  fi  chiama 
Il  Signore,  il  Tiran  di  quel  Callello) 
Del  qual  Nerone,  o  s'  altri  è,  eh'  abbia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e  fello. 
11  fangue  uman,  ma  1  femminil  più  brama 
Che  1  lupo  non  lo  brama  dell'  agnello. 
Fa  con  onta  fcacciar  le  Donne  tutte, 
Da  lor  ria  forte  a  quel  Caflel  condutte. 
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XLIV 

Perchè  quell'  empio  in  tal  furor  venifTe 
Voller  le  Donne  intendere,  e  Ruggiero. 
Pregar  colei,  che  in  cortefia  feg-uilFe, 
Anzi  che  cominciafle  il  conto  intero. 
Fu  il  Signor  del  Caftel  (la  Donna  dille) 
Sempre  crudel,  Tempre  inumano,  e  fiero; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  afcofto. 
Né  fi  lafciò  conofcer  così  torto: 

XLV 

Che  mentre  due  fuoi  figli  erano  vivi 
Molto  diverfi  dai  paterni  Itili, 
Che  amavan  foreilieri,  ed  eran  fchivi 
Di  crudeltade,  e  degli  altri  atti  vili, 
Quivi  le  cortefie  fiorivan,  quivi 
I  bei  coflumi,  e  T  opere  gentili  ; 
Che  '1  padre  mai,  quantunque  avaro  foflTe, 
Da  quel,  che  lor  piacea,  non  li  rimofle. 

XLVI 

Le  donne,  e  i  cavalier,  che  quella  via 
Facean  talor,  venian  si  ben  raccolti 
Che  fi  partian  dell'  alta  cortcfia 
Dei  duo  germani,  innamorati  molti. 
Ambedue  quelli  di  cavalleria 
Parimente  i  fanti  ordini  avean  tolti; 
diandro  1'  un,  1'  altro  Tanacro  detto, 
Gagliardi,  arditi,  e  di  reale  afpetto. 
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XLVII 

Ed  eran  veramente,  e  farian  flati 
Sempre  di  laude  degni,  e  d'  ogni  onore. 
Se  in  preda  non  fi  foffino  si  dati 
A  quel  defir,  che  nominiamo  Amore, 
Per  cui  dal  buon  fentier  fur  traviati 
Al  labirinto,  ed  al  cammin  d'  errore  ; 
E  ciò,  che  mai  di  buono  aveano  fatto, 
Reflò  contaminato,  e  brutto  a  un  tratto. 

XLVIII 

Capitò  quivi  un  Cavalier  di  Corte 
Del  Greco  Imperator,  che  feco  avea 
Una  fua  Donna  di  maniere  accorte, 
Bella  quanto  bramar  più  fi  potea. 
Cilandro  in  lei  s'  innamorò  sì  forte, 
Che  morir,  non  l'  avendo,  gii  parca  ; 
Gli  parca  che  dovelfe  alla  partita 
Di  lei  partire  infierae  la  fua  vita. 

XLIX 

E  perchè  i  preghi  non  v'  avriano  loco, 
Di  volerla  per  forza  fi  difpofe. 
Armoffi,  e  dal  Caftel  lontano  un  poco. 
Ove  paffar  dovean,  cheto  s'  afcofe. 
L'  ufata  audacia,  e  1'  amorofo  foco 
Non  gli  lafciò  penfar  troppo  le  cofe. 
Sì  che  vedendo  il  Cavalier  venire, 
L'  andò  lancia  per  lancia  ad  affalire. 
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L 

Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra, 
Portar  la  Donna,  e  la  vittoria  indietro; 
Ma  il  Cavalier,  che  raaflro  era  di  guerra, 
L'  ufbergo  gli  fpezzò  come  di  vetro. 
Venne  la  nuova  al  padre  nella  Terra, 
Che  lo  fé  riportar  fopra  un  feretro  ; 
E  ritrovandol  morto,  con  gran  pianto 
Gli  die  fepolcro  agli  antichi  Avi  a  canto. 

LI 

Né  più  però,  né  manco  fi  contefe  [lo, 

L'  albergo,  e  1'  accoglienza  a  quello,  e  a  quel- 
Perche  non  men  Tanacro  era  cortefe, 
Né  meno  era  gentil  di  fuo  fratello. 
L'  anno  medefmo  di  lontan  paefe 
Con  la  moglie  un  Baron  venne  al  Caflello  ; 
A  maraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella 
Quanto  fi  polfa  dir  leggiadra,  e  bella  ; 

LII 

Né  men  che  bella,  onefta,  e  valorofa, 
E  degna  veramente  d"  ogni  loda  ; 
Il  Cavalier  di  flirpe  generofa, 
Di  tanto  ardir  quanto  più  d'  altri  s'  oda: 
E  ben  convienfi  a  tal  valor,  che  cofa 
Di  tanto  prezzo,  e  si  eccellente  goda. 
Olindro  il  Cavalier  da  Lunga  villa 
La  Donna  nominata  era  Drufilla. 

Non 
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LUI 

Non  men  di  quella  il  giovine  Tanacro 
Arfe  che  1  fuo  fratel  di  quella  ardeffe. 
Che  gli  fé  guftar  fine  acerbo  ed  acro 
Del  defiderio  ingiufto,  che  in  lei  meffe. 
Non  men  di  lui  di  violar  del  facro 
E  fanto  ofpizio  ogni  ragione  elefle, 
Più  tofto  che  patir  che  '1  duro,  e  forte 
Nuovo  defir  lo  conducelTe  a  morte. 

LIV 

Ma,  perchè  avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  fuo  fratel,  che  n'  era  Itato  morto, 
Penfa  di  torla  in  guifa  che  non  tema, 
Che  Olindro  s'  abbia  a  vendicar  del  torto. 
Torto  s'  eftingue  in  lui,  non  pur  fi  fcema 
Qiiella  virtù,  fu  che  folca  flar  forto, 
Che  non  lo  fommergean  de'  vizj  1'  acque. 
Delle  quai  fempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

l.V 

Con  gran  filenzio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent'  uomini  armati  ; 
E  lontan  dal  Caftel  fra  certe  grotte. 
Che  fi  trovan  tra  via,  mife  gli  agguati. 
Qiiivi  ad  Olindro  il  di  le  fìrade  rotte, 
E  chiufi  i  palTi  fur  da  tutti  i  lati  ; 
E  benché  fé  liniga  difefa,  e  molta. 
Pur  la  moglie,  e  la  vita  gli  fu  tolta. 

Tomo  IV.  D 
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LVI 

Uccifo  Olindro,  ne  menò  cattiva 
La  bella  Donna,  addolorata  in  giiifa 
Che  a  patto  alcun  reftar  non  volea  viva, 
E  di  grazia  chiedea  d^  cfler  uccifa. 
Per  morir  fi  gittò  giù  d'  una  riva. 
Che  vi  trovò  fopra  un  vallone  adlfa; 
E  non  potè  morir,  ma  con  la  tella 
Rotta  rimale,  e  tutta  fiacca,  e  pella. 

LVII 

Altrimente  Tanacro  riportarla 
A  cafa  non  potè  che  lu  una  bara. 
Fece  con  diligenza  medicarla. 
Che  perder  non  volea  preda  si  cara. 
E  mentre  che  s'  indugia  a  rifanarla. 
Di  celebrar  le  nozze  fi  prepara  ; 
Che  aver  si  bella  Donna,  e  si  pudica 
Debbe  nome  di  moglie,  e  non  d'  amica. 

LVIII 

Non  penfa  altro  l'anacro,  altro  non  brama 
D'  altro  non  cura,  e  d'  altro  mai  non  parla  ; 
Si  vede  averla  offefa,  e  fé  ne  chiama 
In  colpa  ;  e  ciò  che  può  fa  d'  emendarla. 
Ma  tutto  invano:  quanto  egli  più  1'  ama, 
Qiianto  più  s'  affatica  di  placarla, 
■  Tant'  ella  odia  più  lui  ;  tanto  è  più  forte. 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porlo  a  morte. 
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LIX 

Ma  non  però  quefl'  odio  così  ammorza 
La  conofcenza  in  lei,  che  non  comprenda, 
Che,  fé  vuol  far  quanto  difegna,  è  forza 
Che  fimuli,  ed  occulte  infidie  tenda  ; 
E  che  1  defir  fotto  contraria  fcorza 
(Il  quale  è  fol  come  Tanacro  offenda) 
Veder  gli  faccia  ;  e  che  fi  moftri  tolta 
Dal  primo  amore,  e  tutta  a  lui  rivolta. 

LX 

Simula  il  vifo  pace;  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non  attende. 
Molte  cofe  rivolge  ;  alcune  accetta  ; 
Altre  ne  lafcia,  ed  altre  in  dubbio  appende. 
Le  par  che  quando  effa  a  morir  fi  metta 
Avrà  il  fuo  intento,  e  quivi  alftn  s'  apprende. 
E  dove  meglio  può  morire,  o  quando 
Che  1  fuo  caro  marito  vendicando? 

LXI 

Ella  fi  moflra  tutta  lieta,  e  finge 
Di  quelle  nozze  aver  fommo  difio  ; 
E  ciò,  che  può  indugiarle,  a  dietro  fpinge. 
Non  eh"  ella  moftri  averne  il  cor  reftio. 
Più  dell'  altre  s'  adorna,  e  fi  dipinge. 
Olindro  al  tutto  par  meffo  in  obblio  : 
Ma  che  fian  fatte  quelle  nozze  vuole 
Come  nella  fua  patria  far  fi  fuole. 

*  D  2 
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LXII 

Non  era  però  ver  che  quefta  ufanza, 
Che  dir  volea,  nella  fua  patria  fofTe; 
Ma  perchè  in  lei  penfier  mai  non  avanza, 
Che  fpender  pofla  altrove,  immaginofle 
Una  bugia,  la  qual  le  die  fperanza 
Di  far  morir  chi   1  fuo  Signor  percoHe; 
E  difle  di  voler  le  nozze  a  guifa 
Della  fua  patria,  e   1  modo  gli  divifa. 

LXIII 

La  vedovella,  che  marito  prende. 
Deve,  prima  (dicea)  che  a  lui  s'  appreffe, 
Placar  1'  alma  del  morto,  eh'  ella  offende. 
Facendo  celebrargli  ufficj,  e  meffe 
In  remilTion  delle  paffaie  mende 
Nel  Tempio,  ove  di  quel  fon  l'  offa  meffe. 
E  dato  fin  che  al  facrificio  fia, 
Alla  fpofa  r  anel  lo  fpofo  dia. 

LXIV 

Ma  che  abbia  in  quello  mezzo  il  Sacerdote 
Sul  vino,  ivi  portato  a  tale  effetto, 
Appropriate  orazion  devote, 
Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto  ; 
Indi,  che  1  liafco  in  una  coppa  vote, 
E  dia  agli  fpofi  il  vino  benedetto  : 
Ma  portare  alla  fpofa  il  vino  tocca. 
Ed  effer  prima  a  porvi  fu  la  bocca. 
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LXV 

Tanacro,  che  non  mira  quanto  importe, 
eh'  ella  le  nozze  alla  fua  ufanza  faccia, 
Le  dice  :  pur  che  1  termine  fi  fcorte 
D'  effere  infieme,  in  quefto  fi  compiaccia; 
Né  s'  avvede  il  mefchin,  eh'  elTa  la  morte 
D'  Olindro  vendicar  così  procaccia; 
E  si  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intenfa, 
Che  fol  di  quello,  e  mai  d'  altro  non  penfa, 

LXVI 

Avea  feco  DrufiUa  una  fua  vecchia, 
Che  feco  prefa,  feco  era  rimala. 
A  fé  chiamoUa,  e  le  diffe  all'  orecchia, 
Sì  che  non  potè  udire  uomo  di  cafa: 
Un  fubitano  tofco  m'  apparecchia 
Qual  fo  che  fai  comporre,  e  m.e  lo  invafa  ; 
Che  ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
Il  traditor  figliuol  di  Marganorre  : 

LXVII 

E  me  fo  come,  e  te  falvar  non  meno, 
Ma  differifco  a  dirtelo  più  ad  agio. 
Andò  la  vecchia,  e  apparecchiò  il  veneno, 
Ed  acconciollo,  e  ritornò  al  palagio. 
Di  vin  dolce  di  Candia  un  fiafco  pieno 
Trovò  da  por  con  quel  fucco  malvagio; 
E  lo  ferbò  pel  giorno  delle  nozze  ; 
Che  ornai  tutte  1'  indugie  erano  mozze. 
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LXVIII 

Lo  flatuito  giorno  al  Tempio  venne 
Di  gemme  ornata,  e  di  leggiadre  gonne. 
Ove  d'  Olindro,  come  gli  convenne, 
Fatto  avea  1'  arca  alzar  fu  due  colonne. 
Quivi  r  ufficio  fi  cantò  folenne. 
TrafTero  a  udirlo  tutti,  uomini,  e  donne; 
E  lieto  Marganor  più  dell'  ufato 
Venne  col  figlio,  e  con  gli  amici  a  lato. 

LXIX 

.  Torto  che  al  fin  le  fante  efequie  foro, 
E  fu  col  tofco  il  vino  benedetto, 
Il  Sacerdote  in  una  coppa  d'  oro 
Lo  versò;  come  avea  Drufilla  detto. 
Ella  ne  bebbe,  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conveniva,  e  potea  far  1'  effetto  ; 
Poi  die  allo  fpofo  con  vifo  giocondo 
Il  nappo;  e  quel  gli  fé  apparire  il  fondo. 

LXX 

Renduto  il  nappo  al  Sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drufilla  apre  le  braccia. 
Or  quivi  il  dolce  flile,  e  manfueto 
In  lei  fi  cangia,  e  quella  gran  bonaccia. 
Lo  fpinge  a  dietro,  e  gliene  fa  divieto, 
E  par  eh'  arda  negli  occhi,  e  nella  faccia; 
E  con  voce  terribile,  e  incompolla 
Gli  grida:  Traditor,  da  me  li  fcolla. 
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LXXI 

Tu  dunque  avrai  da  me  fola  zzo;  e  gioja. 
Io  lagrime  da  te,  martirj,  e  guai? 

10  vo'  per  le  mie  man  eh'  ora  tu  muoja  ; 
Quello  è  fiato  venen,  fé  tu  noi  fai. 

Ben  mi  duol,  e  hai  troppo  onorato  boja. 
Che  troppo  lieve,  e  facil  morte  fai  ; 
Che  mani,  e  pene  io  non  fo  si  nefande. 
Che  foffin  pari  al  tuo  peccato  grande. 

LXXII 

Mi  duol  di  non  veder  in  quefla  morte 

11  facrificio  mio  tutto  perfetto. 

Che  s'  io  'l  poteva  far  di  quella  forte, 
Ch'  era  il  difio,  non  avria  alcun  difetto. 
Di  ciò  mi  fcufi  il  dolce  mio  conforte; 
Riguardi  al  buon  volere,  e  1'  abbia  accetto; 
Che  non  potendo  come  avrei  voluto, 

10  t"  ho  fatto  morir  come  ho  potuto. 

LXXIII 

E  la  punizion,  che  qui,  fecondo 

11  defiderio  mio,  non  poffo  darti, 
Spero  r  anima  tua  nell'  altro  Mondo 
Veder  patirc^ed  io  flarò  a  mirarti. 
Poi  dilfe,  alzando  con  vifo  giocondo 
1  torbidi  occhi  alle  fuperne  parti  : 
Quella  vittima,  Olindro,  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  della  tua  moglie  accetta  : 
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LXXIV 

Ed  impetra  per  me  dal  Signor  noftro 
Grazia,  che  in  Paradifo  oggi  io  fia  teco. 
Se  ti  dirà,  che  fenza  merto  al  voftro 
Regno  anima  non  vien,  dì  eh'  io  l'  ho  meco, 
Che  di  quelV  empio,  e  fcellerato  moftro 
Le  fpoglie  opime  al  fanto  Tempio  arreco. 
E  che  merti  effer  pon  maggior  di  quefti. 
Spegnersi  brutte,  e  abbominofe  pelli? 

LXXV 

Finì  il  parlare  infieme  con  la  vita  ; 
E  morta  anco  parca  lieta  nel  volto 
D'  aver  la  crudeltà  cosi  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 
Non  fo  fé  prevenuta,  o  fé  feguita 
Fu  dallo  fpirto  di  Tanacro  fciolto  : 
Fu  prevenuta  credo,  eh'  erletto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  più  bebbe. 

LXXVI 

Marganor,  che  cader  vede  il  figliuolo, 
E  poi  redar  nelle  fue  braccia  eflinto. 
Fu  per  morir  con  lui,  dal  grave  duolo. 
Che  alla  fprovvifla  lo  trafiffe,  vinto. 
Due  n'  ebbe  un  tempo,  or  fi  ritrova  folo  ; 
Due  femmine  a  quel  termine  1'  han  fpinto. 
La  morte  ali'  un  dall'  una  fu  caufata; 
E  r  altra  all'  altro  di  fua  man  l'  ha  data. 
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Amor,  pietà,  fdegno,  dolore,  ed  ira, 
Difio  di  morte,  e  di  vendetta  infieme 
Queir  infelice,  ed  orbo  padre  aggira. 
Che  come  il  mar,  che  turbi  il  vento,  freme. 
Per  vendicarfi  va  a  Drufilla,  e  mira, 
Che  di  fua  vita  ha  chiufe  1'  ore  eftreme  : 
E,  come  il  punge,  e  sferza  1'  odio  ardente, 
Cerca  offendere  il  corpo,  che  non  fente. 

LXXVIIl 

Qrial  ferpe,  che  nell'  afta,  eh'  alla  fabbia 
La  tenga  fiffa,  indarno  i  denti  metta, 
O  qual  maftin,  eh'  al  ciottolo,  che  gli  abbia 
Gittato  il  viandante,  corra  in  fretta, 
E  morda  in  vano  con  ftizza,  e  con  rabbia. 
Né  fé  ne  voglia  andar  fenza  vendetta, 
Tal  Marganor,  d'  ogni  maftin,  d'  ogni  angue 
Via  più  crudel,  fa  contra  il  corpo  efangue. 

LXXIX 

E  poi  che  per  ftracciarlo,  e  farne  fcempio 
Non  fi  sfoga  il  fellon,  né  difacerba, 
Vien  fra  le  Donne,  di  che  é  pieno  il  Tempio, 
Né  più  r  una  dell'  altra  ci  riferba; 
Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo  ed  empio 
Quel  che  fa  con  la  falce  il  villan  d'  erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar,  che  in  un  momento 
Trenta  ne  ucci  fé,  e  ne  ferì  ben  cento. 
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LXXX 

Egli  dalla  fua  gente  è  si  temuto, 
eh'  uomo  non  fu,  che  ardiffe  alzar  la  tefla. 
Fuggon  le  Donne  col  popol  minuto 
Fuor  della  Chiefa,  e  chi  può  ufcir  non  refta. 
Quel  pazzo  impeto  alfin  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  preghi,  e  forza  onefta, 
E  lafciando  ogni  cofa  in  pianto  al  baffo. 
Fatto  entrar  nella  rocca  in  cima  al  falTo. 

LXXXI 

E  tuttavia  la  collera  durando, 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe. 
Poi  che  gli  amici,  e  '1  popolo  pregando, 
Che  non  ci  uccife  affatto  gli  contefe. 
E  quel  medefmo  dì  fé  andare  un  bando 
Che  tutte  gli  fgombrafllmo  il  paefe  ; 
E  darci  qui  gli  piacque  le  confine, 
Mifera  chi  al  Calici  più  s'  avvicine. 

LXXXII 

Dalle  mogli  così  furo  i  mariti. 
Dalle  madri  cosi  i  figli  divifì. 
Se  alcuni  fono  a  noi  venire  arditi. 
Noi  fappia  già  chi  Marganor  n'  avvifi  ; 
Che  di  multe  graviflime  puniti 
N'  ha  molti,  e  molti  crudelmente  uccifì. 
Al  fuo  Cartello  ha  poi  fatto  una  legge. 
Di  cui  peggior  non  s'  ode,  né  fi  legge. 
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LXXXIII 

Ogni  Donna,  che  trovin  nella  valle. 
La  legge  vuol  (che  alcuna  pur  vi  cade) 
Che  percuotan  con  vimini  alle  fpalle, 
E  la  faccian  fgombrar  quelle  contrade. 
Ma  fcorciar  prima  i  panni,  e  moftrar  falle 
Oiiel  che  natura  afconde,  ed  oneftadc. 
E  fé  alcuna  vi  va,  che  armata  fcorta 
Abbia  di  Cavalier,  vi  refta  morta. 

LXXXIV 

Quelle,  e'  hanno  per  fcorta  Cavalieri, 
Son  da  quefto  nimico  di  pietate. 
Come  vittime,  tratte  ai  cimiteri 
De'  morti  fiorii,  e  di  fua  man  fcannate. 
Leva  con  ignominia  arme,  e  deftrieri, 
E  poi  caccia  in  prigion  chi  1'  ha  guidate  : 
E  lo  può  far,  che  fempre  notte,  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno. 

LXXXV 

E  dir  di  più  vi  voglio  ancora,  eh'  elfo, 
Se  alcun  ne  lafcia,  vuol  che  prima  giuri 
Suir  ollia  facra,  che  1  femmineo  fedo 
In  odio  avrà,  fin  che  la  vita  duri. 
Se  perder  quefte  Donne,  e  voi  apprelTo 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei  muri, 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova, 
Se  in  lui  più  forza,  o  crudeltà  fi  trova. 
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LXXXVI 

Così  dicendo,  le  Guerriere  mofTe 
Prima  a  pietade,  e  pofcia  a  tanto  fdegno, 
Che  fé,  come  era  notte,  giorno  folle, 
Sarian  corfe  al  Cartel  fenza  ritegno. 
La  bella  compagnia  quivi  pofofle  ; 
E  toflo  che  r  Aurora  fece  legno 
Che  dar  doveffe  al  Sol  loco  ogni  flella, 
Ripigliò  r  arme,  e  fi  rimife  in  fella. 

LXXXVII 

Già  fendo  in  atto  di  partir,  s'  udirò 
Le  ftrade  rifonar  dietro  le  fpalle 
D'  un  lungo  calpeftio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a  tutti  voltar  giù  nella  valle. 
E  lungi,  quanto  effer  potrebbe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  ftretto  calle 
Vider  da  forfè  venti  armati  in  fchiera, 
Di  che  parte  in  arcion,  parte  a  piedi  era. 

LXXXVIII 

E  che  traean  con  lor  fopra  un  cavallo 
Donna,  che  al  vifo  aver  parca  molt'  anni, 
A  guifa  che  fi  mena  un,  che  per  fallo 
A  foco,  o  a  ceppo,  o  a  laccio  fi  condanni  ; 
La  qual  fu  (non  oflante  1'  intervallo) 
Tofto  riconofciuta  al  vifo,  e  a'  panni. 
La  riconobber  quelle  della  villa 
ElTer  la  cameriera  di  Drufilla; 
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LXXXIX 

La  cameriera,  che  con  lei  fu  prefa 
Dal  rapace  Tanacro,  come  ho  detto. 
Ed  a  chi  fu  dipoi  data  V  imprefa 
Di  quel  venen,  che  fé  il  crudele  effetto. 
Non  era  entrata  ella  con  1'  altre  in  Chiefa, 
Che  di  quel,  che  feguì,  (lava  in  fofpetto; 
Anzi  in  quel  tempo  della  villa  ufcita, 
Ove  effer  fperò  falva,  era  fuggita. 

XC 

Avuto  Marganof  poi  di  lei  fpia, 
La  qual  s'  era  ridotta  in  Oftericche, 
Non  ha  ceflTato  mai  di  cercar  via       [picche; 
Come  in  man  1'  abbia,  acciò  1'  abbruci,  o  im- 
E  finalmente  1'  avarizia  ria, 
MofTa  da  doni,  e  da  proferte  ricche. 
Ha  fatto  che  un  Baron,  eh'  afficurata 
L'  avea  in  fua  Terra,  a  Marganor  1'  ha  data. 

XCI 

E  mandata  gliel'  ha  fino  a  Coftanza 
Sopra  un  fomier,  come  la  merce  s'  ufa, 
Legata,  e  fìretta,  e  toltole  poflanza 
Di  far  parole,  e  in  una  calfa  chiufa. 
Onde  poi  quella  gente  1'  ha  ad  iftanza 
Dell'  uom,  che  ogni  pietade  ha  da  fé  efclufa, 
Quivi  condotta,  con  dileguo  eh'  abbia 
L'  empio  a  sfogar  lopra  di  lei  fua  rabbia. 
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XCII 

Come  il  gran  fiume,  che  di  Vefulo  efce, 
Quanto  più  innanzi,  e  verfb  il  mar  difcende, 
E  che  con  lui  Lambra,  e  Ticin  fi  mefce, 
Ed  Adda,  e  gli  altri,  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero,  e  impetuofo  crefce  ; 
Così  Ruggier  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  cosi  le  due  Guerriere 
Se  gli  fan  contra  più  fdegnofe,  e  fiere. 

xeni 

Elle  far  d'  odio,  elle  fur  d'  ira  tanta 
Contra  il  crudel  per  tante  colpe  accefe, 
Che  di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclufion  fi  prefe  ; 
Ma  dargli  preda  morte  troppo  fanta 
Pena  lor  parve,  e  indegna  a  tante  offefe  ; 
Ed  era  meglio  fargliela  fentire. 
Fra  firazio  prolungandola,  e  martire, 

XCIV 

Ma  prima  liberar  la  Donna  è  onefto 
Che  (ia  condotta  da  quei  birri  a  morte. 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  prello 
Fece  a'  prefli  deftrier  far  le  vie  corte. 
Non  ebbon  gli  alfaliti  mai  di  quefto 
Un  incontro  più  acerbo,  né  più  forte; 
Sì  che  han  di  grazia  di  lafciar  gli  feudi, 
E  la  Donna,  e  1'  arnefe,  e  fuggir  nudi. 
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XCV 

Sì  come  il  lupo,  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana,  e  quando  più  fi  crede 
D'  efTer  ficur,  dal  cacciator  la  flrada, 
E  da'  fuoi  cani  attraverfar  fi  vede, 
Getta  la  foma,  e  dove  appar  men  rada 
La  fcura  macchia  innanzi,  affretta    il  piede  ; 
Già  men  prefti  non  fur  quelli  a  fuggire 
Che  fi  fuflbn  queft'  altri  ad  affalire. 

XCVI 

Non  pur  la  Donna,  e  1'  arme  vi  lafciaro. 
Ma  de'  cavalli  ancor  lafciaron  molti  ; 
E  da  rive,  e  da  grotte  fi  lanciaro, 
Parendo  lor  cosi  d'  elfer  più  fciolti. 
Il  che  alle  Donne,  ed  a  Ruggier  fu  caro, 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti 
Per  portar  quelle  tre,  che  1  giorno  d'  jeri 
Feron  fudar  le  groppe  ai  tre  deftrieri. 

XCVII 

Qiiindi  efpediti  feguono  la  flrada 
Verfo  r  infame,  e  difpietata  villa. 
Voglion  che  feco  quella  vecchia  vada 
Per  veder  la  vendetta  di  DrufiUa. 
Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada. 
Lo  nega  indarno,  e  piange,  e  grida,  e  ftrilla, 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  via  con  lei  galoppa. 
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XCVIII 

Giunfero  in  fomma  onde  vedeano  al  baffo 
Di  molte  cafe  un  ricco  borgo,  e  grolTo, 
Che  non  ferrava  d"  alcun  lato  il  paffo. 
Perchè  né  muro  intorno  avea,  né  foffo  : 
Avea  nel  mezzo  un  rilevato  faffo. 
Che  un'  alta  rocca  fofìenea  fui  doffo. 
A  quella  fi  drizzar  con  gran  baldanza, 
Ch'  effer  fapean  di  Marganor  la  ilanza. 

XCIX 

Tofto  che  fon  nel  borgo,  alcuni  fanti, 
Che  v'  erano  alla  guardia  dell'  entrata. 
Dietro  chiudon  la  fbarra  ;  e  già  davanti 
Veggon  che  1'  altra  ufcita  era  ferrata; 
Ed  ecco  Marganorre,  e  feco  alquanti 
A  pie,  e  a  cavallo,  e  tutta  gente  armata. 
Che  con  brevi  parole,  ma  orgogliofe 
La  ria  colluma  di  fua  Terra  efpofe. 

C 

Marfifa,  la  qual  prima  avea  comporta 
Con  Bradamante,  e  con  Ruggier  la  cofa. 
Gli  fpronò  incontro  in  cambio  di  rifpofta; 
E,  com'  era  poffente,  e  valorofa, 
Senza  che  abbaffi  lancia,  e  che  fia  polla 
In  opra  quella  fpada  si  famofa. 
Col  pugno  in  guifa  1'  elmo  gli  martella 
Che  lo  fa  tramortir  fopra  la  fella. 

Con 
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CI 

Con  Marfifa  la  Giovane  di  Francia 
Spinge  a  un  tempo  il  deflrier,  né  Ruggier  ref- 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia,  [ta. 

Che  fei,  fenza  levarfela  di  refla, 
N'  uccide  ;  uno  ferito  nella  pancia. 
Due  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  tefla. 
Nel  fello,  che  fuggia,  1'  afta  fi  roppe, 
Ch'  entrò  alle  fchiene,  e  riufcì'  alle  poppe. 

CU 

La  figliuola  d'  Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  fua  lancia  d'  or,  tanti  ne  atterra. 
Fulmine  par,  che  1  cielo  ardendo,  fcocca, 
Che  ciò  che  incontra  fpezza,  e  getta  a  terra. 
Il  popol  fgombra,  chi  verfo  la  Rocca, 
Chi  verfo  il  piano  ;  altri  fi  chiude,  e  ferra. 
Chi  nelle  Chiefe,  e  chi  nelle  fue  cafe  ; 
Né,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimafe. 

CHI 

Marfifa  Marganorre  avea  legato 
Intanto  ton  le  man  dietro  alle  rene  ; 
Ed  alla  vecchia  di  DrufiUa  dato, 
Che  appagata,  e  contenta  fé  ne  tiene. 
D'  arder  quel  Borgo  poi  fu  ragionato,. . 
Se  a  penitenza  del  fuo  error  non  viene. 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 
E  quefìa  accetti,  eh-  eft^a  vi  vuol  porre. 

Tomo  IV.  E 


66     ORLAXDO    FURIOSO 

CIV 

Non  fu  già  d'  ottener  quello  fatica, 
Che  quella  gente  oltre  il  timor  che  avea, 
Che  più  faccia  Marfifa  che  non  dica. 
Che  uccider  tutti,  ed  abbruciar  volea, 
Di  Marganorre  aifatto  era  nimica, 
E  della  legge  fua  crudele,  e  rea. 
Ma  il  popolo  facea  come  i  più  fanno,      [no; 
Che  ubbidifcon  più  a  quei,  che  più  in  odio  han- 

CV 

Però  che  1'  un  dell'  altro  non  fi  fida, 
E  non  ardifce  conferir  fua  voglia, 
Lo  lafcian  eh'  un  bandifca,  un  altro  uccida, 
A  quel  r  avere,  a  quello  1'  onor  toglia. 
Ma  il  cor,  che  tace  qui,  fu  nel  Ciel  grida, 
Fin  che  Dio,  e  Santi  alla  vendetta  invoglia. 
La  qual,  fé  ben  tarda  a  venir,  compenfa 
L' indugio  poi  con  punizione  immenfa. 

evi 

Or  quella  turba  d' ira,  e  d'  odio  pregna 
Con  fatti,  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'  è  in  proverbio:  Ognun  corre  a  far  legna, 
All'  arbore,  che  il  vento  in  terra  getta  : 
Sia  Marganorre  efempio  di  chi  regna; 
Che  chi  mal  opra,  male  alfine  afpetta. 
Di  vederlo  punir  de'  fuoi  nefandi 
Peccati  avean  piacer  piccioli,  e  grandi. 
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CVII 

Molti,  a  chi  fur  le  mogli,  o  le  forelle, 
O  le  figlie,  o  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  1'  animo  ribelle, 
Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  ; 
E  con  fatica  lo  difefer  quelle 
Magnanime  Guerriere,  e  Ruggier  forte, 
Che  difegnato  avean  farlo  morire 
D'  affanno,  di  difagio,  e  di  martire. 

CVIII 

A  quella  vecchia,  che  1'  odiava,  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  poffa. 
Nudo    in  mano  lo  dier,  legato  tanto, 
Che  non  fi  fcioglierà  per  una  fcoffa  ; 
Ed  ella  per  vendetta  del  fuo  pianto 
Gli  andò  facendo  la  perfona  roffa 
Con  un  ftimulo  aguzzo,  eh'  un  villano. 
Che  quivi  fi  trovò,  le  pofe  in  mano. 

CIX 

La  Meflaggiera,  e  le  fue  giovani  anco. 
Che  queir  onta  non  fon  mai  per  fcordarfi. 
Non  s'  hanno  piìi  a  tener  le  mani  al  fianco, 
Né  meno  che  la  vecchia  a  vendicarfi  ; 
Ma  si  è  il  defir  d'  offenderlo,  che  manco 
Viene  il  potere,  e  pur  vorrian  sfogarfi. 
Chi  con  fafTì  il  percuote,  chi  con  1'  ugne. 
Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  pugne, 

E  2 
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ex 

Come  torrente,  che  fuperbo  faccia 
Lunga  pioggia  tal  volta,  o  nevi  fciolte. 
Va  ruinofo,  e  giù  da'  monti  caccia 
Gli  arbori,  i  faffi,  i  campi,  e  le  ricolte, 
Vien  tempo  poi  che  1'  orgogliofa  faccia 
Gli  cade,  e  si  le  forze  gli  fon  tolte. 
Che  un  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
PalTar  lo  puote,  e  fpello  a  piede  afciutto  ; 

CXI 

Cosi  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar  dovunque  udiafi  il  nome  ; 
Or  venuto  è  chi  gli  ha  fpezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e  sì  le  forze  dome. 
Che  gli  pon  far  fino  ai  bambini  fcorno. 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero,  e  le  Donzelle  il  paffo 
Alla  Rocca  voltar,  eh'  era  fui  fallo. 

CXII 

La  die  fenza  contrailo  in  poter  loro 
Chi  v"  era  dentro,  è  cosi  i  ricchi  arnefi. 
Che  in  parte  mefli  a  facco,  in  parte  foro 
Dati  ad  Dilania,  ed  a'  compagni  'offefi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  feudo  d'  oro, 
E  quei  tre  Re,  che  avca  il  Tiranno  prefi. 
Li  quai  venehdo  quivi,  come  parmi 
D'  avervi  detto,  erano  a  pie  fenz'  armi  : 
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CXIII 

Perchè  dal  dì,  che  fur  tolti  di  fella 
Da  Bradamante,  a  pie  fempre  eran  iti 
Senz'  arme  in  compagnia  della  Donzella, 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti. 
Non  fo  fé  meglio,  o  peggio  fu  di  quella. 
Che  di  lor  arme  non  fu  (fon  guerniti  : 
Era  ben  meglio  effer  da  lor  difefa  ; 
Ma  peggio  affai,  fé  ne  perdean  l' imprefa  ; 

CXIV 

Perchè  fiata  faria,  com'  eran  tutte 
Quelle,  che  armate  avean  feco  le  fcorte, 
Al  cimiterio  mifere  condutte 
Dei  duo  fratelli,  e  in  facrificio  morte. 
Gli  è  pur  men  che  morir,  moflrar  le  brutte, 
E  difonefìe  parti,  duro  e  forte;  [morza 

E  fempre  quello,  e  ogn'  altro  obbrobrio  am- 
II  poter  dir  che  le  fia  fatto  a  forza. 

cxv 

Prima  eh"  indi  fi  partan  le  Guerriere, 
Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento 
Che  daranno  i  mariti  alle  mogliere 
Della  Terra,  e  del  tutto  il  reggimento  ; 
E  caftigato  con  pene  fevere 
Sarà  chi  contraftare  abbia  ardiménto. 
In  fomma  quel  che  altrove  è  del  marito, 
Che  ha  qui  della  moglie  è  fìatuito. 

E3 
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CXVI 

Poi  fi  feron  promettere,  che  a  quanti 
Mai  verrian  quivi  non  darian  ricetto, 
O  foflon  cavalieri,  o  foITon  fanti, 
Né  entrar  li  lafcerian  pur  fotto  un  tetto, 
Se  per  Dio  non  giuralhno,  e  per  Santi, 
O  s'  altro  giuramento  v'  è  più  flretto. 
Che  farian  Tempre  delle  donne  amici, 
E  dei  nimici  lor  femprc  nimici. 

CXVII 

E  fé  avranno  in  quel  tempo,  e  fé  faranno 
Tardi,  o  più  toflo  mai  per  aver  moglie, 
Che  fempre  a  quelle  fudditi  faranno, 
E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfifa  prima  eh'  efca.i'  anno 
DifTe,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie  ; 
E,  fé  la  legge  in  ufo  non  trovaffe, 
Fuoco,  e  ruina  il  Borgo  s'  afpettalfe. 

CXVIII 

Né  quindi  fi  partir,  che  dell'  immondo 
Luogo,  dov'  era,  fer  DrufìUa  torre, 
E  col  marito  in  uno  avel,  fecondo 
Ch'  ivi  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  (limolo  il  doffo  a  Marganorre. 
Sol  fi  dolca  di  non  aver  tal  lena. 
Che  potelfe  non  dar  tregua  alla  pena. 
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CXIX 

L'  animofe  Guerriere  a  lato  un  Tempio 
Videro  qviivi  una  colonna  in  piazza, 
Nella  qual  fatt'  avea  quel  Tiranno  empio 
Scriver  la  legge  fua  crudele,  e  pazza. 
Elle  imitando  d'  un  trofeo  1'  efenipio, 
Lo  feudo  v'  attaccaro,  e  la  corazza 
Di  Marganorre,  e  1'  elmo  ;  e  fcriver  fenno 
La  legge  appreffo,  eh'  effe  al  loco  denno. 

cxx 

Quivi  s' indugiar  tanto,  che  Marlifa 
Fé  por  la  legge  fua  nella  colonna. 
Contraria  a  quella,  che  già  v'  era  incifa^ 
A  morte,  ed  ignominia  d'  ogni  donna. 
Da  quefla  compagnia  reftò  divifa 
Quella  d'  Iflanda,  per  rifar  la  gonna; 
Che  comparire  in  Corte  obbrobrio  flima. 
Se  non  fi  vefte,  ed  orna  come  prima. 

CXXI 

Quivi  rimafe  Ullania  ;  e  Marganorre 
Di  lei  reftò  in  potere  ;  ed  effa  poi,  [re, 

Perchè  non  s'  abbia  in  qualche  modo  a  fcior- 
E  le  donzelle  un'  altra  volta  annoi. 
Lo  fé  un  giorno  faltar  giù  d'  una  Torre, 
Che  non  fé  maggior  falto  a'  giorni  fuoi. 
Non  più  di  lei,  né  più  de'  fuoi  fi  parli; 
Ma  della  compagnia,  che  va  verfo  Arli, 
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CXXII 

Tutto  quel  giorno,  e  1'  altro  fin  apprefTo 
L'  ora  di  terza  andaro  ;  e  poi  che  furo 
Giunti  dove  in  due  llrade  è  il  cammin  fefTo, 
L'  una  va  al  campo,  e  1'  altra  d'  Arli  al  muro; 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarfi,  e  fpeflb 
A  tor  commiato,  e  fempre  acerbo  e  duro. 
Alfin  le  Donne  in  campo;  e  in  Arli  è  gito 
Ruggiero  ;  ed  io  il  mio  Canto  ho  qui  finito. 


Fine  del  Canto  Trentefimojettimo, 


GjiMulo  Ca,r.lw  all'  aliar,  cLe  staluìlo 
jl  suoi  ffH  aveauao,  aJ  "Cicl  levò  lo  palme 
jE  disse:  o  Jìm,  c'iliai  ài  monr  palilo 

Culto  -XXXVin.SlnnxaKXXXlI. 
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LODOVICO   ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Torna  in  Adi  Ruggier.  Con  Bradamante 
Marfifa  a  Carlo,  e  quififa  Cri/liana. 
AJtolJo  la/eia  le  contrade  fante., 
E  fa  la  vijla  al  Re  di  Mubiajana. 
Entra  co"  Juoi  nel  Regno  d'  Agr amante; 
Ma  qnel^  che  ha  inolio  l  Africa  lontana., 
Che  1  piato  lor per  duo  guerrierfi  deggia 
Veder,  con  Carlo  Imperator  patteggia. 

CANTO    TRENTESIM'OTTAVO. 

I 

CORTESI  Donne,  che  benigna  udienza 
Date  a'miei  verfi,  ioviveggoalfembiante. 
Che  queft'  altra  sì  fubita  partenza, 
Che  fa  Ruggier  dalla  fua  fida  amante. 
Vi  dà  gran  noja,  e  avete  difplicenza 
Poco  minor  che  avelie  Bradamante  ; 
E  fate  anco  argomento  eh'  elTer  poco 
In  lui  dovefle  1'  amorofo  foco. 


74     ORLAXDO     FURIOSO 

II 

Per  ogni  altra  cagion,  che  allontanato 
Centra  la  voglia  d'  ella  fé  ne  fufTe, 
Ancor  che  avelie  più  tefor  fperato 
Che  Crefo,  o  CrafTo  infieme  non  ridulTe, 
Io  crederla  con  voi,  che  penetrato 
Non  fofle  al  cor  lo  flral,  che  lo  percufTe  ; 
Che  un  almo  gaudio,  un  così  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro,  né  argento. 

Ili 

Pur  per  fahar  1'  onor,  non  folamente 
Di  fcufa,  ma  di  laude  è  degno  ancora. 
Per  falvar,  dico,  in  cafo  che  altrimente 
Facendo,  biafmo,  ed  ignominia  fora. 
E  fé  la  Donna  foffe  renitente, 
Ed  oftinata  in  fargli  far  dimora. 
Darebbe  di  fé  indizio,  e  chiaro  fegno 
O  d'  amar  poco,  o  d'  aver  poco  ingegno. 

IV 

Che  fé  r  amante  dell'  amato  deve 
La  vita  amar  più  della  propria,  o  tanto, 
(Io  parlo  d'  uno  amante,  in  cui  non  lieve 
Colpo  d'  Amor  pafsò  più  là  del  manto) 
Al  piacer  tanto  più,  eh'  elfo  riceve, 
L'  onor  di  quello  antepor  deve,  quanto 
L'  onore  è  di  più  pregio  che  la  vita. 
Che  a  tutti  altri  piaceri  é  preferita. 


CAXTO  TREXTESWr OTTAVO.    75 

V 

Fece  Ruggiero  il  debito  a  feguire 
Il  fuo  Signor,  che  non  fé  ne  potea, 
Se  non  con  ignominia,  dipartire, 
Che  ragion  di  lafciarlo  non  avea. 
E  fé  Almonte  gli  fé  il  padre  morire, 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea. 
Che  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  Maggior  fuoi. 

VI 

Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare 
Al  fuo  Signore  ;  ed  ella  ancor  lo  fece. 
Che  sforzar  non  lo  volle  di  refìare. 
Come  potea,  con  iterata  prece. 
Ruggier  potrà  alla  Donna  fatisfare 
A  un  altro  tempo,  s'  or  non  fatisfece; 
Ma  all'  onor,  chi  gli  manca  d'  un  momento, 
Non  può  in  cento  anni  fatisfar,  né  in  cento. 

VII 

Torna  Ruggiero  in  Arli,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente,  che  gli  avanza. 
Bradamante,  e  Marfifa,  che  contratta 
Col  parentado  avean  grande  amifìanza, 
Andaro  infieme  ove  Re  Carlo  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  fua  poflanza, 
Sperando,  o  per  battaglia,  o  per  affedio 
Levar  di  Francia  cosi  lungo  tedio. 
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Vili 

Di  Bradamante,  poi  che  conofciuta 
In  Campo  fu,  fi  fé  letizia,  e  fetta; 
Ognun  la  riverifce,  e  la  faluta  ; 
Ed  ella  a  quefto,  e  a  quel  china  la  tetta. 
Rinaldo,  come  udi  la  fua  venuta. 
Le  venne  incontra,  né  Ricciardo  retta, 
Né  Ricciardetto,  od  altri  di  fua  gente, 
E  la  raccoglibn  tutti  allegramente- 

IX 

Come  s' intefe  poi  che  la  compagna 
Era  Marfifa,  in  arme  si  famofa. 
Che  dal  Catajo  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pompofa. 
Non  è  povero,  o  ricco,  che  rimagna 
Nel  padiglion  :  la  turba  di fiofa  [me 

Vien  quinci,  e  quindi,  es'  urta,  ftorpia,  e  pre- 
Sol  per  veder  sì  bella  coppia  infìeme. 

X 

A  Carlo  riverenti  apprefentarfi. 
Quefto  fu  il  primo  dì  (feri ve  Turpino) 
Che  fu  vitta  Marfifa  inginocchiarfi; 
Che  fol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a  cui  tanto  onor  dovette  farfi 
Tra  quanti,  o  mai  nel  popol  Saracino, 
O  nel  Crittiano,  Imperatori,  e  Regi 
Per  virtù  vide,  o  per  ricchezze  egregi. 
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XI 

Carlo  benignamente  la  raccolfe, 
E  le  ufci  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 
E  che  fedefle  a  lato  fuo  poi  volfe 
Sopra  tutti,  Re,  Principi,  e  Baroni. 
Si  die  licenza  a  chi  non  fé  la  tolfe, 
Sì  che  tolìo  refìaro  in  pochi,  e  buoni; 
Reftaro  i  Paladini,  e  i  gran  Signori, 
La  vilipefa  plebe  andò  di  fuori. 

XII 

Marfifa  cominciò  con  grata  voce  : 
Eccelfo,  invitto,  e  gloriofo  Augufto, 
Che  dal  mar  Indo  .alla  Tirintia  foce. 
Dal  bianco  Scita  all'  Etiope  adufto 
Riverir  fai  la  tua  candida  Croce, 
Né  di  te  regna  il  più  faggio,  o  1  più  giufto, 
Tua  fama,  che  alcun  termine  non  ferra, 
Qiiì  tratta  m'  ha,  fin  dall'  eftrema  terra. 

XIII 

E  (per  narrarti  il  ver)  fola  mi  mofle 
Invidia,  e  fol  per  farti  guerra  io  venni, 
Acciò  che  sì  poffente  un  Re  non  folTe, 
Che  non  teneffe  la  legge,  eh'  io  tenni. 
Per  quello  ho  fatto  le  campagne  rofife 
Del  Criflian  fanguc  ;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica, 
Se  non  cadea  chi  mi  t'  ha  fatta  amica. 
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XIV 

Quando  nuocer  penfai  più  alle  tue  fquadre 
Io  trovo  (e  come  fia  dirò  più  ad  agio) 
Che  '1  buon  Ruggier  di  Rifa  fu  mio  padre. 
Tradito  a  torto  dal  fratel  malvagio. 
Portommi  in  corpo  mia  mifera  madre 
Di  là  dal  mare,  e  nacqui  in  gran  difagio. 
Nutrimmi  un  Mago  in  fin  al  fettimo  anno, 
A  cui  gli  Arabi  poi  rubata  m'  hanno  ; 

XV 

E  mi  venderò  in  Perfia  per  ifchiava 
A  un  Re,  che  poi  crefciuta  io  pofi  a  morte, 
Che  mia  verginità  tor  mi  cercava. 
Uccifi  lui  con  tutta  la  fua  Corte, 
Tutta  cacciai  la  fua  progenie  prava, 
E  prefi  il  Regno  ;  e  tal  fu  la  mia  forte, 
Che  diciotto  anni  d'  uno,  o  di  duo  mefi 
Io  non  paffai,  che  fette  Regni  prefi. 

XVI 

E  di  tua  fama  invidiofa,  come 
Io  t'  ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome  : 
Forfè  il  faceva,  o  forfè  era  in  errore. 
Ma  ora  avvien  che  quella  voglia  dome, 
E  faccia  cader  1'  ale  al  mio  furore, 
L'  avere  intcfo,  poi  che  qui  fon  giunta, 
Come  io  ti  fon  d'  affinità  congiunta  ; 
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XVII 

E,  come  il  padre  mio  parente,  e  fervo 
Ti  fu,  ti  fon  parente,  e  ferva  anch'  io, 
E  quella  invidia,  e  quell'  odio  protervo, 
Il  qual'  io  t'  ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio. 
Anzi  contra  Agramante  io  lo  rifervo, 
E  contra  ogn'  altro,  che  fia  al  padre,  o  al  zio 
Di  lui  Rato  parente,  che  fur  r«i 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 

XVIII 

E  feguitò  voler  Criftiana  farfi  ; 
E  dopo  che  avrà  eflinto  il  Re  Agramante, 
Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarfi 
A  battezzare  il  fuo  Regno  in  Levante; 
Ed  indi  contra  tutto  il  Mondo  armarfi, 
Ove  Macon  s'  adori,  e  Trivigante  ; 
E  con  promiflTion,  eh'  ogni  fuo  acquifto 
Sia  deir  Imperio,  e  della  Fé  di  Grillo. 

XIX 

L'  Imperator,  che  non  meno  eloquente 
Era  che  fofie  valorofo,  e  faggio, 
Molto  efaltando  la  Donna  eccellente, 
E  molto  il  padre,  e  molto  il  fuo  lignaggio. 
Rifpofe  ad  ogni  parte  umanamente, 
E  moftrò  in  fronte  aperto  il  fuo  coraggio, 
E  conchiufe  nell'  ultima  parola 
Per  parente  accettarla,  e  per  figliuola. 
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XX 

E  qui  fi  leva,  e  di  nuovo  1'  abbraccia, 
E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mongrana,  e  quei  di  Chiaramonte. 
Lungo  a  dir  fora  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone. 
Quando  Albracca  affediar  col  fuo  girone. 

XXI 

Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guidon  s'  allegri  di  veder  coftei, 
Aquilante,  e  Grifone,  e  Sanfonetto, 
Che  alla  Città  crudel  furon  con  lei. 
Malagigi,  e  Viviano,  e  Ricciardetto, 
Ch'  all'  occifion  de"  Maganzefi  rei, 
E  di  quei  venditori  empj  di  Spagna 
L'  aveano  avuta  si  fedel  compagna. 

XXII 

Apparecchiar  per  lo  feguente  giornb. 
Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medefrao. 
Che  folle  un  luogo  riccamente  adorno, 
Ove  prendelTe  Marfifa  Sattefmo. 
I  Vefcovi,  e  gran  Chierici  d'  intorno. 
Che  le  leggi  fapean  del  CriiHanefmo, 
Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 
La  fanta  Fé  fofle  Marfifa  iftrutta. 

Venne 
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XXIII 

Venne  in  Pontificale  abito  facro 
L'  Arcivefco  Turpino,  e  battezzolla. 
Carlo  dal  faluiifero  lavacro 
Con  cerimonie  debite  levolla. 
Ma  tempo  è  ornai,  che  al  capo  voto,  e  macro 
Di  fenno  Ti  foccorra  con  1'  ampolla. 
Con  che  dal  Ciel  più  baffo  ne  venia 
Il  Duca  Adolfo  fui  carro  d'  Elia. 

XXIV 

Scefo  era  Aftolfo  dal  giro  lucente 
Alla  maggiore  altezza  della  Terra 
Con  la  felice  ampolla,  che  la  mente 
Dovea  fanare  al  gran  Mallro  di  guerra. 
Un'  erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Moflra  Giovanni  al  Duca  d'  Inghilterra. 
Con  effa  vuol  che  al  fuo  ritorno  to-cchi 
Il  Re  di  Nubia,  e  glirifani  gli  occhi  ; 

XXV 

Acciò  per  quefti,  e  per  li  primi  merti 
Gente  gli  dia,  con  che  Biferta  affaglia  ; 
E,  come  poi  quei  popoli  ineiperti 
Armi,  ed  acconci  ad  ufo  di  battaglia  ; 
E  fenza  danno  palli  pei  deferti, 
Ove  r  arena  gli  uomini  abbarbaglia. 
A  punto  a  punto  1'  ordine  che  tegna. 
Tutto  il  Vecchio  fantiffimo  gì'  infegnà. 

Tomo  IV.  F 


82     ORLAXDO     FURIOSO 

XXVI 

Poi  lo  fé  rimontar  fu  quello  Alato, 
Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'  Atlante. 
Il  Paladin  lafciò,  licenziato 
Da  San  Giovanni,  le  contrade  fante  ; 
E,  fecondando  il  Nilo  a  lato  a  lato, 
Toflo  i  Nubi  apparir  fi  vide  innante; 
E  nella  Terra,  che  del  Regno  è  capo, 
Scefe  dall'  aria,  e  ritrovò  il  Senàpo. 

XXVII 

Molto  fu  il  gaudio,  e  molta  fu  la  gioja. 
Che  portò  a  quel  Signor  nel  fuo  ritorno; 
Che  ben  fi  ricordava  della  noja, 
(Hhe  gli  avea  tolta  dell'  Arpie  d'  intorno. 
Ma  poi  che  la  groffezza  gli  difcuoja 
Di  queir  umor,  che  già  gli  tolfe  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  villa  di  prima, 
L'  adora,  e  cole,  e  come  un  Dio  fublima. 

XXVIII 

Si  che  non  pur  la  gente,  che  gli  chiede 
Per  muover  guerra  al  Regno  di  Biferta, 
Ma  centomila  fopra  gliene  diede, 
E  gli  fé  ancor  di  fua  perfona  offerta. 
La  gente  appena,  eh'  era  tutta  a  piede, 
Potea  capir  nella  campagna  aperta, 
Che  di  cavalli  ha  quel  paefe  inopia. 
Ma  d'  elefanti,  e  di  cammelli  copia. 
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XXIX 

La  notte  innanzi  al  dì  che  a  fuo  cammino 
L'  efercito  di  Nubia  dovea  porfe, 
Montò  full'  Ippogrifo  il  Paladino, 
E  verfo  Mezzodì  con  fretta  corfe 
Tanto  che  giunfe  al  monte,  che  1'  Auftrino 
Ventò  produce,  e  fpira  centra  1'  Orfe. 
Trovò  la  cava,  onde  per  fìretta  bocca, 
Quando  fi  della,  il  furiofo  fcocca. 

XXX 

E  come  raccordogli  il  fuo  Maeftro, 
Avea  feco  arrecato  un  utre  voto. 
Il  qual,  mentre  nell'  antro  ofcuro  alpeftro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto, 
Allo  fpiraglio  pon  tacito,  e  deliro  ; 
Ed  è  1'  agguato  in  modo  al  vento  ignoto, 
Che  credendofi  ufcir  fuor  la  dimane, 
Prefo,  e  legato  in  quello  utre  rimane. 

XXXI 

Di  tanta  preda  il  Paladino  allegro 
Ritorna  in  Nubia  ;  e  la  medefma  luce 
Si  pone  a  camminar  col  popol  Negro, 
E  vettovaglia  dietro  fi  conduce. 
A  falvamento  con  lo  ftuolo  integro 
Verfo  r  Atlante  il  glorioio  Duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  fabbia 
Senza  temer  che  1  vento  a  nuocer  gli  abbia. 

F  2 
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XXXII 

E  giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte, 
Onde  il  pian  fi  difcopre,  e  la  marina, 
Aftolfo  elegge  la  più  nobil  parte 
Del  campo,  e  la  meglio  atta  a  difciplina; 
E  qua,  e  là  per  ordine  la  parte 
A  pie  d'  un  colle,  .ove  nel  pian  confina. 
Qj-iivi  la  lafcia,  e  fulla  cima  afcende 
In  vifta  d' uom,  che  a  gran  penfieri  intende. 

XXXIII 

Poi  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
Al  lanto  fuo  Maeftro  orazione. 
Sicuro  che  fia  udita  la  fua  prece. 
Copia  di  fafTì  a  far  cader  fi  pone. 

0  quanto  a  chi  ben  crede  in  Grillo,  lece! 

1  faffi  fuor  di  naturai  ragione 
Crefccndo  fi  vedean  venire  in  ciufo, 

E  formar  ventre,  e  gambe,  e  collo,  e  uiufo  : 

XXXIV 

E  con  ciliari  annitrir  giù  per  quei  calli 
V'enian  faltando,  e  giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli. 
Chi  bajo,  e  chi  leardo,  e  ctii  rovano. 
La  turba,  eh'  afpettando  nelle  valli 
Stava  alla  polla,  lor  dava  di  mano; 
Si  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati  ; 
Che  con  la  fella,  e  con  freno  eran  nati. 
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XXXV 

Ottanta  mila  cento  e  due  in  un  giorno 
Fé  di  pedoni  Adolfo  cavalieri. 
Con  quelli  tutta  fcorfe  Africa  intorno, 
Facendo  prede,  incendj,  e  prigionieri. 
Porto  Agramante  avea  fin  al  ritorno 
Il  Re  di  Ferfa,  e   1  Re  degli  Algazeri, 
Col  Re  Branzardo  a  guardia  del  paefe; 
E  quefti  fi  fer  contra  al  Duca  ìnglefe: 

XXXVI 

Prima  avendo  fpacciato  un  fottil  legno, 
Che  a  vele,  e  a  remi  andò  battendo  1'  ali. 
Ed  Agramante  avvisò  come  il  Regno 
Patia  dal  Re  de'  Nubi  oltraggi,  e  mali. 
Giorno,  e  notte  andò  quel  fenza  ritegno 
Tanto  che  giunfe  ai  liti  Provenzali, 
E  trovò  in  Arli  il  fuo  Re  mezzo  oppreflb. 
Che  1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appreflb. 

XXXVII 

Sentendo  il  Re  Agramante  a  che  periglio 
Per  guadagnare  il  Regno  di  Pipino 
Lafciava  il  fuo,  chiamar  fece  a  configlio 
Principi,  e  Re  del  popol  Saracino. 
E  poi  eh'  una,  o  due  volte  girò  il  ciglio, 
Quinci  a  Marfilio,  e  quindi  al  Re  Sobrino, 
I  quai  d'  ogni  altro  fur,  che  vi  venifife, 
I  due  più  antichi,  e  faggi,  così  dille. 

F3 
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XXXVIII 

Qiiantunquc  io  fappia  come  malconvegna 
A  un  capitano  dir:  Non  mei  penfai  ; 
Pur  lo  dirò  ;  che  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  difcorlo  uman  lontano  aflai, 
A  quel  fallir  par  che  fia  fcufa  degna  : 
E  qui  li  verfa  il  cafo  mio,  eh'  errai 
A  lafciar  d'  arme  1'  Africa  sfornita, 
Se  dalli  Nubi  elTer  dovea  affalita. 

XXXIX 

Ma  chi  penfato  avria,  fuor  che  Dio  fplo, 
A  cui  non  è  cofa  futura  ignota, 
Che  doveffe  venir  con  sì  gran  fìuolo 
A  farne  danno  gente  si  remota  ? 
Tra  i  quali,  e  noi  giace  l' infìabil  fuolo 
Di  quella  arena,  ognor  da  venti  mota  ; 
Pur  è  venuta  ad  afledrar  Biferta, 
Ed  ha  in  gran  parte  1'  Africa  deferta. 

XL 

Or  fopra  ciò  voftro  configlio  chieggio, 
Se  partirmi  di  qui  fenza  far  frutto, 
O  pur  feguir  tanto  1'  imprefa  deggio, 
£;he  prigion  Carlo  meco  abbia  condutto; 
O,  come  infieme  io  falvi  il  noflro  feggio, 
E  quello  imperiai  lafci  diflrutto  ; 
Se  alcun  di  voi  fa  dir,  prego  noi  taccia, 
Acciò  fi  trovi  il  meglio,  e  quel  fi  faccia. 
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XLI 

Così  difTe  Agramante,  e  volfe  gli  occhi 
Al  Re  di  Spagna,  che  gli  fedea  appreffo, 
Come  moftrando  di  voler  che  tocchi 
Di  quel,  che  ha  detto,  la  rifpofìa  ad  elTo. 
E  quel,  poi  che,  forgendo,  ebbe  i  ginocchi 
Per  riverenza,  e  cosi  il  capo  flelFo, 
Nel  luo  onorato  feggio  fi  raccolfe, 
Indi  la  lingua  a  tai  parole  fciolfe. 

XLII 

O  bene,  o  mal,  che  la  fama  ci  apporti. 
Signor,  di  Tempre  accrefcere  ha  in  ufanza. 
Perciò  non  farà  mai  eh'  io  mi  fconforti, 
O  mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  cafi  o  buoni,  o  rei  che  fieno  forti  ; 
Ma  fempre  avrò  di  par  tema,  e  fperanza, 
Ch'  elfer  debban  minori,  e  non  del  modo. 
Che  a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 

XLIII 

E  tanto  men  prefìar  gli  debbo  fede. 
Quanto  più  al  verifimile  fi  oppone. 
Or  s'  egli  è  verifimile  fi  vede, 
Ch'  abbia  con  tanto  numer  di  perfone 
Pollo  nella  pugnace  Africa  il  piede 
Un  Re  di  sì  lontana  regione, 
Traverfando  le  arene,  a  cui  Cambife 
Con  male  augurio  il  popol  fuo  commife. 

F4 
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XLIV 

Crederò  ben  che  fian  gli  Arabi  fcefi 
Dalle  montagne,  ed  abbian  dato  '1  guallo, 
E  faccheggiato,  e  morti  uomini,  e  prefi 
Ove  trovato  avran  poco  con  tra  Ro  ; 
E  che  Branzardo,  che  di  quei  paefi 
Luogotenente,  e  Vice  Re  è  riraafto, 
Per  le  decine  feriva  le  migliaja, 
Acciò  la  fcufa  fua  più  degna  paja. 

XLV 

Vo'  concedergli  ancor,  che  fieno  i  Nubi 
Per  iniracol  dal  Ciel  forfè  piovuti, 
O  forfè  afcofi  venner  nelle  nubi. 
Poi  che  non  fur  mai  per  cammin  veduti  ; 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi. 
Se  ben  di  più  foccorfo  non  rajuti? 
Il  tuo  prefidio  avria  ben  trilla  pelle, 
Qiiando  lemeffe  un  popolo  sì  imbelle. 

XLVI 

Ma  fé  tu  mandi  ancor  che  poche  navi, 
Pur  che  fi  veggan  gli  flendardi  tuoi. 
Non  fcioglieran  di  qua  si  tofto  i  cavi 
Che  fuggiranno  nei  confini  fuoi 
Quefti,  o  fien  Nubi,  o  fieno  Arabi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  noi. 
Separato  pel  mar  dalla  tua  l'erra. 
Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 
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XLVII 

Or  piglia  il  tempo,  che,  per  effer  fenza 
Il  fuo  nipote  Carlo,  ha  di  vendetta. 
Poi  che  Orlando  non  e'  e,  far  refiflenza 
Non  ti  può  alcun  della  nemica  fetta. 
Se  per  non  veder  lafci,  o  negligenza 
L'  onorata  vittoria,  che  t'  afpetta. 
Volterà  il  calvo,  ove  ora  il  crin  ne  moflra. 
Con  molto  danno,  e  lunga  infamia  notlra. 

XLVIII 

Con  quelli,  ed  altri  detti  accortamente 
L'  Ifpano  perfuader  vuol  nel  concilio 
Che  non  efca  di  Francia  quella  gente 
Fin  che  Carlo  non  fia  fpinto  in  efilio. 
Ma  il  Re  Sobrin,  che  vide  apertamente 
Il  cammino,  a  che  andava  il  Re  Marfilio, 
Che  più  per  1'  util  proprio  quelle  cofe 
Che  pel  comun  dicea,  cosi  rifpofe. 

XLIX 

QiLiando  io  ti  confortava  a  fìare  in  pace, 
Fofs'  io  ftato.  Signor,  falfo  indovino, 

0  tu,  s"  io  dovea  pure  efler  verace. 
Creduto  a veflì  al  tuo  fedel  Sobrino, 

E  non  più  tofto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbaluflo,  a  Alzirdo,  e  a  Martafino, 

1  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte, 
Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 
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L 

Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  fi  fari  a  d'  un  fragil  vetro, 
E  in  Cielo,  e  nell'  Inferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lafciarfela  di  dietro  ; 
Poi  nel  biiogno  fi  gratta  la  pancia 
Neil'  ozio  immerfo  abbominofo,  e  tetro  : 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui,  fon  teco  ancora; 

LI 

E  farò  fempre  mai,  fin  eh'  io  finifca 
Quefla  vita,  eh'  ancor  che  d'  anni  grave 
Porfi  incontra  ogni  dì  per  te  s'  arrifca 
A  qualunque  di  Francia  più  nome  have. 
Né  farà  alcun,  fia  chi  fi  vuol,  che  ardifca 
Di  dir  che  l'opre  mie  mai  foITer  prave; 
E  non  han  più  di  me  fatto,  né  tanto 
Molti,  che  fi  donar  di  me  più  vanto. 

LII 

Dico  così  per  dimofirar  che  quello 
Ch'  io  dilli  allora,  e  che  ti  voglio  or  dire, 
Né  da  viltade  vien,  né  da  cor  fello. 
Ma  da  amor  vero,  e  da  fedel  fervire. 
Io  ti  conforto  che  al  paterno  oflello 
Più  tofìo  che  tu  puoi  vogli  redire: 
Che  poco  faggio  fi  può  dir  colui. 
Che  perde  il  fuo  per  acquifiar  1'  altrui. 
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LUI 

Se  acquifto  e  è,  tu  '1  fai.  Trentadue  fummo 
Re  tuoi  vaffalli  a  ufcir  teco  del  porto; 
Or  fé  di  nuovo  il  conto  ne  raffumrao, 
C  è  appena  il  terzo,  e  tutto  '1  refto  è  morto. 
Che  non  ne  cadan  più  piaccia  a  Dio  fummo: 
Ma  fé  tu  vuoi  feguir,  temo  di  corto 
Che  non  ne  rimarrà  quarto,  né  quinto, 
E  '1  mifer  popol  tuo  fia  tutto  eftinto. 

LIV 

Che  Orlando  non  ci  fìa,  ne  ajuta;  eh'  ove 
Siam  pochi,  forfè  alcun  non  ci  faria. 
Ma  per  quello  il  periglio  non  rimove, 
Se  ben  prolunga  noflra  forte  ria. 
Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mofìra  che  non  minor  d'  Orlando  (ia. 
C  è  il  fuo  lignaggio,  e  tutti  i  Paladini, 
Timore  eterno  a'  nofìri  Saracini; 

LV 

Ed  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte 
(Benché  i  nemici  al  mio  difpetto  lodo] 
Io  dico  il  valorofo  Brandimarte, 
Non  men  d'  Orlando  ad  ogni  prova  fodo  ; 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte, 
Parte  ne  veggo  all'  altrui  fpefe,  ed  odo. 
Poi  fon  più  di  che  non  e'  è  Orlando  flato, 
E  più  perduto  abbiam  che  guadagnato. 
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LVI 

Se  per  addietro  abbiam  perduto,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grofFo. 
Del  noflro  campo  Mandricardo  è  fcemo, 
GradaiTo  il  fuo  foccorfo  n'  ha  rimolTo  ; 
Marfifa  n'  ha  lafciati  al  punto  eflremo, 
E  cosi  il  Re  d'  Algier,  di  cui  dir  pofTo, 
Che  fé  folTe  fedel  come  gagliardo, 
Poco  uopo  era  GradafTo,  o  Mandricardo. 

LVII 

Ove  fono  a  noi  tolti  quefìi  ajuti, 
E  tante  mila  fon,  dei  noliri,  morti, 
E  quei,  che  a  venir  han,  fon  già  venuti. 
Né  s'  afpetta  altro  legno,  che  n'  apporti  ; 
Quattro  fon  giunti  a  Carlo,  non  tenuti 
Manco  d'  Orlando,  o  di  Rinaldo  forti, 
E  con  ragion  ;  che  da  qui  fino  a  Battro 
Potrefli  mal  trovar  tali  altri  quattro. 

LVI  II 

Non  fo,  fé  fai  chi  fia  Guidon  Selvaggio, 
E  Sanfonetto,  e  i  figli  d'  Oliviero. 
Di  quefii  fo  più  flima,  e  più  tema  haggio 
Che  d'  ogni  altro  lor  Duca,  e  Cavaliero, 
Che  di  Lamagna,  o  d'  altro  ftran  linguaggio 
Sia  conira  noi  per  ajutar  l' Impero; 
Benché  importa  anco  affai  la  gente  nova. 
Che  a'  noflri  danni  in  campo  fi  ritrova. 
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LIX 

Quante  volte  ufcirai  alla  campagna, 
Tante  avrai  la  peggiore,  o  farai  rotto. 
Se  fpeflb  perde  il  campo  Africa,  e  Spagna, 
Quando  fiani  (lati  fedici  per  otto, 
Che  farà  poi,  che  Italia,  e  che  Lamagna  [to? 
Con  Francia  è  unita,  e  '1  popolo  Anglo,  e  Scot- 
E  che  fei  contra  dodici  faranno, 
Ch'  altro  fi  può  fperar  che  biafmo,  e  danno? 

LX 

La  gente  qui,  là  perdi  a  un  tempo  il  Regno, 
Se  in  quella  imprefa  più  duri  oftinato  ; 
Ove  fé  al  ritornar  muti  difegno, 
L'  avanzo  di  noi  fervi  con  lo  flato. 
Lafciar  Marfilio  è  di  te  cafo  indegno  ; 
Che  ognun  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  : 
Ma  e'  è  rimedio,  far  con  Carlo  pace; 
Che  a  lui  deve  piacer,  fé  a  te  pur  piace. 

LXI 

Pur  fé  ti  par  che  non  ci  fia  il  tuo  onore, 
Se  tu,  che  prima  offefo  fei,  la  chiedi, 
E  la  battaglia  più  ti  fìa  nel  core. 
Che,  come  fia  fin  qui  fucceffa,  vedi. 
Studia  almen  di  reflarne  vincitore  ; 
Il  che  forfè  avverrà  fé  tu  mi  credi  ; 
Se  d'  ogni  tua  querela  a  un  Cavaliere 
Darai  X  alfunto,  e  fé  quel  fia  Ruggiero. 
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LXII 

Io  '1  fo,  e  tu  '1  fai,  che  Ruggier  noftro  è  tale, 
Che  già  da  folo  a  fol  con  1'  arme  in  mano 
Non  men  d'  Orlando,  o  di  Rinaldo  vale. 
Né  d'alcun  altro  Cavalier  Criftiano; 
Ma  fé  tu  vuoi  far  guerra  univerfale. 
Ancor  che  '1  valor  fuo  fìa  foprumano, 
Egli  però  non  farà  più  che  un  folo, 
Ed  avrà  di  par  fuoi  contra  uno  fluolo. 

LXIII 

A  me  par,  fé  a  te  par,  che  a  dir  fi  mandi 
Al  Re  Criflian,  che  per  finir  le  liti, 
E  perchè  cefli  il  fangue,  che  tu  fpandi 
Ognor  de'  fuoi,  egli  de  tuo'  infiniti. 
Incontra  un  tuo  Guerrier  tu  gli  domandi 
Che  metta  in  campo  uno  de'  fuoi  più  arditi  ; 
E  faccian  quefti  duo  tutta  la  guerra 
Finché  r  un  vinca,  e  1'  altro  redi  in  terra; 

LXIV 

Con  patto  che  qual  d'  effi  perde,  faccia 
Che  '1  fuo  Re  all'  altro  Re  tributo  dia. 
Quefta  condizion  non  credo  fpiaccia 
A  Carlo,  ancor  che  fui  vantaggio  fia. 
Mi  fido  sì  nelle  robufle  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia  ; 
E  ragion  tanta  é  dalla  noftra  parte. 
Che  vincerà,  fé  aveffe  incontra  Marte. 
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LXV 

Con  quefti,  ed  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin  si  che  '1  partito  ottenne; 
E  gì'  interpreti  fur  quel  giorno  eletti  ; 
E  quel  dì  a  Carlo  V  imbafciata  venne. 
Carlo,  che  avea  tanti  guerrier  perfetti, 
Vinta  per  fé  quella  battaglia  tenne; 
Di  cui  r  imprefa  al  buon  Rinaldo  diede, 
In  chi  avea,  dopo  Orlando,  maggior  fede. 

LXVI 

Di  quefìo  accordo  lieto  parimente 
L'  uno  efercito,  e  V  altro  fi  godea  ; 
Che  1  travaglio  del  corpo,  e  della  mente 
Tutti  avea  ftanchi,  e  a  tutti  rincrefcea. 
Ognun  di  ripofare  il  rimanente 
Della  fua  vita  difegnato  avea. 
Ognun  maledicea  1'  ire,  e  i  furori. 
Che  a  riffe,  e  a  gare  avean  lor  defti  i  cori. 

LXVII 

Rinaldo,  che  efaltar  molto  fi  vede, 
Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pefa, 
Via  più  che  in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede. 
Lieto  fi  mette  all'  onorata  imprefa, 
Ruggier  non  (lima,  e  veramente  crede. 
Che  centra  fé  non  potrà  far  difefa  ; 
Che  fuo  pari  effer  poffa  non  gli  è  avvifo. 
Se  bene  in  campo  ha  Mandricardo  uccifo. 
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LXVIII 

Ruggier  dall'  altra  parte,  ancor  che  molto 
Onor  gli  fia,  che  '1  fuo  Re  1'  abbia  eletto, 
E  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 
A  cui  commetta  un  si  importante  effetto. 
Pur  moftra  affanno,  e  gran  meftizia  in  volto. 
Non  per  paura,  che  gli  turbi  il  petto  ; 
Che  non  che  un  fol  Rinaldo,  ma  non  teme 
Se  folle  con  Rinaldo  Orlando  inlìeme; 

LXIX 

Ma  perchè  vede  effer  di  lui  forella 
La  fua  cara,  e  fidillima  conforte, 
Che  ognor  fcrivendo  ftimola,  e  martella. 
Come  colei,  eh'  è  ingiuriata  forte. 
Or,  fé  alle  vecchie  offele  aggiunge  quella 
D'  entrare  in  campo  a  porle  il  frate  a  morte. 
Se  la  farà,  d'  amante,  cosi  odiofa. 
Che  a  placarla  mai  più  fia  dura  cofa. 

LXX 

Se  tacilo  Ruggier  s'  affligge,  ed  ange 
Della  battaglia,  che  mal  grado  prende. 
La  fua  cara  moglier  lagrima,  e  piange. 
Come  la  nuova  indi  a  poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  petto,  e  1'  auree  chiome  frange, 
E  le  guance  innocenti  irriga,  e  oflende; 
E  chiama  con  rammarichi,  e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  il  Ilio  dcfliji  crudele. 

D' 
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LXXI 

D'  ogni  fin,  che  fortifca  la  contefa, 
A  lei  non  può  veniie  altro  che  doglia. 
Ch'abbia  a  morir  Ruggiero  in  quella  imprefa, 
Penfar  non  vuol;  che  par  che  '1  cor  le  toglia. 
Quando  anco  per  punir  più  d'  una  ofFefa 
La  ruina  di  Francia  Grillo  voglia; 
Oltre  che  farà  morto  il  fuo  fratello, 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello  ; 

LXXII 

Che  non  potrà,  fé  non  con  biafmo,  e  fcor- 
E  nimicizia  di  tutta  fua  gente,  [no. 

Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno. 
Sì  che  lo  fappia  ognun  pubblicamente, 
Come  fi  avea,  penfando  notte,  e  giorno, 
Più  volte  difegnato  nella  mente  ; 
E  tra  lor  era  la  promeffa  tale 
Che  1  ritrarfi,  e  il  pentir  più  poco  vale. 

LXXIII 

Ma  quella,  ufata  nelle  cofe  avverfe 
Di  non  mancarle  di  foccorfi  fidi, 
Dico  Melilfa  Maga,  non  foiìerfe 
Udirne  il  pianto,  e  i  dolorofi  gridi  ; 
E  venne  a  confolarla,  e  le  proferfe, 
Qj-iando  ne  folle  il  tempo,  alti  fuffidi, 
E  difturbar  quella  pugna  futura. 
Di  eh'  ella  piange,  e  fi  pon  tanta  cura. 

T©MO  IV.  G 
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LXXIV 

Rinaldo  intanto,  e  1'  inclito  Ruggiero 
Apparecchiavan  1'  arme  alla  tenzone, 
Di  cui  dovea  1'  eletta  al  Cavaliero, 
Che  del  Romano  Imperio  era  Campione  ; 
E  come  quel,  che,  poi  che  1  buon  dcllricro 
Perde  Bajardo  ,  andò  Tempre  pedone. 
Si  eleffe  a  pie,  coperto  a  piallra,  e  a  maglia, 
Con  r  azza,  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 

LXXV 

O  folTe  cafo,  o  fofle  pur  ricordo 
Di  Malagigi  fuo,  prov\ido,  e  faggio, 
Che  fapea  quanto  Balifarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  all'  arme  oltraggio, 
Combatter  fenza  fpada  fur  d'  accordo 
L'  uno,  e  l' altro  Guerrier,  come  detto  haggio. 
Del  luogo  s'  accordar  preffo  alle  mura 
Dell  antico  Arli,  in  una  gran  pianura. 

hXXVl 

Appena  avea  la  vigilante  Aurora 
Dell'  oflel  di  Titon  fuor  meflTo  il  capo. 
Per  dare  al  giorno  terminato,  e  all'  ora, 
eh'  era  prefiffa  alla  battaglia,  capo, 
Quando  di  qua,  e  di  là  vennero  fuora 
I  deputati;  e  quefti  in  ciafcun  capo 
Degli  {leccati  i  padiglion  tiraro, 
Apprcflb  ai  quali  ambi  un  aitar  fcrmaro. 
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LXXVII 

Non  molto  dopo  ifìrutto  a  fchiera  a  fchiera 
Si  vide  ufcir  1'  efercito  Pagano. 
In  mezzo  armato,  e  fontuofo  v'  era 
Di  Barbarica  pompa  il  Re  Africano  ; 
E  fu  un  bajo  corlier  di  chioma  nera, 
Di  fronte  bianca,  e  di  due  pie  balzano, 
A  pari  a  par  con  lui  venia  Ruggiero, 
A  cui  fervir  non  è  Marfilio  altiero. 

LXXVIII 

L'  elmo,  che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Traffe  di  tefìa  al  Re  di  Tartaria, 
L'  elmo,  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Portò  il  Trojano  Ettor  mill'  anni  pria. 
Gli  porta  il  Re  Marfilio  a  canto  a  canto. 
Altri  Principi,  ed  altra  Baronia 
S'  hanno  partito  V  altre  arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioje,  e  ben  fregiate  d'  oro. 

LXXIX 

Dall  altra  parte  fuor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  ufci  con  la  fua  gente  d'  arme, 
Con  gli  ordini  raedefrai,  e  modi  pari, 
Che  terria,  fé  veniffe  al  fatto  d'  arme. 
Cingonlo  intorno  i  fuoi  famofi  Pari  ; 
E  Rinaldo  è  con  lui  con  tutte  1'  arme, 
Fuor  che  1'  elmo,  che  fu  del  Re  Mambrino  ; 
Che  porta  Uggier  Danefe  Paladino. 
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LXXX 

E  di  due  azze  ha  il  Duca  Namo  V  una, 
E  r  altra  Salamon  Re  di  Bretagna. 
Carlo  da  un  lato  i  fuoi  tutti  raguna  ; 
Dall'  altro  fon  quei  d'  Africa,  e  di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  perfona  alcuna  ; 
Voto  rìraan  gran  fpazio  di  campagna  ; 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  fale. 
Eccetto  ai  duo  Guerrieri,  è  capitale. 

LXXXI 

Poi  che  dell'  arme  la  feconda  eletta 
Si  die  al  Campion  del  Popolo  Pagano, 
Duo  Sacerdoti,  T  un  dell'  una  fetta, 
L'  altro  dell'  altra,  ufcir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  noftro  è  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Crifto;  e  Y  altro  è  1'  Alcorano. 
Con  quel  dell'  Evangelio  fi  fé  innante 
L'  Imperator;  con  1'  altro  il  Re  Agramante. 

LXXX  II 

Giunto  Carlo  all'  aitar,  che  ftatuito 
I  fuoi  gli  aveano,  al  Ciel  levò  le  palme, 
E  diffe  :   O  Dio,  e'  hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  nollr'  alme, 
O  Donna,  il  cui  valor  fu  sì  gradito, 
Che  Dio  prefe  da  te  1'  umane  falme, 
E  nove  meli  fu  nel  tuo  fanto  alvo. 
Sempre  ferbando  il  fior  virgineo  laivo. 
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Siatemi  tefìimonj,  eh'  io  prometto 
Per  me,  e  per  ogni  mia  fucceffione. 
Al  Re  Agramante,  ed  a  chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  fua  regione, 
Dar  venti  fome  ogni  anno  d'  oro  fchietto, 
S'  oggi  qui  riman  vinto  il  mio  Campione; 
E  eh'  io  prometto  fubito  la  tregua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  fegua. 

LXXXIV 

E  fé  in  ciò  manco,  fubito  s'accenda 
La  formidabil  ira  d'  ambidue. 
La  qual  me  folo,  e  i  miei  figliuoli  offenda, 
Non  alcun  altro,  che  fia  qui  con  nui. 
Si  che  in  breviffima  ora  fi  comprenda 
Che  fia  il  mancar  della  promelfa  a  vui. 
Cosi  dicendo  Carlo,  fui  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fiflì  al  Cielo. 

LXXXV 

Si  levan  quindi  ;  e  poi  vanno  all'  altare, 
Che  riccamente  avean  Pagani  adorno, 
Ove  giurò  Agramante,  eh'  oltre  al  mare 
Con  r  efercito  fuo  farla  ritorno, 
Ed  a  Carlo  daria  tributo  pare. 
Se  reflalfe  Ruggier  vinto  quel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  tregua  faria 
Co'  patti,  che  avea  Carlo  detti  pria. 
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LXXXVI 

E  fimilmente  con  parlar  non  baffo, 
Chiamando  in  tcftimonio  il  gran  Maumette, 
Sul  libro,  che  in  man  tiene  il  fuo  Papaffo, 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  offervar  promette. 
Poi  del  Campo  fi  partono  a  gran  paffo, 
E  tra  i  fuoi  1'  uno,  e  1'  altro  li  rimette  ; 
Poi  quel  par  di  Campioni  a  giurar  venne, 
E  '1  giuramento  lor  quello  contenne. 

LXXXVII 

Ruggier  promette,  fé  dalla  tenzone 
Il  fuo  Re  viene,  o  manda  a  diilurbarlo. 
Che  né  fuo  Guerrier  più,  né  fuo  Barone 
Effer  mai  vuol,  ma  darfi  tutto  a  Carlo. 
Giura  Rinaldo  ancor,  che  fé  cagione 
Sarà  del  fuo  Signor  quindi  levarlo 
Fin  che  non  refti  vinto  egli,  o  Ruggiero, 
Si  farà  d'  Agramante  Cavaliero. 

LXXXVIII 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 
Si  ritorna  ciafcun  dalla  fua  parte; 
Né  v'  indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  Marte. 
Or  gli  animofi  a  ritrovar  fi  vanno. 
Con  fenno  i  paffi  dilpenfando,  ed  arte. 
Ecco  fi  vede  incominciar  1'  affalto. 
Suonare  il  ferro,  or  girar  baffo,  or  alto. 
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LXXXIX 

Ora  innanzi  col  calce,  or  col  martello 
Accennan  quando  al  capo,  e  quando  al  piede 
Con  tal  deflrezza,  e  con  modo  si  fnello, 
Che  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Ruggier,  che  combattea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  gli  poffiede, 
A  ferir  lo  venia  con  tal  riguardo. 
Che  ftimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

XC 

Era  a  parar  più  che  a  ferire  intento, 
E  non  fapea  egli  fìelTo  il  fuo  defire. 
Spegner  Rinaldo  faria  mal  contento  ; 
Né  vorria  volentieri  egli  morire. 
Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  fento. 
Ove  convien  V  ifloria  differire. 
Neil'  altro  Canto  il  refto  intenderete. 
Se  udir  nell'  altro  Canto  mi  vorrete. 


Fine  del  Canto  Trentejini  ottavo* 
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Hutto  r.l  voto,  iir.i.aravii9;lb'.oso  caso^, 


Conto  XXXIX.  Stanza  BATl' . 


ORLANDO   FURIOSO 

D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

A   R   G   0  M  E  N  r  0. 

Rompe  il  patto  Agl'amante,  e  pofcia  et  rotto 
Di  ritirar/i  in  Africa  è  cojlretto. 
Intanto  avendo  il  buon  AJtolfo  /otto 
Biferta  ali'  inimico  il  muro  ajtretto. 
Qui  giunge  a  cafo  Orlando  ;  e  7  Duca  dotto 
Di  che  far  de\  gli  rende  l'  intelletto. 
Con  Agramaìile,  che  falcando  viene, 
Dudonfifcontra,  e  gli  dà  briga,  e  pene. 

CANTO     TRENTESIMONONO. 


L'  AFFANNO  di  Ruggier  ben  veramente 
È  fopra  ogn  altro,  duro,  acerbo,  e  forte, 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente. 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte  ; 
O  da  Rinaldo,  fé  di  lui  polTente 
Fia  meno;  o  fé  fia  più,  dalla  conforte. 
Che  fé  1  fratel  le  uccide,  fa  che  incorre 
Neil'  odio  fuo,  che  più  che  morte  abborre. 
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II 

Rinaldo,  che  non  ha  fimil  penfiero, 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  afpira. 
Mena  dell'  azza  difpettofo,  e  fiero, 
Quando  alle  braccia,  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  1"  afta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci,  e  quindi  gira; 
E  fé  percuote  pur,  difegna  loco. 
Ove  polTa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 

Ili 

Alla  più  parte  de'  Signor  Pagani 
Troppo  par  difeguale  elFer  la  zuffa. 
Troppo  é  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani  ; 
Troppo  Rinaldo  il  giovane  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  Re  degli  Africani 
Mira  r  all'alto,  e  ne  fofpira,  e  (buffa; 
Ed  accufii  Sobrin,  da  cui  procede 
Tutto  r  error,  che  1  mal  configlio  diede. 

IV 

Meliffa  in  quefìo  tempo,  eh'  era  fonte 
Di  quanto  fappia  Incantatore,  o  Mago, 
Avea  cangiata  la  femminil  fronte, 
E  del  gran  Re  d'  Algier  prefa  l' immago. 
Sembrava  al  vifo,  ai  gefli  Rodomonte, 
E  parca  armata  di  pelle  di  drago; 
E  tal  lo  feudo,  e  tal  la  fpada  al  fianco 
Avea  quale  ufava  egli,  e  nulla  manco. 
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V 

Spinfe  il  Demonio  innanzi  al  mefìo  figlio 
Del  Re  Trojano,  in  forma  di  cavallo, 
E  con  gran  voce,  e  con  turbato  ciglio 
Dilfe  :  Signor,  quefto  è  pur  troppo  fallo  ; 
Che  un  giovane  inefperto  a  far  periglio 
Contra  un  sì  forte,  e  si  famofo  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cofa  di  tal  forte. 
Che  l  Regno,  e  1'  onor  d'  Africa  n'  importe. 

VI 

Non  fi  laffi  feguir  quella  battaglia. 
Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  fia  :  né  ve  ne  caglia 
L'  avere  il  patto  rotto  e  1  giuramento. 
Dimofìri  ognun  come  fua  fpada  taglia  ; 
Poi  eh'  io  ci  fono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  quello  parlar  si  in  Agramante, 
Che  fenza  più  penfar  fi  cacciò  innante. 

VII 

Il  creder  d'  aver  feco  il  Re  d'  Algieri 
Fece  che  fi  curò  poco  del  patto  ; 
E  non  avria  di  mille  Cavalieri, 
Giunti  in  fuo  ajuto,  sì  gran  (lima  fatto. 
Perciò  lance  abbalTar,  fpronar  defìrieri 
Di  qua,  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
Melifia,  poi  che  con  fue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  fubito  fparve. 
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Vili 

I  duo  Campion,  che  veggono  turbarfi 
Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  promefTa,- 
Senza  più  1'  un  con  Y  altro  travagliarfi, 
Anzi  ogni  ingiuria  avendofi  rimefla,     ' 
Fede  fi  dan  né  qua,  né  là  impacciarfi 
Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  efprelTa, 
Chi  llato  fia,  che  i  patti  ha  rotto  innante, 
O  1  vecchio  Carlo,  o  1  giovane  Agramante. 

IX 

E  replicar  con  nuovi  giuramenti 
D'  elTer  nimici  a  chi  mancò  di  fede. 
Sozzopra  fé  ne  van  tutte  le  genti  ; 
Chi  porta  innanzi,  e  chi  ritorna  il  piede; 
Chi  lìa  fra  i  vili,  e  chi  tra  i  più  valenti 
In  un  atto  medefimo  fi  vede. 
Son  tutti  parimente  al  correr  prefli  ; 
Ma  quei  corrono  innanzi,  e  in  dietro  quelli. 

X 

Come  levrier,  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno,  ed  aggirarfi  mira. 
Né  può  con  gli  altri  cani  andare  in  fchiera. 
Che  1  cacciator  lo  tien,  fi  llrugge  d' ira. 
Si  tormenta,  s'  affligge,  e  fi  difpera, 
Schiattifce  indarno,  e  fi  dibatte,  e  tira  ; 
Così  fdegnofa  infìno  allora  fiata 
Marfìfa  era  quel  di  con  la  Cognata, 
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XI 

Fino  a  queir  ora  avean  quel  dì  vedute 
Si  ricche  prede  in  fpaziofo  piano; 
E  che  foffer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  feguirle,  e  porvi  mano, 
Rammaricate  s'  erano,  e  dolute, 
E  n'  avean  molto  fofpirato  in  vano. 
Or  che  i  patti,  e  le  tregue  vider  rotte. 
Liete  faltar  nell'  Africane  frotte. 

XII 

Marfifa  cacciò  1"  afta  per  lo  petto 
Al  primo,  che  fcontrò,  due  braccia  dietro; 
Poi  traffe  il  brando,  e  in  men  che  non  l'ho  detto 
Spezzò  quattro  elmi,  che  fembrar  di  vetro. 
Bradamante  non  fé  minore  effetto. 
Ma  l'alia  d'  or  tenne  diverfo  metro. 
Tutti  quei,  che  toccò,  per  terra  mife  ; 
Duo  tanti  fur,  né  però  alcuno  uccife. 

XIII 

Quello  si  preffo  Y  una  all'  altra  fero, 
Che  teftimonio  fé  ne  fur  tra  loro. 
Poi  fi  fcoflaro,  ed  a  ferir  lì  diero. 
Ove  le  traffe  1'  ira,  il  popol  Moro. 
Chi  potrà  conto  aver  d'  ogni  guerriero, 
Che  a  terra  mandi  quella  lancia  d'  oro  ? 
O  d'  ogni  tefta,  che  tronca,  o  divifa 
Sia  dall'  orribil  fpada  di  Marfifa  ? 
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XIV 

Come  al  foffiar  de'  più  benigni  venti, 
Qiiando  Apennin  fcopre  1'  erbofe  Ipalle, 
Movonfi  a  par  due  torbidi  torrenti, 
Che  nel  cader  fan  poi  diverfo  calle; 
Svellono  i  fallì,  e  gli  arbori  eminenti 
Dall'  alte  ripe,  e  portan  nella  vaile 
Le  biade,  e  i  campi,  e  quafi  a  gara  fanno 
A  chi  far  può  nel  fuo  cammin  più  danno; 

XV 

Così  le  due  magnanime  Guerriere 
Scorrendo  il  Campo  per  diverfa  ftrada, 
Gran  ftrage  fan  nell'  Africane  fchiere, 
L'  una  con  1'  afta,  e  1'  altra  con  la  fpada. 
Tiene  Agramante  appena  alle  bandiere 
La  gente  fua,  che  in  fuga  non  ne  vada. 
In  van  domanda,  in  van  volge  la  fronte. 
Né  può  faper  che  fia  di  Rodomonte. 

XVI 

A  conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto, 
(Così  credea)  che  fu  folennemente, 
I  Dei  chiamando  in  teftimonio,  fatto, 
Poi  s'  era  dileguato  sì  repente. 
Né  Sobrin  vede  ancor.   Sobrin  ritratto 
In  Arli  s"  era,  e  dettofi  innocente; 
Perchè  di  quel  pergiuro  afpra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  mcdefmo  afpetta. 
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XVII 

Marfilio  anco  è  fuggito  nella  Terra, 
Sì  la  religion  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramante  il  paffo  ferra 
A  quei,  che  mena  Carlo  Imperatore, 
D'  Italia,  di  Lamagna,  e  d'  Inghilterra, 
Che  tutte  genti  fon  d'  alto  valore. 
Ed  hanno  i  Paladin  fparfi  tra  loro, 
Come  le  gemme  in  un  ricamo  d'  oro: 

XVIII 

E  preffo  ai  Paladini  alcun  perfetto. 
Quanto  effer  pofia  al  Mondo,  Cavaliere; 
Guidon  Selvaggio,  T  intrepido  petto, 
E  i  duo  famofi  figli  d'  Oliviero. 
Io  non  voglio  ridir,  eh'  io  1'  ho  già  detto, 
Di  quel  par  di  Donzelle  ardito  e  fiero. 
QueRi  uccidean  di  genti  Saracine 
Tanto,  che  non  v'  è  numero,  né  fine. 

XIX 

Ma  differendo  quefìa  pugna  alquanto, 
Io  vo'  paflar  fenza  navilio  il  mare. 
Non  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto, 
Ch'  io  non  m'  abbia  d'  Aftolfo  a  ricordare. 
La  grazia,  che  gli  die  1'  Apoftol  fanto. 
Io  v'  ho  già  detto  ;  e  detto  aver  mi  pare. 
Che  1  Re  Branzardo,  e  '1  Re  dell'  Algazera, 
Per  girgli  incontra,  armaffe  ogni  fua  fchiera. 
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XX 

Furori  di  quei,  che  aver  poteano  in  fretta. 
Le  fchiere  di  tutta  Africa  raccolte, 
Non  men  d'  inferma  età  che  di  perfetta  ; 
Quafi  che  ancor  le  femmine  fur  tolte. 
Agramante  oftinato  alla  vendetta 
Avea  già  vota  V  Africa  due  volte. 
Poche  genti  rimafe  erano  ;  e  quelle 
Efercito  facean  timido,  e  imbelle. 

XXI 

Ben  lo  moftrar,  che  gì'  inimici  appena 
Vider  lontan  che  fé  n'  andaron  rotti. 
Adolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  fuoi  di  guerreggiar  più  dotti  ; 
E  fa  refìarne  la  campagna  piena  ; 
Pochi  a  Biferta  fé  ne  fon  ridotti. 
Prigion  rimafe  Bucifar  gagliardo, 
SahofTì  nella  Terra  il  Re  Branzardo, 

XXII 

Via  più  dolente  fol  di  Bucifaro 
Che  fé  tutto  perduto  aveffe  il  refto. 
Biferta  è  grande,  e  farle  gran  riparo 
Bifogna,  e  fenza  lui  mal  può  far  quello. 
Poterlo  rifcattar  molto  avria  caro. 
Mentre  vi  penfa,  e  ne  (la  afflitto,  e  niello, 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mefi  il  Pàladin  Dudone. 

Lo 
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XXIII 

Lo  prefe  folto  Monaco  in  riviera 
Il  Re  di  Sarza  nel  primo  pafTaggio. 
Da  indi  in  qua  prigion  Tempre  flato  era 
Dudon,  che  del  Danefe  fu  lignaggio. 
Mutar  coftui  col  Re  dell'  Algazera 
Pensò  Branzardo,  e  ne  mandò  meflaggio 
Al  Capitan  de'  Nubi  ;  perchè  intefe 
Per  vera  fpia,  eh'  egli  era  Aflolfo  Inglefe. 

XXIV 

EfTendo  Adolfo  Paladin,  comprende 
Che  dee  aver  caro  un  Paladino  fciorre. 
Il  gentil  Duca,  come  il  cafo  intende, 
Col  Re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  Duca,  e  feco  fi  mette  a  difporre 
Le  cofe,  che  appartengono  alla  guerra. 
Così  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

XXV 

Avendo  ARolfo  efercito  infinito 
Da  non  gli  far  fette  Afriche  difefa; 
E  rammentando,  come  fu  ammonito 
Dal  fanto  Vecchio,  che  gli  die  l' imprefa. 
Di  tor  Provenza,  e  d'  Acquamorta  il  lito 
Di  man  de'  Saracin,  che  1'  avean  prefa, 
D'  una  gran  turba  fece  nuova  eletta, 
Quella,  che  al  mar  gli  parve  manco  inetta. 

Tomo  IV.  H 


114     ORLANDO     FURIOSO 

XXVI 

Ed  avendofi  piene  ambe  le  palme, 
Qiianto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A  lauri,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme, 
Venne  fui  mare,  e  le  gittò  nell'  onde. 
O  felice,  dal  Ciel  ben  dilette  Alme, 
Grazia,  che  Dio  raro  a  mortali  infonde  ! 
O  flupendo  miracolo,  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  nell  acque  ! 

XXVII 

Crebbero  in  quantità  fuor  d'  ogni  (lima. 
Si  feron  curve,  e  grofle,  e  lunghe,  e  gravi. 
Le  vene,  che  a  traverfo  aveano  prima. 
Mutato  in  dure  fpranghe,  e  in  groITe  travi  ; 
E  rimanendo  acute  in  ver  la  cima. 
Tutte  in  un  tratto  diventaron  navi 
Di  differenti  qualitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante. 

XXVIII 

Miracol  fu  veder  le  fronde  fparte 
Produr  fulle,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele,  e  farte, 
E  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'  abbia. 
Non  mancò  al  Duca  poi  chi  avefle  1'  arte 
Di  governarfl  alla  ventofa  rabbia  ; 
Che  di  Sardi,  e  di  Corfi  non  remoti, 
Nocchier,  padron,  pennefi  ebbe,  e  piloti. 
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XXIX 

Quelli,  che  entrare  in  mar  contati  foro 
Ventifeiraila,  e  gente  d'  ogni  forte. 
Dudone  andò  per  Capitano  loro, 
Cavalier  faggio,  e  in  terra,  e  in  acqua  forte. 
Stava  r  armata  ancora  al  lito  Moro, 
Miglior  vento  afpettando,  che  la  porte. 
Quando  un  navilio  giunfe  a  quella  riva, 
Che  di  prefi  Guerrier  carco  veniva. 

XXX 

Portava  quei,  che  al  perigliofo  ponte, 
Ove  alle  gioftre  il  campo  era  si  fletto, 
Pigliato  avea  1'  audace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v'  ho  di  fopra  detto. 
Il  cognato  tra  quelli  era  del  Conte, 
E  '1  fedel  Brandimarte,  e  Sanfonetto, 
Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bifogna, 
D'  Alemagna,  d'  Italia,  e  di  Guafcogna.  • 

XXXI 

Quivi  il  nocchier,  che  ancor  non  s'  era  ac- 
Degl'  inimici,  entrò  con  la  galea,  [corto 

Lafciando  molte  miglia  a  dietro  il  porto 
D'  Algieri,  ove  calar  prima  volea. 
Per  un  vento  gagliardo,  eh'  era  forto, 
E  fpinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea. 
Venir  tra  i  fuoi  credette,  e  in  loco  fido. 
Come  vien  Progne  al  fuo  loquace  nido. 

H2 
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XXXII 

Ma  come  poi  1'  Imperiale  augello, 
I  Gigli  d'  oro,  e  i  Pardi  vide  apprefifo, 
Reftò  pallido  in  faccia,  come  quello, 
Che  '1  piede  incauto  d'  improvvifo  ha  meffo 
Sopra  il  ferpcnte  veiienofo  e  fello. 
Dal  pigro  fonno  in  mezzo  V  erbe  opprefTo, 
Che  fpaventato,  e  fmorto  fi  ritira, 
Fuggendo  quel,  eh'  è  pien  di  tofco,  e  d'  ira. 

XXXIII 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero. 
Né  tener  feppe  i  prigion  fuoi  di  piatto. 
Con  Brandimarte  fu,  con  Oliviero, 
-Con  Sanfonetto,  e  con  molti  altri  tratto. 
Ove  dal  Duca,  e  dal  Figliuol  d'  Uggiero 
Fu  lieto  vifo  alli  fuoi  amici  fatto  ; 
E  per  mercede  lui,  che  li  condufTe, 
Volfon  che  condannato  al  remo  fufle. 

XXX IV 

Come  io  vi  dico,  dal  Figliuol  d'  Ottone 
I  Cavalier  Criftian  furon  ben  villi, 
E  di  menfa  onorati  al  padiglione, 
D'  arme,  e  di  ciò,  che  bifognò  provvidi. 
Per  amor  d'  elfi  differì  Dudone 
L'  andata  fua;  che  non  minori  acquilli 
Di  ragionar  con  tai  Baroni  eflima 
Che  d'  elfer  gito  uno,  o  due  giorni  prima. 
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XXXV 

In  che  flato,  in  che  termine  fi  trove 
E  Francia,  e  Carlo,  iftruzion  vera.ebbe, 
E  dove  più  ficuramente,  e  dove. 
Per  far  migliore  effetto,  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove, 
S'  udi  un  rumor,  che  tuttavia  più  crebbe; 
E  un  dare  all'  arme  ne  feguì  sì  fiero, 
Che  fece  a  tutti  far  più  d'  un  penfiero. 

XXXVI 

Il  Duca  Aflolfo,  e  la  compagna  bejla. 
Che  ragionando  infieme  fi  trovare. 
In  un  momento  armati  furo,  e  in  fella, 
E  verfo  il  maggior  grido  in  fretta  andaro. 
Di  qua,  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  rumore,  in  loco  capitaro. 
Ove  videro  un  Uom  tanto  feroce. 
Che  nudo,  e  folo  a  tutto  1  Campo  nuoce. 

XXXVII 

Menava  un  fuo  bafton  di  legno  in  volta, 
Ch'  era  sì  duro,  e  sì  grave,  e  si  fermo, 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cadere  in  terra  un  uom  peggio  eh'  infermo. 
Già  a  più  di  cento  avea  la  vita  tolta, 
Né  più  fé  gli  facea  riparo,  o  fchermo, 
Se  non  tirando  di  lontan  faette  ; 
D'  appreffo  non  è  alcun  già,  che  V  afpette. 
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XXXVIII 

Dudone,  Aftolfo,  Brandimarte  eflendo 
Corfi  in  fretta  al  remore,  ed  Oliviero, 
Della  gran  forza,  e  del  valor  fìupendo 
Sta  vari  maravigliofì  di  quel  fiero. 
Quando  venir  fu  un  palafren  correndo 
Videro  una  Donzella  in  vedir  nero. 
Che  corfe  a  Brandimarte,  e  falutollo, 
E  gli  alzò  a  un  tempo  ambe  le  braccia  al  collo. 

XXXIX 

Qiielìa  era  Fiordiligi,  che  sì  accefo 
Avea  d'  amor  per  Brandimarte  il  core, 
Che,  quando  al  ponte  flretto  il  lafciò  prefo, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore. 
Di  là  dal  mare  era  pafFata,  intefo 
Avendo  dal  Pagan,  che  ne  fu  autore. 
Che  mandato  con  molti  Cavalieri 
Era  prigion  nella  Città  d'  Algieri. 

XL 

QjLiando  fu  per  pafTarc,  avea  trovato 
A  Marfilia  una  nave  di  Levante, 
Che  un  vecchio  Cavaliere  a\'ea  portato 
Della  famiglia  del  Re  Monodante  ; 
Il  qual  molte  Provincie  avea  cercato, 
Qiiando  per  mar,  quando  per  terra  errante, 
Per  trovar  Brandimarte,  che  nuova  ebbe 
Tra  via  di  lui,  che  in  Francia  il  tro\'erebbe. 
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XLI 

Ed  ella  conofciuto  che  Bardino 
Era  cofìui.  Bardino,  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino, 
Ed  a  Rocca  Silvana  avea  nutrito  ; 
E  la  cagione  intefa  del  cammino, 
Seco  fatto  1'  avea  fcioglier  dal  lito. 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  paffato  in  Africa  era. 

XLII 

Tofìo  che  furo  a  terra,  udir  le  nuove, 
Che  afifediata  da  Adolfo  era  Biferta  ; 
Che  feco  Brandimarte  fi  ritrove 
Udito  avean,  ma  non  per  cofa  certa. 
Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  fi  muove. 
Come  lo  vede,  che  ben  moftra  aperta 
Quella  allegrezza,  che  i  preceffi  guai 
Le  fero  la  maggior  che  avefle  mai. 

XLIII 

Il  gentil  Cavalier  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta,  e  fida  moglie. 
Che  amava  più  che  cofa  altra  del  Mondo, 
L'  abbraccia,  e  ftringe,  e  dolcemente  accoglie; 
Né  per  faziare  al  primo,  né  al  fecondo. 
Né  al  terzo  bacio  era  le  accefe  voglie. 
Se  non  che  alzando  gli  occhi  ebbe  veduto 
Bardin,  che  con  la  Donna  era  venuto. 
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XLIV 

Stefe  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 
E  infieme  domandar  per  che  venia; 
Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  toUe 
Il  Campo,  che  in  difordine  fuggia 
Dinanzi  a  quel  baflon,  che  1  nudo  folle 
Menava  intorno,  e  gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte; 
E  gridò  a  Brandimarte  :  Eccovi  il  Conte. 

XLV 

Aflolfo  tutto  a  un  tempo,  eh'  era  quivi. 
Che  quello  Orlando  foffe  ebbe  palefe 
Per  alcun  fegno,  che  dai  vecchi  Divi 
Su  nel  terreftre  Paradifo  intefe  ; 
Altrimente  reftavan  tutti  privi 
Di  cognizion  di  quel  Signor  cortefe. 
Che  per  lungo  fprezzarfi,  come  flolto, 
Avea  di  fera,  più  che  d'  uomo,  il  volto. 

XLVI 

Adolfo  per  pietà,  che  gli  trafifife 
Il  petto,  e  il  cor,  fi  volfe  lagrimando; 
Ed  a  Dudon,  che  gli  era  apprelTo,  diffe, 
Ed  indi  ad  Oliviero  :  Eccovi  Orlando. 
Qiici  gli  occhi  alquanto,  e  le  palpebre  fiflfe 
Tenendo  in  lui,  1'  andar  miiigurando; 
E  1  ritro\arlo  in  tal  calamitade 
Gli  empi  di  maraviglia,  e  di  pietade. 
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XLVII 

Piangeano  quei  Signor  per  la  più  parte. 
Sì  lor  ne  dolfe,  e  lor  ne  increbbe  tanto. 
Tempo  è  (lor  diffe  Allolfo)  trovar  arte 
Di  rifanarlo,  e  non  di  fargli  il  pianto; 
E  faltò  a  piedi,  e  cosi  Brandiraarte, 
Sanfonetto,  Oliviero,  e  Dudon  fanto  ; 
E  s'  avventaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo,  che  volean  pigliarlo. 

XLVIII 

Orlando,  che  fi  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  ballon  da  difperato,  e  folle; 
Ed  a  Dudon,  che  fi  facea  coperchio 
Al  capo  dello  feudo,  ed  entrar  volle. 
Fé  fentir  eh'  era  grave  di  foperchio  ; 
E  fé  non  che  Olivier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  battone  ingiuflo 
Rotto  lo  feudo,  r  elmo,  il  capo,  e  il  bufto. 

XLIX 

Lo  feudo  ruppe  folo,  e  full'  elmetto 
Terapeftò  si,  che  Dudon  cadde  in  terra. 
Menò  la  fpada  a  un  tempo  Sanfonetto, 
E  del  baflon  più  di  due  braccia  afferra. 
Con  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
Brandimarte,  che  addoflb  fé  gli  ferra, 
Gli  cinge  i  fianchi  quanto  può  con  ambe 
Le  braccia  ;  e  Adolfo  il  piglia  nelle  gambe. 
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L 

Scuotefi  Orlando,  e  lungi  dieci  pafiTi 
Da  fé  r  Inglefe  fé  cader  riverfo. 
Non  fa  però  che  Brandimarte  il  laffi. 
Che  con  più  forza  1'  ha  prefo  a  traverfo. 
Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  falli. 
Menò  un  pugno  sì  duro,  e  si  perverfo. 
Che  lo  fé  cader  pallido,  ed  efangue  ; 
E  dal  nafo,  e  dagli  occhi  ufcirgli  il  fangue. 

LI 

E  fé  non  era  1'  elmo  più  che  buono. 
Che  avea  Olivier,  1'  avria  quel  pugno  uccifo  ; 
Cadde  però,  come  fé  fatto  dono 
AvelTe  dello  fpirto  al  Paradifo. 
Dudone,  e  Aflolfo,  che  levati  fono. 
Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  vifo, 
E  Sanfonetto,  che  1  bel  colpo  ha  fatto, 
Addoffo  a  Orlando  fon  tutti  in  un  tratto. 

LII 

Dudon  con  gran  vigor  dietro  1"  abbraccia, 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere. 
Aflolfo,  e  gli  altri  gli  han  prefe  le  braccia. 
Né  lo  pon  tutti  infieme  anco  tenere. 
Chi  ha  villo  toro,  a  cui  fi  dia  la  caccia, 
E  che  alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere, 
Correr  mugghiando,  e  trarre  ovunque  corre 
I  cani  feco,  e  non  poterfi  fciorre. 
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LUI 

Immagini  che  Oliando  fofTe  tale. 
Che  tutti  quei  Guerrier  feco  traea. 
In  quel  tempo  Olivier  di  terra  fale 
Là,  dove  ilefo  il  gran  pugno  1'  avea; 
E  villo  che  così  fi  potea  male 
Far  di  lui  quel  che  Adolfo  far  volea. 
Si  pensò  un  modo,  ed  ad  effetto  il  meffe. 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  fucceffe. 

LIV 

Si  fé  quivi  arrecar  più  d'  una  fune, 
E  con  nodi  correnti  adattò  prefto  ; 
Ed  alle  gambe,  ed  alle  braccia  alcune 
Fé  porre  al  Conte,  ed  a  traverfo  il  redo. 
Di  quelle  i  capi  poi  partì  in  comune, 
E  li  diede  a  tenere  a  quello,  e  a  quefto. 
Per  quella  via,  che  manifcalco  atterra 
Cavallo,  o  bue,  fu  tratto  Orlando  in  terra. 

LV 

Come  egli  è  in  terra,  gli  fon  tutti  addoffb, 
E  gli  legan  più  forte  e  piedi,  e  mani  ; 
Affai  di  qua,  di  là  s'  è  Orlando  fcofio. 
Ma  fono  i  fuoi  rinforzi  tutti  vani. 
Comanda  Aftolfo,  che  ha  quindi  moffo, 
Che  dice  voler  far  che  fi  rifani. 
Dudon,  eh'  è  grande,  il  leva  in  fu  le  fchiene, 
E  '1  porta  al  mar  fopra  l'  eftreme  arene. 
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LVI 

Lo  fa  lavare  Aftolfo  fette  volte, 
E  fette  volte  fotto  acqua  1'  attuffa, 
Si  che  dal  vifo,  e  dalle  membra  fìolt-e 
Leva  la  brutta  ruggine,  e  la  muffa  ; 
Poi  con  certe  erbe,  a  quefto  effetto  colte, 
La  bocca  chiuder  fa,  che  foffia,  e  buffa; 
Che  non  volea  che  aveffe  altro  meato, 
Onde  fpirar,  che  per  lo  nafo,  il  fiato. 

LVII 

,Aveafi  Aftolfo  apparecchiato  il  vafo. 
In  che  il  fenno  d'  Orlando  era  rinchiufo; 
E  quello  in  modo  appropinquogli  al  nafo, 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  fufo, 
Tutto  il  votò:  maravigliofo  cafo, 
Che  ritornò  la  mente  al  primier  ufo, 
E  ne'  fuoi  bei  difcorfi  1'  intelletto 
Rivenne,  più  che  mai,  lucido,  e  netto. 

LVIII 

Come  chi  da  nojofo,  e  grave  fonno, 
Ove  o  vedere  abbominevol  forme 
Di  moftri,  che  non  fon,  né  eh'  effer  ponno, 
O  gli  par  cofa  far  ftrana,  ed  enorme. 
Ancor  fi  maraviglia,  poi  che  donno 
È  fatto  de'  fuoi  fenfi,  e  che  non  dorme  ; 
Cosi  ,  poi  che  fu  Orlando  d'  error  tratto, 
Reftò  maravigliofo,  e  ftupefatto. 
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LIX 

E  Brandimarte,  e  il  fratel  d'  Aldabella, 
E  quel,  che  1  fenno  in  capo  gli  ridufTe, 
Pur  penfando  riguarda,  e  non  favella 
Come  egli  quivi,  e  quando  fi  condulTe. 
Girava  gli  occhi  in  quella  parte,  e  in  quella. 
Né  fapea  immaginar  dove  fi  fuffe. 
Si  maraviglia  che  nudo  fi  vede, 
E  tante  funi  ha  dalle  fpalle  al  piede. 

LX 

Poi  diffe,  come  già  difle  Sileno 
A  quei,  che  lo  legar  nel  cavo  fpeco, 
SoLviTE  ME,  con  vifo  si  fcrcno. 
Con  guardo  sì  men  dell'  ufato  bieco. 
Che  fu  (legato;  e  de'  panni,  che  avieno 
Fatti  arrecar,  participaron  feco, 
Confolandolo  tutti  del  dolore. 
Che  lo  premea,  di  quel  pafìTato  errore. 

LXI 

Poi  che  fu  all'  elfer  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  faggio,  e  virile, 
D'  amor  fi  trovò  infieme  liberato, 
Si  che  colei,  che  si  bella,  e  gentile 
Gli  parve  dianzi,  e  che  avea  tanto  amato. 
Non  fìima  più,  fé  non  per  cofa  vile. 
Ogni  fuo  ftudio,  ogni  difio  rivolfe 
A  racquiflar  quanto  già  Amor  gli  tolfe. 
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LXIl 

Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte, 
Che  morto  era  il  fuo  padre  Monodante, 
E  che  a  chiamarlo  al  Regno  egli  da  parte 
Veniva,  prima  del  fratel  Gigliante, 
Poi  delle  genti,  che  abitan  le  fparte 
Ifole  in  mare,  e  1'  ultime  in  Levante; 
Di  che  non  era  un  altro  Regno  al  Mondo 
Si  ricco,  popolofo,  e  sì  giocondo. 

LXIII 

Diffe  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo, 
Che  dolce  cofa  era  la  Patria  ;  e  quando 
Si  difponeffe  di  voler  gultarlo, 
Avria  poi  Tempre  in  odio  andare  errando. 
Brandimarte  rifpofe,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  qucfla  guerra,  e  Orlando; 
E,  fé  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penferia  meglio  fopra  i  cafi  fuoi. 

LXIV 

Il  dì  feguente  la  fua  armata  fpinfe 
Verfo  Provenza  il  figlio  del  Danefe. 
Indi  Orlando  col  Duca  fi  riftrinfe. 
Ed  in  che  flato  era  la  guerra  intefe. 
Tutta  Biferta  poi  d'  affedio  cinfe. 
Dando  però  1'  onore  al  Duca  Inglefe 
D'  ogni  vittoria;  ma  quel  Duca  il  tutto 
Facea  come  dal  Conte  venia  iftrutto. 
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LXV 

Ch'  ordine  abbian  tra  lor,  come  s'  aflaglia 
La  gran  Biferta,  e  da  che  lato,  e  quando. 
Come  fu  prefa  alla  prima  battaglia, 
Chi  neir  onor  parte  ebbe  con  Orlando 
S'  io  non  vi  feguito  ora,  non  vi  caglia; 
Ch'  io  non  me  ne  vo  molto  dilungando. 
In  quefìo  mezzo  di  faper  vi  piaccia 
Come  da'  Franchi  i  Mori  hanno  la  caccia. 

LXVI 

Fu  quafi  il  Re  Agramante  abbandonato 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra  ; 
Che  con  molti  Pagani  era  tornato 
Marfilio,  e  1  Re  Sobrin  dentro  la  Terra; 
Poi  full'  armata  è  quefto,  e  quel  montato. 
Che  dubbio  avean  di  non  falvarfi  in  terra; 
E  Duci,  e  Cavalier  del  popol  Moro     • 
Molti  feguito  avean  V  efempio  loro. 

LXVII 

Pure  Agramante  la  pugna  fofliene, 
E  quando  finalmente  più  non  puote, 
Volta  le  fpalle,  e  la  via  dritta  tiene 
Alle  porte,  non  troppo  indi  remote. 
Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene. 
Che  Bradamante  fìimola,  e  percuote. 
D'  ucciderlo  era  defiofa  molto. 
Che  tante  volte  il  fuo  Rusrs^ier  le  ha  tolto. 


128     ORLAXDO     FURIOSO 

LXVIII 

Il  medefmo  defir  Marfifa  avea 
Per  far  del  Padre  fuo  tarda  vendetta  ; 
E  con  gli  fproni,  quanto  più  potea, 
Facea  al  defìrier  fentir  eh'  ella  avea  fretta; 
Ma  né  1'  una,  né  1'  altra  vi  giungea 
Si  a  tempo,  che  la  via  fofle  intercetta 
Al  Re  d'  entrar  nella  Città  ferrala. 
Ed  indi  poi  falvarfi  in  fu  1'  armata. 

LXIX 

Come  due  belle,  e  generofe  Parde, 
Che  fuor  del  lafifo  fien  di  pari  ufcite, 
Pofcia  che  i  cervi,  o  le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  fi  veggano  feguite, 
Vergognandofi  quafi  che  fur  tarde, 
Sdegnofe  fé  ne  tornano,  e  pentite, 
Cosi  tornar  le  due  Donzelle,  quando 
Videro  il  Pagan  falvo,   fofpirando. 

LXX 

Non  però  fi  fermar,  ma  nella  frotta 
Degli  altri,  che  fuggivano,  cacciarfi, 
Di  qua,  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  fenza  mai  più  levarfi. 
A  mal  partito  era  la  gente  rotta. 
Che  per  fuggir  non  potea  ancor  falvarfi; 
Che  Agramante  avea  fatto  per  fuo  fcampo 
Chiuder  la  porta,  eh'  ufcia  verfo  il  Campo, 
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LXXI 

E  fatto  fopra  il  Rodano  tagliare 
I  ponti  tutti.   Ah  sfortunata  plebe, 
Che  dove  del  Tiranno  utile  appare, 
Sempre  è  in  conto  di  pecore,  e  di  zebe. 
Chi  s'  affoga  nel  fiume,  e  chi  nel  mare. 
Chi  fanguinofe  fa  di  fé  le  glebe; 
Molti  perir,  pochi  reftar  prigioni, 
Che  pochi  a  farfi  taglia  erano  buoni. 

LXXII 

Della  gran  moltitudine,  che  uccifa 
Fu  d'  ogni  parte  in  quefta  ultima  guerra, 
(Benché  la  cofa  non  fu  ugual  divifa, 
Ch'  affai  più  andar  dei  Saracin  fotterra 
Per  man  di  Bradamante,  e  di  Marfifa) 
Se  ne  vede  ancor  fegno  in  c[uella  Terra; 
Che  preffo  ad  Arii,  ove  il  Rodano  ftagna. 
Piena  di  fepolture  è  la  campagna. 

LXXIII 

Fatto  avea  intanto  il  Re  Agramante  fciorre, 
E  ritirare  in  alto  i  legni  gravi  ; 
Lafciando  alcuni,  e  i  più  leggieri  a  torre 
Quei,  che  volean  falvarfi  in  fu  le  navi. 
Vi  fìè  due  dì,  per  chi  fuggia  raccorre, 
E  perchè  i  venti  eran  contrarj,  e  pravi; 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno, 
Che  in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

Tomo  IV.  I 
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LXXIV 

Il  Re  Marfilio,  che  fla  in  gran  paura, 
Ch'  alla  fua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche, 
E  la  tempefta  orribilmente  ofcura 
Sopra  i  fuoi  campi  all'  ultimo  non  fcocche, 
Si  fé  porre  a  Valenza,  e  con  gran  cura 
Cominciò  a  riparar  Caflella,  e  Rocche, 
E  preparar  la  guerra,  che  hi  poi 
La  fua  ruina,  e  degli  amici  fuoi. 

LXXV 

Verfo  Africa  Agramante  alzò  le  vele 
De'  legni  male  armati,  e  voti  quafi, 
D'  uomini  voti,  e  pieni  di  qi^erele, 
Perchè  in  Francia  i  tre  quarti  eran  rimafi. 
Chi  chiama  il  Re  fuperbo,  chi  crudele, 
Chi  flolto;  e  come  avviene  in  fimil  cafi, 
Tutti  gli  voglion  mal  ne'  lor  fecreti  ; 
Ma  timor  n'  hanno,  e  flan  per  forza  cheti. 

LXXVI 

Pur  due  talora,  o  tre  fchiudon  le  labbia, 
Che  amici  fono,  e  che  tra  lor  s'  han  fede, 
E  sfogano  la  collera,  e  la  rabbia, 
E  '1  mifero  Agramante  ancor  fi  crede. 
Che  ognun  gli  porti  amore,  e  pietà  gli  abbia: 
E  quefto  gì'  intervien  perchè  non  vede 
Mai  vifi,  fé  non  finti,  e  mai  non  ode. 
Se  non  adulazion,  menzogne,  e  frode. 


/ 
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LXXVII 

Erafi  configliato  il  Re  Africano 
Di  non  fmontar  nel  porto  di  Biferta  ; 
Però  che  avea  del  popol  Nubiano, 
Che  quel  lito  tenea,  novella  certa  ; 
Ma  tenerli  di  fopra  sì  lontano, 
Che  non  folle  acre  la  difcefa,  ed  erta, 
Metterli  in  terra,  e  ritornare  al  dritto 
A  dar  foccorfo  al  fuo  popolo  afflitto. 

LXXVIII 

Ma  il  fuo  fiero  deftin,  che  non  rifponde 
A  quella  intenzion  provvida,  e  faggia, 
Vuol  che  r  armata,  che  nacque  di  fronde 
Miracolofamente  nella  fpiaggia, 
E  vien  folcando  in  verfo  Francia  1'  onde. 
Con  quella  ad  incontrar  di  notte  s'  haggia, 
A  nubilofo  tempo,  ofcuro,  e  trifto. 
Perchè  fia  in  più  difordine  fprovvifio. 

LXXIX 

Non  ha  avuto  Agramante  ancora  fpia. 
Che  Adolfo  mandi  una  armata  si  groffa. 
Né  creduto  anco  a  chi  1  diceffe  avria. 
Che  cento  navi  un  ramufcel  far  polfa  ; 
E  vien  fenza  temer  che  intorno  fia 
Chi  contra  lui  s'  ardifca  di  far  moffa  ; 
Né  pone  guardie,  né  veletta  in  gabbia, 
Che  di  ciò,  che  fi  fcopre,  avvifar  1'  abbia. 

I  2 
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LXXX 

Sì  che  i  navilj,  che  d'  Aftolfo  avuti 
Avea  Dudon,  di  buona  gente  armati, 
E  che  la  fera  avean  quefti  veduti, 
Ed  alla  volta  lor  s'  eran  drizzati, 
AITaliro  i  nemici  fprovveduti, 
Gittaro  i  ferri,  e  fonfi  incatenati  ; 
Poi  che  al  parlar  certificati  foro 
Ch'  erano  Mori,  ed  inimici  loro, 

LXXXI 

Neil*  arrivar  che  i  gran  navilj  fenno 
(Spirando  il  vento  a  lor  defir  fecondo) 
Nei  Saracin  con  tal  impeto  denno. 
Che  molti  legni  ne  cacciaro  al  fondo  ; 
Poi  cominciar©  a  oprar  le  mani,  e  il  fenno; 
E  ferro,  e  foco,  e  fallì  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta,  e  si  fiera  tempefla. 
Che  mai  non  ebbe  il  mar  fimile  a  quella. 

LXXXII 

Qixei  di  Dudone,  a  cui  poffanza,  e  ardire 
Più  del  folito  lor  dato  è  di  fopra, 
(Che  venuto  era  il  tempo  di  punire 
I  Saracin  di  più  d'  una  mal  opra) 
Sanno  appreffo,  e  lontan  si  ben  ferire. 
Che  non  trova  Agramante  o\'e  fi  copra. 
Gli  cade  fopra  un  nembo  di  faette  ; 
Da  lato  ha  lÌDade,  e  graffi,  e  picche,  e  accette. 
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LXXXIII 

D'  alto  cader  ferite  gran  falTi,  e  gravi 
Da  macchine  cacciati,  e  da  tormenti; 
E  prore,  e  poppe  fracalTar  di  navi. 
Ed  aprir  ufci  al  mar  larghi,  e  patenti; 
E  '1  maggior  danno  è  degl'  incendj  pravi, 
A  nafcer  prefìi,  ad  ammorzarfi  lenti. 
La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre 
Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corre. 

LXXXIV 

Altri,  che  '1  ferro,  e  1'  inimico  caccia. 
Nel  mar  fi  getta,  e  vi  s'  affoga,  e  refta. 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi,  e  braccia. 
Va  per  falvarfi  o  in  quella  barca,  o  in  quella; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  fcaccia, 
E  la  man,  per  falir  troppo  molefta. 
Fa  reflar  attaccata  nella  fponda  ; 
Ritorna  il  reflo  a  far  fanguigna  1'  onda. 

LXXXV 

Altri,  che  fpera  in  mar  falvar  la  vita, 
O  perderlavi  almen  con  minor  pena. 
Poi  che  nuotando  non  ritrova  aita, 
E  mancar  fente  1*  animo,  e  la  lena, 
Alla  vorace  fiamma,  e'  ha  fuggita, 
La  tema  di  annegarfi  anco  rimena  ; 
S' abbraccia  a  un  legno,  eh'  arde;  e  per  timore 
C  ha  di  due  morti,  in  ambe  fé  ne  more. 

I3 
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LXXXVI   ■ 

Altri  per  tema  di  fpiedo,  o  d'  accetta, 
Che  vede  apprelTo,  al  mar  ricorre  invano, 
Perché  dietro  gli  vien  pietra,  o  faetta. 
Che  non  lo  lafcia  andar  troppo  lontano. 
Ma  faria  forfè,  mentre  che  diletta 
Il  mio  cantar,  configlio  utile,  e  fano 
Di  finirlo,  più  toflo  che  feguire 
Tanto,  che  v'  annojaffe  il  troppo  dire. 


Fine  del  Canto  Trentefimonono, 


•'  Jl    ■  '/tl/,l/lt    ,/i-/Ì// 


F*  d'uccider  fé  fleflo  ili  pciifter  venne 
E  lo  fìicea,ina  il  Ke  Sobriii  lo  (enne. 


r;iii(a  XI,  .  ilaiiz;»  XXX\T  . 


ORLANDO    FURIOSO 

D  I 
LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Il  Re  Agr  amante  è  dì  fuggir  forzato, 
E  Biferta  arder  di  lontano  vede  ; 
Ma  tocco  terra,  ha  il  Serican  trovato^ 
Che  gli  dà  efperiema  difuafede. 
Orlando  coji  duefeco  han  disfidato^ 
Cui  per  fermo  Grada/fa  uccider  crede. 
Per  dijcior  fette  Re  dalla  catena. 
Fieri  colpi  Ruggier  con  Dudon  mena, 

CANTO    (QUARANTESIMO. 
I 

LUNGO  farebbe  fé  i  diverfi  cafi 
Voleflì  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 
E  raccontarlo  a  Voi  mi  parria  quali, 
Magnanimo  figliuol  d'  Ercole  invitto, 
Portar  (come  fi  dice)  a  Samo  vali, 
Nottole  a  Atene,  e  coccodrilli  a  Egitto; 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 
Signor,  miralle,  e  fefle  altrui  mirarlo. 

I4 
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II 

Ebbe  lungo  fpettacolo  il  fedele 
Vofìro  popol  la  notte,  e  '1  di  che  flette. 
Come  in  teatro,  l' inimiche  vele 
Mirando  in  Po,  tra  ferro,  e  fuoco  aflrette. 
Che  gridi  udir  fi  polTano,  e  querele, 
Che  onde  veder  di  fangue  umano  infette, 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  mora, 
Vedefle,  e  a  molti  il  dimollrafte  allora. 

Ili 

Noi  vidi  io  già,  eh"  era  fei  giorni  innanti, 
Mutando  ogni  ora  altre  vetture,  corfo 
Con  molta  fretta  e  molta  ai  piedi  fanti 
Del  gran  Paflore  a  domandar  foccorfo. 
Poi  né  cavalli  bifognar,  né  fanti. 
Che  in  tanto  al  Leon  d'  or  l' artiglio,  e  '1  morfo 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molefto 
Non  r  ho  fentito  da  quel  giorno  a  queflo. 

IV 

Ma  Alfonfin Trotto,  ilqual  fi  trovò  in  fatto, 
Annibale,  e  Pier  Moro,  e  Afranio;  e  Alberto, 
E  tre  Ariofti,  e  il  Bagno,  e  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  eh'  io  ne  fui  certo. 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto, 
Vilìone  al  Tempio  il  gran  numero  offerto, 
E  quindici  galee,  che  a  quelle  rive 
Con  mille  legni  llar  vidi  cattive. 
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V 

Chi  vide  quelli  incendj,  e  quei  naufragi. 
Le  tante  uccifioni,  e  sì  diverfe, 
Che  vendicando  i  noflri  arfi  palagi, 
Fin  che  fu  prefo  ogni  navilio,  ferfe, 
Potrà  veder  le  morti  anco,  e  i  difagi, 
Che  1  mifer  popol  d'  Africa  fofferfe 
Col  Re  Agramante  in  mezzo  1'  onde  falfe 
La  fcura  notte  che  Dudon  1'  allalfe. 

VI 

Era  la  notte,  e  non  fi  vedea  lume 
Quando  s' incominciar  V  afpre  contefe; 
Ma  poi  che  1  zolfo,  e  la  pece,  e'I  bitume, 
Sparfoin  gran  copia,  ha  prore,  e  fponde  accefe, 
E  la  vorace  fiamma  arde,  e  confume 
Le  navi,  e  le  galee  poco  difefe. 
Sì  chiaramente  ognun  fi  vedea  intorno. 
Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno. 

VII 

Onde  Agramante,  che  per  1'  aer  fcuro 
Non  avea  V  inimico  in  sì  gran  flima. 
Né  aver  contrafto  fi  credea  sì  duro, 
Che,  refiftcndo,  alfin  non  lo  reprima. 
Poi  che  rirac.'fle  le  tenebre  furo, 
E  vide  quel  che  non  credeva  prima, 
Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante, 
Fece  penfier  diverfo  a  quel  d'  avante. 
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vili 

Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Brigliadoro,  e  1'  altre  cofe  care. 
Tra  legno,  e  legno  taciturno  varca 
Fin  che  fi  trova  in  più  ficuro  mare, 
Da'  fuoi  lontan,  che  Diidon  preme,   e  carca, 
E  mena  a  condizion  acre  ed  amare. 
Gli  arde  il  fuoco,  il  mar  forbe,  il  ferro  fìrugge: 
Egli,  che  n'  è  cagion,  via  le  ne  fugge. 

IX 

Fugge  Agramante,  ed  ha  con  lui  Sobrino, 
Con  cui  fi  duol  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino, 
E  1  male  gli  annunziò,  eh'  or  gli  è  avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  Paladino, 
Che  prima  che  Bifcria  abbia  altro  ajuto 
Configlia  Allolio  che  la  getti  in  terra. 
Sì  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  guerra. 

X 

E  così  fu  pubblicamente  detto. 
Che  '1  Campo  in  arme  al  terzo  di  fia  iftrutto. 
Molti  navilj  Adolfo  a  quello  effetto 
Tenuti  avea,  né  Dudon  n  ebbe  il  tutto, 
De'  quai  diede  il  governo  a  Sanfonetto, 
Sì  buon  guerriero  al  mar,  come  all'  afciutto; 
E  quel  fi  pofe,  in  fu  1'  ancore  forto, 
Centra  aBiferta,  un  miglio  apprelTo  al  porto. 
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XI 

Come  veri  Crifliani  Aflolfo,  e  Orlando, 
Che  fenza  Dio  non  vanno  a  rifchio  alcuno, 
Neil  efercito  fan  pubblico  bando. 
Che  fieno  orazion  fatte,  e  digiuno  ; 
E  che  fi  trovi  il  terzo  giorno,   quando 
Si  darà  il  fegno,  apparecchiato  ognuno 
Per  efpugnar  Biferta,  che  data  hanno, 
^'inta  che  s'  abbia,  a  fuoco,  e  a  faccomanno. 

XII 

E  cosi,  poi  che  le  aftinenze,  e  i  voti 
Devotamente  celebrati  foro. 
Parenti,  amici,  e  gli  altri  infieme  noti 
Si  cominciaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  reflauro  a"  corpi  efaufti,  e  voti, 
Abbracciandofi  infieme  lagrimoro  ; 
Tra  loro  ufando  i  modi,  e  le  parole, 
Che  tra  i  più  cari  al  dipartir  fi  fuole. 

XIII 

Dentro  a  Biferta  i  Sacerdoti  fanti 
Supplicando  col  popolo  dolente, 
Battonfi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  fente. 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promefll  fon  privatamente  ! 
Quanti  in  pubblico  Templi,  ftatue,  altari, 
Memoria  eterna  de'  lor  cafi  amari! 
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XIV 

E  poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto, 
Prefe  il  popolo  1'  arme,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  giacca  col  fuo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  ofcuro. 
Quando  Aftolfo  da  un  canto,  e  Sanfonetto 
Da  un  altro,  armati  agli  ordini  lor  furo. 
E  poi  che  '1  fegno,  che  die  il  Conte,  udirò, 
Biferta  con  grande  impeto  alTaliro. 

XV 

Avea  Biferta  da  duo  canti  il  mare,  . 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  afciutto, 
Con  fabbrica  eccellente,  e  Angolare 
Fu  anticamente  il  fuo  muro  coRrutto. 
Poco  altro  ha,  che  1'  ajuti,  o  la  ripare. 
Che,  poi  che  '1  Re  Branzardo  fu  ridutto 
Dentro  da  quella,  pochi  maflri,  e  poco 
Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco. 

XVI 

Adolfo  dà  r  alfunto  al  Re  de'  Neri, 
Che  faccia  ai  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche,  fionde,  e  con  arcieri, 
Che  levi  d'  affacciarfi  ogni  ardimento, 
Sì  che  paffin  pedoni,  e  cavalieri 
Fin  fotto  la  muraglia  a  falvamento, 
Che  vengon,  chi  di  pietre,  e  chi  di  travi, 
Chi  d'  afle,  e  chi  d'  altra  materia  gravi. 
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Chi  quella  cofa,  e  chi  quell'  altra  getta 
Dentro  alla  foffa,  e  vien  di  mano  in  mano, 
Di  cui  r  acqua  il  dì  innanzi  fu  intercetta, 
Si  che  in  più  parti  fi  fcopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena,  ed  atturata  in  fretta, 
E  fatto  uguale  infino  al  muro  il  piano. 
Aflolfo,  Orlando,  ed  Olivier  procura 
Di  far  falire  i  fanti  in  fti  le  mura. 

XVIII 

I  Nubi  d'  ogni  indugio  impazienti 
Dalla  fperanza  del  guadagno  tratti, 
Non  mirando  a'  pericoli  imminenti. 
Coperti  da  teftuggini,  e  da  gatti, 
Con  arieti,  e  loro  altri  inflrumenti, 
A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti, 
Toflo  fi  fero  alla  Città  vicini. 
Né  trovare  fprovvifli  i  Saracini  ; 

XIX 

Che  ferro,  e  fuoco,  e  merli,  e  tetti  gravi 
Cader  facendo  a  guifa  di  tempefte, 
Per  forza  aprian  le  tavole,  e  le  travi 
Delle  machine,  in  lor  danno  contefte. 
Neir  aria  ofcura,  e  ne'  principj  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  tefle; 
Ma  poi  che  1  Sole  ufcì  del  ricco  albergo, 
Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 
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XX 

Da  tutti  i  canti  rinforzar  1'  aflalto 
Fé  il  Conte  Orlando  e  da  mare,  e  da  terra. 
Sanfonetto,  che  avea  1'  armata  in  alto, 
Entrò  nel  porto,  e  s'  accorto  alla  Terra  ; 
E  con  frombe,  e  con  archi  facea  d'  alto, 
E  con  varj  tormenti,  eftrema  guerra  ; 
E  facea  infieme  efpedir  lance,  e  fcale, 
Ogni  apparecchio,  e  niunizion  navale. 

XXI 

Facea  Oliviero,  Orlando,  e  Brandimarte, 
E  quel,  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito, 
Afpra,  e  fiera  battaglia  dalla  parte. 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciafcun  d'  efiì  venia  con  una  parte 
Dell'  olle,  che  s'  avean  quadripartito. 
Quale  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altrove. 
Tutti  davan  di  fé  lucide  prove. 

XXII 

Il  valor  di  ciafcun  meglio  fi  puote 
Veder  cosi  che  fé  foller  confufi. 
Chi  fia  degno  di  premio,  e  chi  di  note 
Appare  innanzi  a  mille  occhi  non  chiufi. 
Torri  di  legno  trannofi  con  ruote, 
E  gli  Elefanti  altre  ne  portano,  ufi, 
Che  lu  lor  doffi  così  in  alto  vanno. 
Che  i  merli  fotto  a  molto  fpazio  Hanno. 
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XXIII 

Vien  Brandimarte,  e  pon  la  fcala  a'  muri, 
E  fale,  e  di  falire  altri  conforta. 
Lo  feguon  molti  intrepidi,  e  ficuri, 
Che  non  può  dubitar  chi  1'  ha  in  fua  fcorta  ; 
Non    è  chi  miri,  o  chi  mirar  fi  curi 
Se  quella  fcala  il  gran  pefo  comporta. 
Sol  Brandimarte  agi'  inimici  attende, 
Pugnando  fale,  e  alfine  un  merlo  prende. 

XXIV 

E  con  mano,  e  con  pie  quivi  s'  attacca. 
Salta  fu  i  merli,  e  mena  il  brando  in  volta. 
Urta,  riverfa,  e  fende,  e  fora,  e  ammacca, 
E  di  fé  raoflra  efperienza  molta  : 
Ma  tutto  a  un  tempo  la  fcala  fi  fiacca, 
Che  troppa  foma,  e  di  foperchio  ha  tolta  ; 
E,  fuor  che  Brandimarte,  giù  nel  folTo 
Vanno  fozzopra,  1'  uno  all'  altro  addoITo. 

XXV 

Per  ciò  non  perde  il  Cavalier  1'  ardire, 
Né  penfa  riportare  addietro  il  piede. 
Benché  de'  fuoi  non  vede  alcun  feguire. 
Benché  berfaglio  alla  Città  fi  vede. 
Pregavan  molti  (e  non  volfe  egli  udire) 
Che  ritornaffe,  ma  dentro  fi  diede: 
Dico  che  giù  nella  Città  d'  un  falto 
Dal  muro  entrò,  che  trénta  braccia  era  alto. 
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XXVI 

Come  trovato  avelTe  o  piume,  o  paglia, 
Preffe  il  duro  tcrren  fenza  alcun  danno  ; 
E  quei,  e' ha  intorno,  aiFrappa,  e  fora,  e  taglia. 
Come  s'  afFrappa,  e  fora,  e  taglia  il  panno. 
Or  contra  quelli,  or  contra  quei  fi  fcaglia, 
E  quelli,  e  quelli  in  fuga  fé  ne  vanno. 
Penfano  quei  di  fuor,  che  1"  han  veduto 
Dentro  faltar,  che  tardo  fia  ogni  ajuto. 

XXVII 

Per  tutto  1  Campo  alto  rumor  11  fpande 
Di  voce  in  voce,  e  I  mormorio,  e  1  bilbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  fi  fa  grande, 
E  narra,  ed  accrefcendo  va  il  periglio. 
Ove  era  Orlando,  (perchè  da  più  bande 
Si  dava  aflalto)  ove  d'  Ottone  il  figlio. 
Ove  Olivier  quella  volando  venne. 
Senza  pofar  mai  le  veloci  penne. 

XXVIII 

Qixefli  Guerrieri,  e  più  di  tutti  Orlando, 
Ch'amano  Brandimarte,  e  l'hanno  in  pregio, 
Udendo  che  fé  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 
Piglian  le  fcale,  e  qua,  e  là  montando, 
Mollrano  a  gara  animo  altero,  e  regio. 
Con  si  audace  fembiante,  e  sì  gagliardo. 
Che  i  nemici  tremar  fan  con  lo  fguardo. 

Come 
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Come  nel  mar,  che  per  tempefìa  freme, 
Aflaglion  r  acque  il  temerario  legno, 
Ch'  or  dalla  prora,  or  dalle  parti  efìreme 
Cercano  entrar  con  rabbia,  e  con  ifdegno, 
Il  pallido  nocchier  fofpira,  e  geme, 
eh'  ajutar  deve,  e  non  ha  cor,  né  ingegno. 
Un'  onda  viene  alfin,  eh'  pccupa  il  tutto; 
E,  dove  quella  entrò,  fegue  ogni  flutto'. 

XXX 

Così,  dappoi  eh'  ebbono  prefl  i  muri 
Quelli  tre  primi,  fu  si  largo  il  paffb. 
Che  gli  altri  omai  feguir  ponno  ficuri. 
Che  mille  fcale  hanno  fermate  al  baffo. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi,  e  con  sì  gran  fracaffo, 
Che  fi  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  f  animofo  Brandimarte. 

XXXI 

Con  quel  furor,  che  1  Re  de'  fiumi  altero, 
QjLiando  rompe  tal  volta  argini,  e  fponde, 
E  che  nei  cam.pi  Ocnei  s'  apre  il  fentiero, 
E  i  graffi  folchi,  e  le  biade  feconde, 
E  con  le  fue  capanne  il  gregge  intero, 
E  coi  cani  i  paflor  porta  nelf  onde. 
Guizzano  i  pefci  agli  olmi  in  fu  la  cima. 
Ove  folean  volar  gli  augelli  in  prima; 
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XXXII 

Con  quel  furor  1'  impetuofa  gente 
Là,  dove  avea  in  più  parti  il  muro  rotto, 
Entrò  col  ferro,  e  con  la  face  ardente 
A  diftruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Nel  fangue,  e  nell'  aver  traffe  di  botto 
La  ricca,  e  trionfai  Città  a  ruina. 
Che  fu  di  tutta  1'  Africa  Regina. 

XXXIII 

D'  uomini  morti  pieno  era  per  tutto, 
E  delle  innunierabili  ferite 
Fatto  era  un  fìagno  più  fcuro,  e  più  brutto 
Di  quel,  che  cinge  la  Città  di  Dite. 
Di  cafa  in  cafa  un  lungo  incendio  indutto 
Ardea  palagi,  portici,  e  mefchite. 
Di  pianti,  e  di  urli,  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  voti,  e  depredati  tetti. 

XXXIV 

I  vincitori  ufcir  delle  funefle 
Porte  vedeanfi  di  gran  preda  onufti. 
Chi  con  bei  vali,  e  chi  con  ricche  velie, 
Chi  con  rapiti  argenti  a  Dei  vetulli. 
Chi  traea  i  figli,  e  chi  le  madri  mefte  : 
Fur  fatti  fìupri,  e  mille  altri  atti  ingiufli, 
De'  quali  Orlando  una  gran  parte  intefe, 
Né  lo  potè  vietar,  né  '1  Duca  Inglefe. 
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XXXV 

Fu  Bucifar  dell'  Algazera  morto 
Con  effo  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  fperanza,  ogni  conforto, 
S'  uccife  di  fua  mano  il  Re  Branzardo. 
Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto, 
Fu  prefo  Folvo  dal  Duca  dal  Pardo, 
^uefti  eran  tre,  che  al  fuo  partir  lafciato 
Avea  Agramante  a  guardia  dello  Stato. 

XXXVI 

x\gramante,  che  in  tanto  avea  deferta 
L'  armata,  e  con  Sobrin  n'  era  fuggito, 
Pianfe  da  lungi,  e  fofpirò  Biferta, 
Veduto  sì  gran  fiamma  arder  fui  lito. 
Poi  più  d'  appreffo  ebbe  novella  certa 
Come  della  fua  Terra  il  cafo  era  ito; 
E  d'  uccider  fé  ftelfp  in  penfier  venne, 
E  lo  facea,  ma  il  Re  Sobrin  lo  tenne. 

XXXVII 

Dicea  Sobrin  :  Che  più  vittoria  lieta. 
Signor,  potrebbe  il  tuo  nemico  avere 
Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 
Si  fpereria  poi  1'  Africa  godere  ? 
Quello  contento  il  viver  tuo  gli  vieta  ; 
Quindi  avrà  cagion  fempre  di  temere  : 
Sa  ben  che  lungamente  Africa  fua 
Effer  non  può,  fé  non  per  morte  tua. 
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XXXVIII 

Tutti  i  fudditi  tuoi,  morendo,  privi 
Della  fperanza  ;  un  ben,  che  fol  ne  refta. 
Spero  che  n'  abbi  a  liberar,  fé  vivi, 
E  trar  d'  affanno,  e  ritornarne  in  fefta. 
So  che,  fé  muori,  fiam  fempre  cattivi. 
Africa  fempre  tributaria,  e  mefla. 
Dunque,  fé  in  util  tuo  viver  non  vuoi. 
Vivi,  Signor,  per  non  far  danno  a'  tuoi. 

XXXIX 

Dal  Soldano  d'  Egitto  tuo  vicino 
Certo  effer  puoi  d'  aver  danari,  e  gente. 
Mal  .volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  poteri  te. 
Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino, 
Per  ritornarti  in  Regno,  il  tuo  parente. 
Armeni,  Turchi,  Perfi,  Arabi,  e  Medi, 
Tutti  in  foccorfo  avrai,  fé  tu  li  chiedi. 

XL 

Con  tali,  e  fimil  detti  il  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  fuo  Signore  in  fpeme 
Di  racquiflarfi  1'  Africa  di  corto; 
Ma  nel  fuo  cor  forfè  il  contrario  teme. 
Sa  ben  quant'è  a  mal  termine,  e  a  mal  porto, 
E  come  fpeffo  in  van  fofpira,  e  geme 
Chiunque  il  Regno  fuo  fi  lafcia  torre, 
E  per  foccorfo  a'  Barbari  ricorre. 


CAJVro   QUARAXTESIMO.    149 

XLI 

Annibale,  e  Jugurta  di  ciò  foro 
Buon  tefìimonj,  ed  altri  al  tempo  antico. 
Al  tempo  noftro  Lodovico  il  Moro, 
Dato  in  poter  d'  un  altro  Lodovico. 
Voftro  fratello  Alfonfo  da  coRoro 
Ben  ebbe  efempio,  (a  voi,  Signor  mio,  dico) 
Che  fempre  ha  riputato  pazzo  efpreffo 
Chi  più  fi  fida  in  altri  che  in  fé  flefib: 

XLII 

E  però  nella  guerra,  che  gli  mofie 
Del  Pontefice  irato  un  duro  fdegno. 
Ancor  che  nelle  debili  fue  pofTe 
Non  potelTe  egli  far  molto  difegno, 
E  chi  lo  difendea  d'  Italia  fofie 
Spinto,  e  n'  avelie  il  fuo  nemico  il  Regno, 
Né  per  minacce  mai,  né  per  promeffe 
S' indù  (Te  che  lo  Stato  altrui  cedeffe. 

XLin 

Il  Re  Agramante  all'  Oriente  avea 
Volta  la  prora,  e  s'  era  fpinto  in  alto. 
Quando  da  terra  una  tempefta  rea 
Moflfe  da  banda  impetuofo  alTalto. 
Il  nocchier,  che  al  governo  vi  fedea. 
Io  veggo  (diffe  alzando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  si  grave. 
Che  contraftar  non  le  potrà  la  nave. 
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XLIV 

Se  attendete,  Signori,  al  mio  configlio, 
Qiii  da  man  manca  ha  un'  Ifola  vicina, 
A  cui  mi  par  che  abbiamo  a  dar  di  piglio 
Fin  che  pafTì  il  furor  della  marina. 
Confenti  il  Re  Agramante;  e  di  periglio 
Ufci,  pigliando  la  fpiaggia  mancina. 
Che  per  falute  de'  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e  di  Vulcan  1'  alta  fornace. 

XLV 

D'  abitazioni  è  1'  Ifoletta  vota, 
Piena  d"  umil  mortelle,  e  di  ginepri  ; 
Gioconda  folitudine,  e  remota 
A  cervi,  a  daini,  a  capriuoli,  a  lepri; 
E,  fuor  che  a  pefcatori,  è  poco  nota, 
Ove  fovente  a'  rimondati  vepri 
Sofpcndon  per  feccar  1'  umide  reti  : 
Dormono  intanto  i  pefci  in  mar  quieti. 

XLVI 

Quivi  trovar,  che  s'  era  un  altro  legno. 
Cacciato  da  fortuna,  già  ridutto. 
Il  gran  Guerrier,  che  in  Sericana  ha  Regno, 
Levato  d'  Arli  avea  quivi  condutto. 
Con  modo  riverente,  e  di  fé  degno 
L'un  Re  con  1'  altro  s'abbracciò  all'  afciutto; 
Ch'  erano  amici,  e  poco  innanzi  furo 
Compagni  d'  arme  al  Parigino  mtiro. 
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XLVII 

Con  molto  difpiacer  Gradaflb  intefe 
Del  Re  Agramante  le  fortune  avverfe; 
Poi  confortoUo  ;  e,  come  Re  cortefe. 
Con  la  propria  perfona  fé  gli  offerfe. 
Ma,  eh'  egli  andaffe  ali  infedel  paefe 
D'  Egitto,  per  ajuto,  non  fofferfe. 
Che  vi  lia  (dilTe)  perigliofo  gire 
Dovria  Pompe jo  i  profugi  ammonire. 

XLVIÌI 

E  perchè  detto  m'  hai,  che  con  1'  ajuto 
Degli  Etiopi  fudditi  al  Senàpo, 
Adolfo  a  torti  1  Africa  è  venuto, 
E  eh'  arfa  ha  la  Città,  che  n'  era  capo, 
E  che  Orlando  è  con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  fenno  aveva  il  capo. 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  penfato  a  farti  ufcir  di  tedio. 

XLIX 

Io  piglierò  per  amor  tuo  l' imprefa 
D'  entrar  col  Conte  a  {ingoiar  certame. 
Contra  me  fo  che  non  avrà  difefa. 
Se  tutto  foffe  di  ferro,  o  di  rame. 
Morto  lui,  ftimo  la  Cridiana  Chiefa 
Quel  che  1'  agnelle  il  lupo,  eh'  abbia  fame 
Ho  poi  penfato  (e  mi  fia  cofa  lieve) 
Di  fare  i  Nubi  ufcir  d'  Africa  in  breve. 
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L 

Farò  che  gli  altri  Nubi,  che  da  loro 
Il  Nilo  parte,  e  la  diverfa  legge, 
E  gli  Arabi,  e  i  Macrobi,  quelli  d'  oro 
Ricchi,  e  di  gente,  e  quei  d'  equino  gregge, 
Perfi,  e  Caldei  (perchè  tutti  coftoro 
Con  altri  molti  il  mio  fcettro  corredare) 
Farò  che  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra. 
Che  non  fi  fermeran  nella  tua  Terra, 

LI 

Al  Re  Agramante  affai  parve  opportuna 
Del  Re  Gradaffo  la  feconda  offerta  ; 
E  fi  chiamò  obbligato  alla  Fortuna, 
Che  r  avea  tratto  all'  Ifola  deferta  ; 
Ma  non  vuol  torre  a  condizione  alcuna, 
(Se  racquifìar  credeffe  indi  Biferta) 
Che  battaglia  per  lui  Gradaffo  prenda; 
Che  'n  ciò  gli  par  che  1'  onor  troppo  offenda. 

LII 

Se  a  disfidar  fi  ha  Orlando,  fon  quell'  io, 
(Rifpofe)  a  cui  la  pugna  più  conviene  ; 
E  pronto  vi  farò  ;  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o  male,  o  bene. 
Facciam  (diffe  Gradaffo)  al  modo  mio, 
A  un  nuovo  modo,  che  in  penfier  mi  viene. 
Qiiefta  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e  un  altro  fia  con  lui. 
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LUI  •: 

Purch'  io  non  refti  fuor,  non  me  ne  lagno, 
Diffe  Agramante,  o  fia  primo,  o  fecondo. 
Ben  fo  che  in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  in  tutto  '1  Mondo. 
Ed  io  (diffe  Sobrin]  dove  rimagno? 
E,  fé  vecchio  vi  pajo,  vi  rifpondo 
eh'  io  debbo  effer  più  efperto  ;  e  nel  periglio, 
Preffo  alla  forza,  è  buono  aver  configlio. 

LIV 

D'  una  vecchiezza  valida,  e  robufta 
Era  Sobrino,  e  di  famofa  prova; 
E  dice,  che  in  vigor  1'  età  vetufta 
Si  fente  pari  alla  già  verde,  e  nuova. 
Stimata  fu  la  fua  domanda  giufla  ; 
E  fenza  indugio  un  meffo  fi  ritrova, 
Il  qual  fi  mandi  agli  Africani  lidi, 
E  da  lor  parte  il  Conte  Orlando  sfidi; 

LV 

Che  s'  abbia  a  ritrovar,  con  numer  pare 
Di  Cavalieri  armati,  in  Lipadufa. 
Una  Ifoletta  è  quefta,  che  dal  mare 
Medefmo,  che  li  cinge,  è  circonfufa. 
Non  ceffa  il  meffo  a  vela,  e  a  remi  andare, 
Come  quei  che  preftezza  al  bifogno  ufa. 
Che  fu  a  Biferta  ;  e  trovò  Orlando  quivi. 
Che  a'  fuoi  le  fpoglie  dividea,  e  i  cattivi. 
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LVI 

L'  invito  di  GradafTo,  e  d'  Agramante, 
E  di  Sobrino  in  public©  fu  efprefTo  ; 
Tanto  giocondo  al  Principe  d'  Anglante, 
Che  d'  ampli  doni  onorar  fece  il  merfo  ; 
Avea  dai  fuoi  compagni  udito  innante. 
Che  Durindana  al  fianco  s'  avea  meffo 
Il  Re  Gradaffo;  onde  egli,  per  defire 
Di  racquiftarla,  in  India  volea  gire, 

LVII 

Stimando  non  aver  Gradaffo  altrove, 
Poi  che  udì  che  di  Francia  era  partito. 
Or  più  vicin  gli  è  offerto  luogo,  dove 
Spera  che  1  fuo  gli  fia  reflituito. 
Il  bel  corno  d'  Almonte  anco  lo  muove 
Ad  accettar  sì  volentier  1'  invito, 
E  Brigliador  non  men,  che  fapea  in  mano 
Effer  venuti  al  figlio  di  Trojano. 

LVIII 

Per  compagno  s'  elegge  alla  battaglia 
Il  fedel  Brandimarte,  e   1  fuo  Cognato. 
Provato  ha  quanto  1'  uno,  e  1  altro  vaglia  ; 
Sa  che  da  entrambi  è  fommamente  amato. 
Buon  deflrier,  buona  piaftra,  e  buona  maglia, 
E  fpade  cerca,  e  lance  in  ogni  lato 
A  fé,  e  a'  compagni  ;  che  fappiate  parme 
Che  ncffun  d'  effi  avea  le  lolite  arme. 
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LIX 

Orlando  (come  io  v'  ho  detto  più  volte) 
Delle  fue  fparfe  per  furor  la  terra  : 
Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 
Ch'  or'  alta  torre  in  ripa  un  fiume  ferra. 
Non  fé  ne  può  per  Africa  aver  molte, 
Sì,  perchè  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
Il  Re  Agramante  ciò,  eh'  era  di  buono. 
Sì,  perchè  poche  in  Africa  ne  fono. 

LX 

Ciò  che  di  rugginofo,  e  di  brunito 
Aver  fi  può,  fa  ragunare  Orlando  ; 
E  coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 
Gli  avvien,  eh'  effendo  fuor  del  campo  ufcito 
Più  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  alzando, 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verfo  il  lito  African  fenza  ritegno. 

LXI 

Senza  nocchieri,  e  fenza  naviganti. 
Sol  come  il  vento,  e  fua  fortuna  il  mena. 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  fi  ritenne  in  fu  1'  arena. 
Ma  prima  che  di  quelli  più  vi  canti, 
L'  amor,  che  a  Ruggier  porto,  mi  rimena 
Alla  fua  iftoria,  e  vuol  eh'  io  vi  racconte 
Di  lui,  e  del  Guerrier  di  Chiaramonte. 
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LXII 

Di  queRi  due  Guerrier  diffi,  che  tratti 
S'  erano  fuor  del  marziale  agone. 
Villo  Gonvenzion  rompere,  e  patti, 
E  turbarfi  ogni  fquadra,  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 
E  flato  fia  di  tanto  mal  cagione, 
O  r  Imperator  Carlo,  o  il  Re  Agramante, 
Studian  faper  da  chi  lor  palTa  avante. 

LXIII 

Un  fervitore  intanto  di  Ruggiero, 
Ch'  era  fedele,  e  pratico,  ed  afluto; 
Né  pel  conflitto  dei  duo  campi  fiero 
Avea  di  vifta  il  padron  mai  perduto. 
Venne  a  trovarlo,  e  la  fpada,  e  1  deftriero 
Gli  diede,  perchè  a'  fuoi  fofle  in  ajuto. 
Montò  Ruggiero,  e  la  fua  fpada  tolfe  ; 
Ma  nella  zuffa  entrar  non  però  volfe. 

LXIV 

Quindi  fi  parte,  ma  prima  rinnuova 
La  convenzion,  che  con  Rinaldo  avea  ; 
Che  fé  pergiuro  il  fuo  Agramante  trova, 
Lo  lafcierà  con  la  fua  fetta  rea. 
Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D'  arme  non  volle,  ma  folo  attendea 
A  fermar  quefto,  e  quello,  e  a  domandarlo 
Chi  prima  ruppe,  o  1  Re  Agramante,  o  Carlo. 
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Ode  da  tutto  '1  Mondo,  che  la  parte 
Del  Re  Agramante  fu,  che  ruppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante;  e  fé  fi  parte 
Da  lui  per  queflo,  error  non  lieve  flima. 
Fur  le  genti  Africane  e  rotte,  e  fparte, 
(Quefìo  ho  già  detto  innanzi)  e  dalla  cima 
Della  volubil  ruota  tratte  al  fondo, 
Come  piacque  a  Colei,  che  aggira  il  Mondo. 

LXVI 

Tra  fé  volve  Ruggiero,  e  fa  difcorfo 
Se  reftar  deve,  o  il  fuo  Signor  feguire. 
Gli  pon  r  amor  della  fua  Donna  un  morfo, 
Per  non  lafciarlo  in  Africa  più  gire; 
Lo  volta,  e  gira,  ed  a  contarlo  corfo 
Lo  fprona,  e  lo  minaccia  di  punire. 
Se  1  patto,  e  '1  giuramento  non  tien  faldo, 
Che  fatto  avea  col  Paladin  Rinaldo. 

LXVII 

Non  men  dall'  altra  parte  sferza,  e  fprona 
La  vigilante,  e  flimolofa  cura. 
Che  fé  Agramante  in  quel  cafo  abbandona, 
A  viltà  gli  fia  afcritto,  ed  a  paura. 
Se  del  reftar  la  caufa  parrà  buona 
A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran,  che  non  fi  de'  offervare 
Qiiel  eh'  era  ingiufto,  e  illecito  a  giurare. 
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LXVIII 

Tutto  quel  giorno,  e  la  notte  feguente 
Stette  folingo,  e  così  1'  altro  giorno, 
Pur  travagliando  la  dubbioUi  mente, 
Se  partir  deve,  o  far  quivi  foggiorno. 
Pel  Signor  fuo  conchiude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 
Potea  in  lui  molto  il  conjugale  amore  ; 
Ma  vi  potea  più  il  debito,  e  1'  onore. 

LXIX 

Torna  verfo  Arli,  (che  trovarvi  fpera 
L'  armata  ancor,  che  in  Africa  il  trafporti) 
Né  legno  in  mar,  né  dentro  alla  riviera. 
Né  Saracini  vede,  fé  non  morti. 
Seco  al  partire  ogni  legno,  che  v  era, 
TrafTe  Agramantc,  e  1  reRo  arfe  nei  porti. 
Fallitogli  il  penfier,  prefe  il  cammino 
Verfo  Marfilia  pel  lito  marino. 

LXX 

A  qualche  legno  pcnfa  dar  di  piglio 
Che  a  preghi,  o  forza  il  porti  all'  altra  riva. 
Già  V  era  giunto  del  Danefe  il  figlio 
Con  r  armata  de'  Barbari  cattiva. 
Non  fi  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  neir  acqua,  tanto  la  copriva 
La  fpcffa  moltitudine  di  navi, 
Di  vincitori  e  di  prigioni,  gravi. 
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V  LXXI 

Le  navi  de'  Pagani,  che  avanzare 
Dal  fuoco,  e  dal  naufragio  quella  notte, 
(Eccetto  poche,  che  in  fuga  n'  andaro) 
Tutte  a  Marfilia  avea  Dudon  condotte. 
Sette  di  quei,  che  in  Africa  regnaro. 
Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte, 
Con  fette  legni  lor  s'  eran  renduti, 
Stavan  dolenti,  lagrimofi,  e  muti. 

LXXII 

Era  Dudon  fopra  la  fpiaggia  ufcito. 
Che  a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno; 
E  de'  cattivi,  e  di  lor  fpoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  i  prigion  fìefi  nel  lito, 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno. 
Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  rifuonar  la  regione. 

LXXIII 

Venne  in  fperanza  di  lontan  Ruggiero, 
Che  quefta  fofTe  armata  d"  Agramante; 
E,  per  faperne  il  vero,  urtò  il  deftriero  ; 
Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante, 
Il  Re  di  Nafamona  prigioniero, 
Bambirago,  Agricalte,  e  Farurante, 
Manilardo,  Balaflro,  e  Rimedonte, 
Che  piangendo  tenean  baffa  la  fronte. 
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Ruggier,  che  gli  ama,  fofFerir  non  puote. 
Che  flian  nella  miferia,  in  che  li  trova. 
Quivi  fa  che  a  venir  con  le  man  vote 
Senza  ufar  forza,  il  pregar  poco  giova  ; 
La  lancia  abballa,  e  chi  li  tien  percuote, 
E  fa  del  fuo  valor  1'  ufata-  prova  : 
Siringe  la  fpada,  e  in  un  picciol  momento 
Ne  fa  cadere  intorno  più  di  cento. 

LXXV 

Dudone  ode  il  rumor,  la  flrage  vede, 
Che  fa  Ruggier,  ma  chi  fia  non  conofce  ; 
Vede  i  fuoi,  e'  hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  timor,  con  pianto,  e  con  angofce. 
Prefto  il  deftrier,  lo  feudo,  e  1'  elmo  chiede. 
Che  già  avea  armato  e  petto,  e  braccia,  e  co- 
Salta  a  cavallo,  e  fi  fa  dar  la  lancia,         [fce. 
E  non  obblia  eh'  è  Paladin  di  Francia. 

LXXVI 

Grida,  che  fi  ritiri  ognun  da  canto; 
Spinge  il  cavallo,  e  fa  .fentir  gli  fproni. 
Ruggier  cent'  altri  n'  avea  uccifi  in  tanto, 
E  gran  fperanza  dato  a  quei  Prigioni  ; 
E,  come  venir  vide  Dudon  fanto 
Solo  a  cavallo,  e  gli  altri  elTer  pedoni. 
Stimò  che  capo,  e  che  Signor  lor  fofle, 
E  contra  lui  con  gran  defir  fi  mofle. 

Già 
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Già  mofTo  prima  era  Dudon;  ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 
Lunge  da  fé  la  fua  gittò,  fdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  Cavalier  ferire. 
Ruggiero  al  cortefe  atto  riguardando, 
DifTe  fra  fé:  Coflui  non  può  mentire 
Ch'  uno  non  fìa  di  quei  Guerrier  perfetti. 
Che  Paladin  di  Francia  fono  detti. 

LXXVIII 

Se  impetrarlo  potrò,  vo' che  '1  fuo  nome, 
Innanzi  che  fegua  altro,  mi  palefe  ; 
E  così  domandollo  ;  e  feppe  come 
Era  Dudon,  figliuol  d'  Uggier  Danefe. 
Dudon  gravò  Ruggier  poi  d'  ugual  fome, 
E  parimente  lo  trovò  cortefe. 
Poi  che  i  nomi  tra  lor  s'  ebbono  detti, 
Si  disfìdaro,  e  vennero  agli  effetti. 

LXXIX 

Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza. 
Che  in  mille  imprefe  gli  die  eterno  onore: 
Con  effa  mofìra  ben  eh'  egli  è  di  razza 
Di  quel  Danefe  pien  d'  alto  valore. 
La  fpada,  eh'  apre  ogni  elmo,  ogni  corazza, 
Di  che  non  era  al  Mondo  la  migliore, 
Trafie  Ruggiero,  e  fece  paragone 
Di  fua  virtude  al  Paladin  Dudone. 

Tomo  IV.  L 
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LXXX 

Ma  perchè  in  mente  ognora  avea  di  meno 
Oflender  la  fua  Donna  che  potea. 
Ed  era  certo,  fé  fpargea  il  terreno 
Del  fangue  di  coflui,  che  1'  offendea: 
Delle  cafe  di  Francia  iftrutto  a  pieno, 
La  madre  di  Dudonc  eller  fapea 
Armellina,  forella  di  Beatrice, 
Ch'  era  di  Bradamante  genitrice. 

LXXXI 

Per  quello  mai  di  punta  non  gli  trafle, 
E  di  taglio  rariffimo  feria. 
Schermiafi  oviuique  la  mazza  calafTe, 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 
Crede  Turpin,  che  per  Ruggier  reftafTe, 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria: 
Né  mai,  qualunque  volta  fi  fcoperle, 
Ferir,  le  non  di  piatto,  lo  fofferfe. 

LXXXII 

Di  piatto  ufar  potea,  come  di  taglio, 
Ruggier  la  fpada  fua,  che  avea  gran  fchena  ; 
E  quivi  a  Urano  giuoco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena. 
Che  fpefib  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  fi  ritien  di  non  cadere  appena. 
Ma  per  cfìTer  più  grato  a  chi  m'  afcolta. 
Io  diHerilco  il  Canto  a  un'  altra  volta. 

Fi?ie  del  Canto  Quarantejimo , 


Noe  era  cewllo  pimr.  andato  iinianle, 
clic  \Too  A  ajani  e  dallineni^e  iiiniito  ^ 
Uom^che  a.vca  d'E remi 4 a  alnio, e  ie^-no. 
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D  I 
LODOVICO    ARIOSTO. 

ARG  OM  E  j\  r  0. 

I  Prigioni  Dudon  dona  a  Ruggiero, 
Che  pojli  in  nave,  ha  pojcia  il  mar  disfatto. 
Campa  ei  nuotando  ;  e  già  un  fedele,  e  vero 
Servo  di  Cri/lo  al  vero  Dio  l'  ha  tratto. 
Intanto  Brandimarte,  ed  Oliviero, 
E  7  Coìite  Orlando  fiero  affatto  han  fatto. 
E'  ferito  Sobrino;  e  7  Re  Gradaffo 
Di  vita  refìa,  ed  Agramante  caffo. 

CANTO  Q^UARAN TESIMOPRIMO. 

I 

L'  Odor, eh'  èfparfo  inbennodrita,ebella 
O  chioma,  o  barba,  o  delicata  vefta 
Di  giovane  leggiadro,  o  di  donzella. 
Che  Amor  fovente  lagrimando  della. 
Se  fpira,  e  fa  fentir  di  fé  novella, 
E  dopo  molti  giorni  ancora  refta, 
Moilra  con  chiaro,  ed  evidente  effetto 
Come  a  principio  buono  era,  e  perfetto. 
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II 

L'  almo  liquor,  che  ai  mietitori  fuoi 
Fece  Icaro  guftar  con  fuo  gran  danno, 
E  che  fi  dice,  che  già  Celli,  e  Boi 
Fé  pafTar  1'  Alpe,  e  non  fentir  1'  affanno, 
Moftra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  fi  ferba  ancor  dolce  al  fin  dell'  anno. 
L'  arbor,  che  al  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Moftra  che  a  Primavera  era  ancor  verde. 

Ili 

L'  inclita  flirpe,  che  per  tanti  luftri 
Moflrò  di  cortefia  fempre  gran  lume, 
E  par  che  ognor  più  ne  rifplenda,  e  luflri. 
Fa,  che  con  chiaro  indizio  fi  prefume, 
Che  chi  progenerò  gli  Eftenfi  illuftri 
Dovea  d'  ogni  laudabile  coftume. 
Che  fublimare  al  Ciel  gli  uomini  fuole. 
Splender  non  men  che  fra  le  flelle  il  Sole. 

IV 

Ruggier,  come  in  ciafcun  fuo  degno  gcUo 
D'  alto  valor,  di  cortelìa  folca 
Dimoftrar  chiaro  fegno,  e  manifefto, 
E  fempre  più  magnanimo  apparea, 
Cosi  verfo  Dudon  lo  moftrò  in  quello  : 
Col  qual  (come  di  fopra  io  vi  dicea) 
DifFimulato  avea  quanto  era  forte. 
Per  pietà,  che  gli  avea,  di  porlo  a  morte. 
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V 

Avea  Dudon  ben  conofciuto  certo. 
Che  ucciderlo  Ruggier  non  ha  voluto, 
Perch'  or  s'  è  ritrovato  allo  fcoperto. 
Or  fianco  sì,  che  più  non  ha  potuto. 
Poi  che  chiaro  comprende,  e  vede  aperto 
Che  gli  ha  rifpetto,  e  che  va  ritenuto, 
Quando  di  forza,  e  di  vigor  vai  meno, 
Di  cortefia  non  vuol  cedergli  almeno. 

VI 

Per  Dio  (dice)  Signor,  pace  facciamo, 
eh'  effer  non  può  più  la  vittoria  mia  : 
Efler  non  può  più  mia,  che  già  mi  chiamo 
Vinto,  e  prigion  della  tua  cortefia. 
Ruggier  rifpofe  :  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te,  ma  che  con  patto  fia. 
Che  quefli  fette  P^e,  e'  hai  qui  legati, 
l.afci  che  in  libertà  mi  fieno  dati. 

VII 

E  gli  raoftrò  quei  fette  Re,   eh'  io  didì, 
Che  flavano  legati  a  capo  chino  ; 
E  gli  foggiunfe,  che  non  gì'  impediffi 
Pigliar  con  elfi  in  Africa  il  cammino. 
E  così  furo  in  libertà  remiffi 
Quei  Re,  che  gliel  concefle  il  Paladino  \ 
E  gli  conceffe  ancor,  che  un  legno  tolfe 
Quel  che  a  lui  parve,  e  verfo  Africa  fciolfe, 

L3 


i66     ORLAXDO     FURIOSO 

vili 

Il  legno  fciolfe,  e  fé  fcioglier  la  vela, 
E  fi  die  al  vento  perfido  in  podanza, 
Che  da  principio  la  gonfiata  tela 
Drizzò  a  cammino,  e  die  al  nocchier  baldan- 
11  lito  fugge,  e  in  tal  modo  fi  cela,  [za. 

Che  par  che  ne  fia  il  mar  rimafo  fanza. 
Neil'  ofcurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  fua  perfidia,  e  1  tradimento; 

IX 

Mutofli  dalla  poppa  nelle  fponde. 
Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimale  anco; 
Ruota  la  nave,  ed  i  nocchier  confonde, 
Ch'ordidietro,  or  dinanzi,  or  loro  è  al  fianco: 
Sorgono  altiere,  e  minacciofe  1'  onde  : 
Mugghiando  fopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio,  e  in  pena  fianno. 
Quante  fon  1'  acque,  che  a  ferir  li  vanno, 

X 

Or  da  fronte,  or  da  tergo  il  vento  fpira, 
E  quello  innanzi,  e  quello  a  dietro  caccia. 
Un  altro  da  traverfo  il  legno  aggira, 
E  ciafcun  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel,  che  fiede  al  governo,  alto  fofpira 
Pallido,  e  fbigottito  nella  faccia, 
E  grida  in  vano,  e  in  van  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  1'  antenna. 
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XI 

Ma  poco  il  cenno,  e  1  gridar  poco  vale  : 
Tolto  è  il  veder  dalla  piovofa  notte. 
La  voce,  fenza  udirli,  in  aria  fale, 
In  aria,  che  feria  con  maggior  botte 
De'  naviganti  il  grido  univerfale, 
E  1  fremito  dell'  onde  infieme  rotte; 
E  in  prora,  e  in  poppa,  e  in  ambedue  le  bande 
Non  fi  può  cofa  udir,  che  fi  comande. 

XII 

Dalla  rabbia  del  vento,  che  fi  fende 
Nelle  ritorte,  efcono  orribil  fuoni. 
Di  fpeffi  lampi  1"  aria  fi  raccende; 
Rifuona  il  ciel  di  fpaventofi  tuoni. 
V  è  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende, 
Van  per  ufo  agli  ufficj,  a  che  fon  buoni; 
Chi  s'  afFattica  a  fciorre,  e  chi  a  legare  ; 
Vota  altri  1'  acqua,  e  torna  il  mar  nel  mare. 

XIII 

Ecco  fìridendo  1'  orribil  procella. 
Che  1  repentin  furor  di  Borea  fpinge, 
La  vela  contra  1'  arbore  flagella  ; 
11  mar  fi  leva,  e  quafi  il  cielo  attinge. 
Frangonfi  i  remi;  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuofa  firinge 
Che  la  prora  fi  volta,  e  verfo  1'  onda 
Fa  rimaner    la  difarmata  fponda. 
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XIV 

Tutta  fotto  acqua  va  la  deftra  banda, 
E  fìa  per  riverfar  di  fopra  il  fondo. 
Ognun  gridando,  a  Dio  fi  raccomanda. 
Che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo, 
D'  uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  ; 
Il  primo  fcorre,  e  vien  dietro  il  fecondo. 
Il  legno  Vinto  in  più  pani  fi  lafTa, 
E  dentro  1'  inimica  onda  vi  palla. 

XV 

Muove  crudele,  e  fpaventofo  alfako 
Da  tutti  i  lati  il  tempeflofo  verno. 
Veggon  tal  volta  il  mar  venir  tant'  alto. 
Che  par  che  arrivi  infin  al  ciel  fuperno. 
Talor  fan  fopra  1'  onde  in  fu  tal  falto, 
Che  a  mirar  giù  par  lor  veder  1'  Inferno. 
O  nulla,  o  poca  fpeme  è,  che  conforte; 
E  Ila  prefente  inevitabil  morte. 

XVI 

Tutta  la  notte  per  diverfo  mare 
Scorfero  errando  ove  caccioUi  il  vento. 
Il  fiero  vento,  che  dovea  ceflTare 
Nafcendo  il  giorno,  ripigliò  augumento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  fcoglio  appare  ; 
Voglion  fchivarlo,enon  v'hanno  argomento. 
Li  porta,  lor  mal  grado,  a  quella  via 
Il  crudo  \ento,  e  la  tempefta  ria. 
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XVII 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  perchè  l  timon  fia  volto, 
E  trovi  più  ficuro  altro  fentiero  ; 
Ma  quel  fi  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  è  tolto. 
Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero, 
Che  non  fi  può  calar  poco,  né  molto; 
Né  tempo  han  di  riparo,  o  di  configlio. 
Che  troppo  appreflb  é  quel  mortai  periglio. 

XVIII 

Poi  che  fenza  rimedio  fi  comprende 
La  irreparabil  rotta  della  nave, 
Ciafi;uno  al  hio  privato  utile  attende, 
Ciafcun  falvar  la  vita  fua  cura  have. 
Chi  può  più  prefìo  al  palifi;hermo  fi:ende, 
Ma  quello  é  fatto  fubito  sì  grave 
Per  tanta  gente,  che  fopra  v'  abbonda. 
Che  poco  avanza  a  gir  fotto  la  fponda. 

XIX 

Ruggier,  che  vide  il  comito,  e  1  padrone, 
E  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno, 
Come  fenz'  arme  fi  trovò  in  giubbone, 
Campar  fu  quel  battei  fece  difegno  ; 
Ma  lo  trovò  si  carco  di  perfone, 
E  tante  venner  poi  che  1'  acque  il  fegno 
Palfaro  in  guifa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo  ; 
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XX 

Del  mare  al  fondo,  e  feco  trafTe  quanti 
Lafciaro  a  fua  fperanza  il  maggior  legno. 
Allor  s'  udì  con  dolorofi  pianti 
Chiamar  foccorfo  dal  celeRe  Regno  ; 
Ma  qvielle  voci  andaro  poco  innanti. 
Che  venne  il  mar  pien  d  ira,  e  di  difdegno, 
E  fubito  occupò  tutta  la  via, 
Onde  il  lamento,  e  1  flebil  grido  ufcia. 

XXI 

Altri  là  giù,  fenza  apparir  più,  rella, 
Altri  riiorge,  e  fopra  1'  onde  ibalza. 
Chi  vien  nuotando,  e  moflra  fuor  la  tefta  ; 
Chi  moflra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  fcalza . 
Ruggier,  che  '1  minacciar  della  tempefta 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  lomrao  s'  alza, 
E  vede  il  nudo  fcoglio  non  lontano, 
Ch'  egli,  e  i  compagni  avean  fuggito  in  vano. 

XXII 

Spera  per  forza  di  piedi,  e  di  braccia 
Nuotando  di  falir  lui  lito  afciutto. 
Soffiando  viene,  e  lungi  dalla  faccia 
L'  onde  rifpinge,  e  1'  importuno  flutto. 
Il  vento  intanto,  e  la  tempefta  caccia 
Il  legno  voto,  e  abbandonato  in  tutto 
Da  quelli,  che  per  lor  peflìma  forte 
Il  difio  di  campar  traffe  alla  morte. 
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XXIII 

O  fallace  degli  uomini  credenza! 
Campò  la  nave,  che  dovea  perire. 
Quando  il  padrone,  e  i  galeotti  fenza 
Governo  alcun  1'  avean  lafciata  gire. 
Parve  che  fi  mutalfe  di  fentenza 
Il  vento,  poi  che  ogni  uom  vide  fuggire: 
Fece  che  1  legno  a  miglior  via  fi  torie; 
Né  toccò  in  terra,  e  in  ficura  onda  corfe. 

XXIV 

E  dove  col  nocchier  tenne  via  incerta, 
Poi  che  non  1'  ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto; 
E  venne  a  capitar  preffo  a  Biferta 
Tre  miglia,  o  due,  dal  lato  verlo  Egitto; 
E  neir  arena  flerile,  e  deferta 
Rellò,  mancando  il  vento,  e  1'  acqua,  fìtto. 
Or  quivi  fopravvenne,  a  fpaffo  andando, 
Come  di  fopra  io  vi  narrava.  Orlando. 

XXV 

E  difiofo  di  faper,fe  fulfe 
La  nave  fola,  e  fuffe  o  vota,  o  carca. 
Con  Brandimarte  a  quella  fi  condulfe, 
E  col  Cognato  in  una  lieve  barca. 
Poi  che  folto  coverta  s' introduffe. 
Tutta  la  ritrovò  d'  uomini  fcarca  ; 
Vi  trovò  fol  Frontino,  il  buon  deftriero, 
L'  armatura,  e  la  fpada  di  Ruggiero, 
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XXVI 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta. 
Che  a  tor  la  fpada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  il  Paladin,  che  detta 
Fu  Balifarda,  e  che  già  fua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  1'  iftoria  avete  letta; 
Come  la  tolfe  a  Falerina,  al  tempo 
Che  le  diftruITe  anco  il  giardin  si  bello, 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello  ; 

XXVII 

E  come  fotto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fé  a  Ruggier  libero  dono. 
Di  che  taglio  ella  foITe,  e  di  che  fchiena 
N'  avea  già  fatto  efperimento  buono. 
Io  dico  Orlando  ;  e  però  n  ebbe  piena 
Letizia,  e  ringrazionne  il  fommo  Trono; 
E  fi  credette  (e  fpeOb  il  difTe  dppo) 
Che  Dio  gliela  mandafTe  a  si  grand'  uopo 

XXVIII 

A  sì  grand'  uopo,  come  era,  dovendo 
Condurfi  col  Signor  di  Sericana  ; 
eh'  oltre  che  di  valor  fulfe  tremendo, 
Sapea,  eh'  avea  Bajardo,  e  Durindana. 
L'  altra  armatura,  non  la  conofcendo. 
Non  apprezzò  per  cofa  sì  foprana. 
Come  chi  ne  fé  prova  apprezzò  quella 
Per  buona  sì,  ma  per  più  ricca,  e  bella. 
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XXIX 

E  perchè  gli  facean  poco  meftiero 
L'  arme,  eh'  era  inviolabile,  e  afFatato, 
Contento  fu  che  1'  avefle  Oliviero  ; 
Il  brando  no,  che  fel  pofe  egli  a  lato  : 
A  Branclimarte  confegnò  il  delìriero. 
Cosi  divifo,  ed  ugualmente  dato 
Volle  che  fofTe  a  ciafchedun  compagno. 
Che  infieme  fi  trovar,  di  quel  guadagno. 

XXX 

Pel  dì  della  battaglia  ogni  Guerriero 
Studia  aver  ricco,  e  nuovo  abito  indolTo. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiere 
L'  alto  Babel  dal  fulmine  percolTo. 
Un  can  d'  argento  aver  vuole  Oliviero, 
Che  giaccia,  e  che  la  laffa  abbia  fui  dodo, 
Con  un  motto,  che  dica:  Fin  che  vegna; 
E  vuol  d'  oro  la  velia,  e  di  fé  degna. 

XXXI 

Fece  difegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amor  del  padre, 
E  per  fuo  onor,  di  non  andare  adorno. 
Se  non  di  fopravvefte  ofcure,  ed  adre. 
Fiordiligi  le  fé  con  fregio  intorno, 
Quanto  più  feppe  far,  belle,  e  leggiadre. 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contefto  ; 
D'  un  fchietto  drappo,  e  tutto  nero  è  il  refto. 
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XXXII 

Fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra 
Velli,  a  cui  1'  arme  converrian  più  fine, 
Di  cui  r  ulbergo  il  cavalier  fi  copra, 
E  la  groppa  al  cavallo,  e  "1  petto,  e  '1  crine, 
Ma  da  quel  dì,  che  cominciò  quel!'  opra, 
Continuando  a  quel,  che  le  die  fine, 
E  dopo  ancora,  mai  fegno  di  rifo 
Far  non  potè,  né  d'  allegrezza  in  vifo. 

XXXIìI 

Sempre  ha  timor  nel  cor,  ferapre  tormento. 
Che  Brandimarte  Tuo  non  le  fia  tolto. 
Già  r  ha  veduto  in  cento  luoghi  e  cento 
In  gran  battaglie,  e  perigliofe  avvolto  ; 
Né  mai,  come  ora,  fimile  fpavento 
Le  agghiacciò  il  fangue,  e  impallidille  il  volto: 
E  quefta  novità  d'  aver  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core. 

XXXIV 

Poi  che  fon  d'arme, e  d'ogni  arnefe  inpun- 
Alzando  al  vento  i  Cavalier  le  vele,  [to, 

Adolfo,  e  Sanfonetto  con  1'  adunto 
Riman  del  grande  efercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  Ciel  di  voti,  e  di  querele, 
Qiianto  con  vifta  feguitar  le  puote. 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 
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XXXV 

Aflolfo  a  gran  fatica,  e  Sanfonetto 
Potè  levarla  da  mirar  nell'  onda, 
E  ritrarla  al  palagio,  ove  fui  letto 
La  lafciaro  affannata,  e  tremebonda. 
Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  Cavalier  1'  aura  feconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  V  Ifola  al  dritto. 
Ove  far  fi  dovea  tanto  conflitto. 

XXXVI 

Scefo  nel  lito  il  Cavalier  d'  Anglante, 
11  cognato  Oliviero,  e  Brandimarte, 
Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupar,  né  forfè  il  fer  fenz'  arte. 
Giunfe  quel  di  medefimo  Agramante, 
E  s'  accampò  dalla  contraria  parte  ; 
Ma,  perchè  molto  era  inchinata  1'  ora, 
Differir  la  battaglia  nell'  Aurora. 

XXXVII 

Di  qua,  e  di  là  fino  alla  nuova  luce 
Stanno  alla  guardia  i  fervitori  armati. 
La  fera  Brandimarte  fi  conduce 
Là,  dove  i  Saracin  fono  alloggiati  ; 
E  parla,  con  licenza  del  fuo  Duce, 
Al  Re  African,  che  amici  erano  flati; 
E  Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  Re  Agramante  in  Francia  paffato  era. 
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XXXVIII 

Dopo  i  faluti,  e  '1  giunger  mano  a  mano, 
Molte  ragion,  sì  come  amico,  diffe 
Il  fedel  Cavaliero  al  Re  Pagano, 
Perchè  a  quella  battaglia  non  venifle; 
E  di  riporgli  ogni  Cittade  in  mano. 
Che  fia  tra  1  Nilo,  e  1  fegno  eh'  Ercol  filTe, 
Con  volontà  d'  Orlando  gli  olleria. 
Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

XXXIX 

Perchè  Tempre  v'  ho  amato,  ed  amo  molto, 
Quefto  configlio  (gli  dicea)  vi  dono; 
E  quando  già,  Signor,  per  me  1'  ho  tolto, 
Creder  potete  eh'  io  1'  eftimo  buono. 
Grillo  conobbi  Dio:  Maumetto  llolto  ; 
E  bramo  voi  por  nella  via,  in  eh'  io  fono; 
Nella  via  di  falute.  Signor,  bramo. 
Che  fiate  meco,  e  tutti  gli  altri  eh'  amo. 

XL 

Qui  confiile  il  ben  voftro  ;  né  configlio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 
E  men  di  tutti  gli  altri,  fé  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia; 
Che  '1  guadagno  del  vincere  al  periglio 
Della  perdita  grande  non  fi  agguaglia. 
Vincendo  voi,  poco  acquiflar  potete; 
Ma  non  perder  già  poco,  fé  perdete. 

Qiiando 
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XLI 

Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi,  venuti 
Qui  per  morire,  o  vincere  con  lui. 
Io  non  veggo  per  quefto,  che  i  perduti 
Dominj  a  racquiftar  s'  abbian  per  vui. 
Né  dovete  fperar,  che  sì  fi  muti 
Lo  flato  delle  cofe,  morti  nui, 
Ch'  uomini  a  Carlo  manchino,  da  porre 
Quivi  a  guardar  fino  all'  ellrema  torre. 

XLII 

Cosi  parlava  Brandimarre  ;  ed  era 
Per  foggiungere  ancor  molte  altre  cofe; 
Ma  fu  con  voce  irata,  e  faccia  altiera 
Dal  Pagano  interrotto,  che  rifpofe: 
Temerità  per  certo,  e  pazzia  vera 
È  la  tua,  e  di  qualunque,  che  fi  pofe 
A  configliar  mai  cofa,  o  buona,  o  ria, 
Ove  chiamato  a  configliar  non  fia. 

XLIII 

E  che  1  configlio,  che  mi  dai,  proceda 
Da  ben,  che  m'  hai  voluto,  e  vuoimi  ancora. 
Io  non  fo  (a  dire  il  ver)  come  io  tei  creda, 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  ben,  tu,  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  Dragon,  che  1'  anime  divora. 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto  1  Mondo  poter  trane  all'  Inferno. 

Tomo  IV.  M 
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XLIV 

Ch'io  vinca,  o  perda,  o  debba  nel  mio  Regno 
Tornare  antico,  o  fempre  lìarne  in  bando, 
In  mente  fua  n'  ha  Dio  fatto  difegno. 
Il  qual  né  io,  né  tu,  né  vede  Orlando. 
Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto,  indegno 
Di  Re,  inchinarmi  mai  timor  nefando. 
S'  io  fofTì  certo  di  morir,  vo'  morto 
Prima  reftar  che  al  fangue  mio  far  torto. 

XLV 

Or  lì  puoi  ritornar,  che  fé  migliore 
Non  fei  dimane  in  cjiieRo  campo  armato 
Che  tu  mi  fia  paruto  oggi  oratore. 
Mal  iroveraffi  Orlando  accompagnato. 
Quelle  ultime  parole  ufciron  fuore 
Del  petto  accefo  d  Agramante  irato. 
Ritornò  1'  uno,  e  1'  altro,  e  ripofofle 
Fin  che  del  mare  il  giorno  uicito  fofle. 

XLVi 

Nel  biancheggiar  della  nuova  alba  armati, 
E  in  un  momento  fur  tutti  a  cavallo. 
Pochi  fermon  fi  fon  tra  loro  ufati  ; 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallo. 
Che  i  ferri  delle  lance  hanno  abbaffati. 
Ma  mi  parria.  Signor,  far  troppo  fallo, 
Se  per  voler  di  coflor  dir,  lafciaffi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v'  affogaflì. 
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XLVII 

Il  Giovinetto  con  piedi,  e  con  braccia 
Percuotendo  venia  1  orribil  onde. 
Il  vento,  e  la  tempefta  gli  minaccia; 
Ma  più  la  confcienza  lo  confonde. 
Teme  che  Grillo  ora  vendetta  faccia, 
Ghè,  poi  che  battezzar  nelf  acque  monde, 
Qiiando  ebbe  tempo,  sì  poco  gli  calfe. 
Or  fi  battezzi  in  quefle  amare,  e  falfe. 

XLVIII 

Gli  ritornano  a  mente  le  promeffe, 
Ghe  tante  volte  alla  fiw  Donna  fece; 
Quel  che  giurato  avea,  quando  fi  meffe 
Gontra  Rinaldo,  e  nulla  fatisfece. 
A  Dio,  eh'  ivi  punir  non  lo  voleffe. 
Pentito  diflfe  quattro  volte,  e  diece  ; 
E  fece  voto  di  core,  e  di  fede 
D'  elTer  Griftian,  fé  ponea  in  terra  il  piede. 

XLIX 

E  mai  più  non  pigliar  fpada,  né  lancia 
Gontra  i  Fedeli  in  ajuto  de  Mori; 
Ma  che  ritorneria  fubito  in  Francia, 
E  a  Garlo  renderla  debiti  onori. 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  verria  a  fine  oneflo  de'  fuo'  amori. 
Miracol  fu,  che  fenti  al  fin  del  voto 
Crefcerfi  forza,  e  agevolarfi  il  nuoto. 
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L 

Crefce  la  forza,  e  1'  animo  indefeflo  ; 
Ruggier  percuote  V  onde,  e  le  rifpinge, 
L'  onde,  che  feguon  1'  una  all'  altra  appelTo. 
Di  che  una  il  leva,  un'  altra  lo  fofpinge. 
Cosi  montando,  e  difcendendo  fpefTo, 
Con  gran  travaglio  alfin  1'  arena  attinge  ; 
E  dalla  parte,  onde  s' inchina  il  colle 
Più  verfo  il  mare,  efce  bagnato,  e  molle. 

LI 

Fur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  li  diero. 
Vinti  dall'  onde,  e  alfin  relìar  nell'  acque. 
Nel  folitario  icoglio  ufci  Ruggiero, 
Come  all'  alta  Bontà  divina  piacque. 
Poi  che  fu  fopra  il  monte  inculto,  e  fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D'  aver  efilio  in  sì  ftretto  confine, 
E  di  morirvi  di  difagio  alfine. 

LII 

Ma  pur  col  core  indomito,  e  collante 
Di  patir  quanto  è  in  Ciel  di  lui  prefcritto. 
Pei  duri  falfi  l' intrepide  piante 
MolTe,  poggiando  in  ver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  paffi  andato  innante. 
Che  vide  d'  anni,  e  d'  aflinenze  afflitto 
Uom,  che  avea  d'  Eremita  abito,  e  iegno, 
Di  molta  riverenza,  e  d'  onor  degno  ; 
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LUI 

Che  come  gli  fu  prelTo  :  Saulo,  Saulo, 
(Gridò)  perchè  perfegui  la  mia  Fede? 
(Come  allora  il  Signor  difife  a  San  Paulo, 
Che  1  colpo  falutifero  gli  diede) 
PalTar  credelìi  il  mar,  né  pagar  naulo, 
E  defraudare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio,  che  ha  lunga  man,  ti  giunge, 
Qiiando  tu  gli  penfafti  effer  più  lunge. 

LIV 

E  feguitò  il  fantilììmo  Eremita, 
Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vifion  da  Dio,  che  con  fua  aita 
Allo  fcoglio  Ruggier  giunger  dovea  ; 
E  di  lui  tutta  la  palfata  vita, 
E  la  futura,  e  ancor  la  morte  rea, 
Figli,  e  nipoti,  ed  ogni  difcendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

EV 

Seguitò  r  Eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero;  e  alfin  poi  confortollo. 
Lo  riprendea  eh'  era  ito  differendo 
Sotto  il  foave  giogo  a  porre  il  collo  ; 
E  quel  che  dovea  far,  libero  effendo, 
Mentre  Crifto  pregando  a  fé  chiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 
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LVI 

Poi  confortollo  :  che  non  nega  il  Cielo 
Tardi,  o  per  tempo  Grillo  a  chi  gliel  chiede; 
E  di  quegli  Operarj  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 
Con  caritade,  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaelìrando  nella  Fede 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  pafTo, 
Ch'  era  cavata  a  mezzo  il  duro  lalfo. 

LVII 

Di  fopra  fiede  alla  devota  cella 
Una  picciola  Chiefa,  che  rifponde 
All'  Oriente,  alTai  comoda,  e  bella; 
Di  fotto  un  bofco  fcende  fino  all'  onde 
Di  lauri,  e  di  ginepri,  e  di  mortella, 
E  di  palme  fruttifere,  e  feconde, 
Che  riga  fempre  una  liquida  fonte. 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

LVIII 

Eran  degli  anni  ornai  prefTo  a  quaranta 
Che  fullo  fcoglio  il  Fraticel  fi  mefife  ; 
Che  a  menar  vita  folitaria,  e  fanta 
Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elefle. 
Di  frutte  colte  or  d'  una,  or  d'  altra  pianta, 
E  d'  acqua  pura  la  fua  vita  reffe. 
Che  valida,  e  robufta,  e  fenza  affanno 
Era  venuta  all'  ottantefimo  anno. 
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LIX 

Dentro  la  cella  il  Vecchio  accefe  il  foco, 
E  la  menfa  ingombrò  di  varj  frutti, 
Ove  fi  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
Pofcia  che  i  panni,  e  i  capelli  ebbe  afciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  quello  loco 
Di  noftra  Fede  i  gran  mifterj  tutti; 
Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battefmo 
Il  di  feguente  dal  Vecchio  medefmo. 


LX 


Secondo  il  luogo,  affai  contento  flava 
Quivi  Ruggier;  che  1  buon  fervo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  difio. 
Di  molte  cofe  in  tanto  ragionava 
Con  lui  fovente,  or  al  Regno  di  Dio, 
Or  alli  proprj  cafi  appartenenti, 
Or  del  fuo  fangue  alle  future  genti. 

LXI 

Avea  il  Signor,  che  1  tutto  intende,  e  vede. 
Rivelato  al  fantiffimo  Eremita, 
Che  Ruggier,  da  quel  dì  eh'  ebbe  la  Fede, 
Dovea  fette  anni,  e  non  più,  fìare  in  vita; 
Che  per  la  morte,  che  fua  Donna  diede 
A  Pinabel,  che  a  lui  fia  attribuita. 
Saria,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  dai  Maganzefi  empj,  e  malvagi; 

M4 
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LXII 

E  che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto, 
Che  non  fé  n'  udirà  di  fuor  novella; 
Perchè  nel  proprio  loco  fia  fepulto. 
Ove  anco  uccifo,  dalla  gente  fella. 
Per  qucfìo  tardi  vendicato,  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie,  e  dalla  fua  forella  ; 
E  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  fia. 

LXIII 

Fra  r  Adige,  e  la  Brenta  a  pie  de'  colli. 
Che  al  Trojano  Antenor  piacquero  tanto. 
Con  le  fulfuree  vene,  e  rivi  molli. 
Con  lieti  folchi,  e  prati  ameni  a  canto. 
Che  con  1'  alta  Ida  volentier  mutoUi 
Col  fofpirato  Afcanio,  e  caro  Xanto, 
A  partorir  \'errà  nelle  forefte. 
Che  fon  poco  lontane  al  Frigio  Atefte; 

LXIV 

E  che  in  bellezza,  ed  in  valor  crefciuto 
11  parto  fuo,  che  pur  Ruggier  fia  detto; 
E  del  fangue  Trojan  riconofciuto 
Da  quei  Trojani,  in  lor  Signor  fia  eletto; 
E  poi  da  Carlo,  a  cui  farà  in  ajuto 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto. 
Dominio  giufio  avrà  del  bel  pacfe, 
E  titolo  onorato  di  Marchefe. 
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LXV 

E  perchè  dirà  Carlo  in  Latino:  Este 
Voi  Signor  qui,  quando  faragli  il  dono. 
Nel  fecolo  futur  nominato  Elle 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono  : 
E  così  lafcierà  il  nome  d'  Ateftc 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  fuono. 
Avea  Dio  ancora  al  fervo  fuo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  afpra  vendetta. 

LXVI 

Che  in  vifione  alla  fedel  conforte 
Apparirà,  dinanzi  al  giorno  un  poco; 
E  le  dirà  chi  l'  avrà  meffo  a  morte, 
E  dove  giacerà,  moftrerà  il  loco. 
Onde  ella  poi  con  la  Cognata  forte 
Diftruggerà  Pontieri  a  ferro,  e  a  foco; 
Né  farà  a'  Maganzefi  minor  danni 
Il  Figlio  fuo  Ruggiero,  ov'  abbia  gli  anni. 

LXVII 

D'  Azzi,  d'  Alberti,  d'  Obizi  chfcorfo 
Fatto  gli  aveva,  e  di  lor  ftirpe  bella, 
Infino  a  Nicolò,  Leonello,  Borfo, 
Ercole,  Alfonfo,  Ippolito,  e  Ifabella.  [fo. 

Ma  il  lanto  Vecchio,  che  alla  lingua  ha  il  m.or- 
Non  di  quanto  egli  fa  però  favella. 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  convienfi; 
E  quel  che  in  fé  de'  ritener,  ritienfi. 
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LXVIII 

In  quefto  tempo  Orlando,  e  BrandimartC' 
E  '1  Marchefe  Olivier  col  ferro  baffo 
Vanno  a  trovare  il  Saracino  Marte, 
(Che  così  nominar  fi  può  Gradaffo) 
E  gli  altri  duo,  che  da  contraria  parte 
Han  moffo  i  buon  deRrier  più  che  di  paffo  ; 
Io  dico  il  Re  Agramante,  e  1  Re  Sobrino. 
Rimbomba  al  corfo  il  lito,  e  l  mar  vicino. 

LXIX 

Quando  allo  fcontro  vengono  a  trovarfi, 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia. 
Del  gran  rumor  fu  villo  il  mar  gonfiarfi, 
Del  gran  rumor,  che  s'  udi  fino  in  Francia. 
Venne  Orlando,  e  Gradaffo  a  rifcontrarfi, 
E  potea  ftare  ugual  quefta  bilancia. 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Bajardo, 
Che  fé  parer  Gradaffo  più  gagliardo. 

LXX 

Percoffe  egli  il  deflrier  di  minor  forza, 
Che  Orlando  avea,  d'  un  urto  così  Arano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia,  e  ad  orza, 
E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  fi  rinforza 
Tre  volte,  e  quattro,  e  con  fproni,  e  con  mano; 
E  quando  alfin  noi  può  levar,  ne  Iccndc; 
Lo  feudo  imbraccia,  e  Balifarda  prende. 
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LXXI 

ScontrofiTi  col  Re  d'  Africa  Oliviero, 
E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Brandimarte  reltar  fenza  deftriero 
Fece  Sobrin  ;  ma  non  fi  feppe  chiaro 
Se  v'  ebbe  il  deftrier  colpa,  o  il  Cavaliero, 
Che  avvezzo  era  Sobrin  cader  di  raro  : 
O  del  deftriero,  o  fuo  pur  folle  il  fallo, 
Sobrin  fi  ritrovò  giù  del  cavallo. 

LXXII 

Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra 
Il  Re  Sobrin,  non  1'  affali  altramente  ; 
Ma  contra  il  Re  Gradaflb  fi  differra. 
Che  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 
Tra  ilMarchefe,  e  Agramante  andò  la  guerra. 
Come  fu  cominciata  primamente  ; 
Poi  che  fi  ruppon  1'  afte  negli  feudi, 
S'  eran  tornati  incontra  a  ftocchi  ignudi. 

LXXIII 

Orlando,  che  Gradafto  in  atto  vede. 
Che  par  che  a  lui  tornar  poco  gli  caglia. 
Né  tornar  Brandimarte  gli  concede, 
Tanto  lo  ftringe,  e  tanto  lo  travaglia. 
Si  volge  intorno,  e  fimilmente  a  piede 
Vede  Sobrin,-^  che  fta  fenza  battaglia  ; 
Ver  lui  s'  avventa,  e  al  muover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  fuo  fiero  fembiante. 
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LXXIV 

Sobrin,  che  di  tanto  uom  vede  1'  afTalto, 
Stretto  neir  arme  s'  apparecchia  tutto  ; 
Come  nocchiero,  a  cui  vegna  a  gran  falto, 
Muggendo  incontra  il  minacciofo  flutto, 
Drizza  la  prora,  e  quando  il  mar  tant'  alto 
Vede  falire,  efler  vorria  all'  afciutto. 
Sobrin  lo  feudo  oppone  alla  ruina, 
Che  dalla  fpada  vien  di  Falerina. 

LXXV 

Di  tal  finezza  è  quella  Balifarda, 
Che  r  arme  le  pon  far  poco  riparo; 
In  man  poi  di  perfona  sì  gagliarda. 
In  man  d'  Orlando,  unico  al  Mondo,  o  raro. 
Taglia  lo  feudo,  e  nulla  la  ritarda. 
Perchè  cerchiato  fia  tutto  d'  acciaro  ; 
Taglia  lo  feudo,  e  fino  al  fondo  fende, 
E  fotto  a  quello  in  fu  la  fpalla  fcende  : 

LXXVI 

Scende  alla  fpalla,  e  perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama,  e  di  maglia  coperta. 
Non  vuol  però,  che  molto  ella  le  giovi. 
Che  di  gran  piaga  non  la  lafci  aperta. 
Mena  Sobrin;  ma  indarno  è  che  fi  provi 
Ferire  Orlando,  a  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo,  e  delle  flelle. 
Che  mai  forar  non  fé  gli  può  la  pelle. 
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LXXVII 

Raddoppia  il  colpo  il  valorofo  Conte, 
E  penfa  dalle  fpalle  il  capo  torgli. 
Sobrin,  che  fa  il  valor  di  Chiaramonte, 
E  che  poco  gli  vai  lo  feudo  opporgli, 
S'  arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  veniffe  anco  Balifarda  a  corgli. 
Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello. 
Che  ammaccò  l'elmo,  e  gì'  intronò  il  cervello. 

LXXVIII 

Cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra. 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  è  riforto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 
Il  Paladino,  e  che  fi  giaccia  morto; 
E  verfo  il  Re  GradalTo  fi  differra. 
Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto  ; 
Che  1  Pagan  d'  arme,  e  di  fpada  l'  avanza, 
E  di  deftriero,  e  forfè  di  poffanza. 

LXXIX 

L'  ardito  Brandimarte  in  fu  Frontino, 
Quel  buon  deftrier,  che  di  Ruggier  fu  dianzi, 
Si  porta  così  ben  col  Saracino, 
Che  non  par  già  che  quel  troppo  1'  avanzi. 
E  s'  egli  avefie  ulbergo  cosi  fino. 
Come  il  Pagan,  gli  fìaria  meglio  innanzi  ; 
Ma  gli  convien  (che  mal  fi  fente  armato) 
SpefTo  dar  luogo  or  d'  uno,  or  d'  altro  lato. 
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LXXX 

Altro  deftrier  non  è,  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  Cavaliero  a  cenno. 
Par  che  dovunque  Durindana  fcenda. 
Or  quinci,  or  quindi  abbia  a  fchivarla  fenno. 
Agramante,  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno;  e  giudicar  fi  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 
E  poco  differenti  in  effer  forti. 

LXXXI 

Avea  lafciato  (come  io  difli)  Orlando 
Sobrino  in  terra;  e  centra  il  Re  Gradaflb 
Soccorrer  Brandimarte  defiando, 
Come  fi  trovò  a  pie,  venia  a  gran  pafTo. 
Era  vicin  per  affalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  fpaifo 
Il  buon  cavallo,  onde  Sobrin  fu  fpinto, 
E  per  averlo  prefto  fi  fu  accinto. 

LXXXII 

Ebbe  il  deftrier;  che  non  trovò  contefa, 
E  levò  un  falto,  ed  entrò  nella  fella  ; 
Neir  una  man  la  fpada  tien  fofpefa, 
Mette  r  altra  alla  briglia  ricca,  e  bella. 
GradafTo  vede  Orlando,  e  non  gli  pcfa 
Che  a  lui  ne  viene,  e  per  nome  1'  appella. 
Ad  elfo,  e  a  Brandimarte,  e  all'  altro  fpera 
Far  parer  notte,  e  che  non  fia  ancor  fera. 
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LXXXIII 

Voltafi  al  Conte,  e  Brandimarte  lafla, 
Ed' una  punta  lo  trova  al  camaglio. 
Fuor  che  la  carne,  ogn'  altra  cofa  pafTa; 
Per  forar  quella  è  vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a  un  tempo  Balifarda  abballa  ; 
Non  vale  incanto  ov'  ella  mette  il  taglio. 
L'  elmo,  lo  feudo,  1'  uibergo,  e  1'  arnefe 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  eh'  ella  prefe: 

LXXXIV 

E  nel  volto,  e  nel  petto,  e  nella  cofcia 
Lafciò  ferito  il  Re  di  Sericana  ; 
Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangue,  pofcia 
eh'  ebbe  quell'  arme  ;  or  gli  par  cofa  fìrana. 
Che  quella  fpada  (e  n'ha  difpetto,  e  angofcia) 
Le  tagli  or  si,  né  pure  è  Durindana. 
E  fé  più  lungo  il  colpo  era,  o  più  apprello, 
L'  avria  dal  capo  infmo  al  ventre  fefTo. 

LXXXV 

Non  bifogna  più  aver  neli'  arme  fede. 
Come  avea  dianzi,  che  la  prova  è  fatta. 
Con  più  riguardo,  e  più  ragion  procede 
Che  non  folca  ;  meglio  al  parar  fi  adatta 
Brandimarte,  che  Orlando  entrato  vede, 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezzo  all'  una,  e  all'  altra  pugna. 
Perchè  in  ajuto,  ove  é  bifogno,  giugna. 
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LXXXVI 

Eflendo  la  battaglia  in  tale  flato, 
Sobrin,  eh'  era  giaciuto  in  terra  molto. 
Si  levò,  poi  che  in  fé  fu  ritornato, 
E  molto  gli  dolea  la  fpalla,  e  1  volto: 
Alzò  la  villa,  e  mirò  in  ogni  lato  ; 
Poi,  dove  vide  il  fuo  Signor,  rivolto, 
Per  dargli  ajuto  i  lunghi  palli  torfe. 
Tacito  si,  che  alcun  non  fé  n'  accorfe. 

LXXXVII 

Vien  dietro  ad  Olivier,  che  tenea  gli  occhi 
Al  Re  Agramante,  e  poco  altro  attendea, 
E  gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
Il  deftrier  di  percolTa  in  modo  rea. 
Che  fenza  indugio  è  forza  che  trabocchi. 
Cade  Olivier,  né  1  piede  aver  potea, 
Il  manco  pie,  che  al  non  penfato  cafo 
Sotto  il  cavallo  in  (laffa  era  rimafo. 

LXXXVIII 

Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e  di  riverfo 
Gli  mena;  e  fé  gli  crede  il  capo  torre; 
Ma  lo  vieta  1'  acciar  lucido,  e  terfo. 
Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Ettorre. 
Vede  il  periglio  Brandimarte,  e  verfo 
Il  Re  Sobrino  a  tutta  briglia  corre; 
E  lo  fere  in  fu  1  capo,  e  gli  dà  d'  urto  ; 
Ma  il  fiero  Vecchio  è  tollo  in  pie  rifurto. 
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E  torna  ad  Olivier  per  dargli  fpaccio, 
Sì  eh'  efpedito  all'  altra  vita  vada, 
O  non  lafciare  almen  eh'  efea  d' impaceio. 
Ma  ehe  fi  ftia  fotto  '1  eavallo  a  bada. 
Olivier,  ehe  ha  di  fopra  il  miglior  braeeio. 
Sì  ehe  fi  può  difender  eon  la  fpada, 
Di  qua,  di  là  tanto  pereuote,  e  punge, 
Che  quanto  è  lunga,  fa  Sobrin  fìar  lunge. 

XC 

Spera,  fé  alquanto  il  tien  da  fé  rifpinto  ; 
In  poeo  fpazio  ufcir  di  quella  pena; 
Tutto  di  fangue  il  vede  molle,  e  tinto, 
E  che  ne  verfa  tanto  in  fu  1'  arena, 
Che  gli  par,  eh'  abbia  tofto  a  reftar  vinto; 
Debole  è  sì,  ehe  fi  foftiene  appena. 
Fa  per  levarfi  Olivier  molte  prove, 
Né  da  doffo  il  defìrier  però  fi  muove. 

XCI 

Trovato  ha  Bj-andimarte  il  Re  Agramante, 
E  cominciato  a  tempeflargli  intorno; 
Orcon  Frontin  gli  è  al  fianco,orglièdavante. 
Con  quel  Frontin,  che  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodante; 
Non  r  ha  peggiore  il  Re  di  Mezzogiorno  ; 
Ha  Brigliador,  che  gli  donò  Ruggiero, 
Poi  che  lo  tolfe  a  Mandricardo  altiero. 
Tomo  IV.  N 
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XCII 

Vantaggio  ha  bene  affai  dell'  armatura, 
A  tutta  prova  1'  ha  buona,  e  perfetta  : 
Brandimarte  la  fua  tolfe  a  ventura, 
Qiial  potè  avere  a  tal  bifogno  in  fretta. 
Ma  fua  animofità  si  1'  afficura. 
Che  in  miglior  tollo  di  cangiarla  afpetta. 
Come  che  1  Re  African  d'  afpra  percofTa 
La  fpalla  deftra  gli  abbia  fatta  rolfa; 

xeni 

E  ferbi  da^  GradafFo  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanto  r  attefe  al  varco  il  Guerrier  franco, 
Che  di  cacciar  la  fpada  trovò  loco. 
Spezzò  lo  feudo,  e  feri  il  braccio  manco, 
E  poi  nella  man  deftra  il  toccò  un  poco. 
Ma  quefto  un  fcherzo  fi  può  dire,  e  un  fpaftb 
Verfo  quel  che  fa  Orlando,  e  1  Re  Gradaflb. 

XCIV 

Gradaffo  ha  mezzo  Orlando  difarmato: 
L'  elmo  gli  ha  in  cima,  e  da  duo  lati  rotto, 
E  fattogli  cader  lo  feudo  al  prato, 
Ufbergo,  e  maglia  apertagli  di  fotto. 
Non  r  ha  ferito  già,  eh'  era  allatato  ; 
Ma  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto; 
In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L'  ha  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v'  ho  detto. 
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xcv 

Gradaffo  difperato,  che  fi  vede 
Del  proprio  fangue  tutto  molle,  e  brutto, 
E  che  Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede 
Sta,  dopo  tanti  colpi,  ancora  afciutto. 
Leva  il  brando  a  due  mani,  e  ben  fi  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre,  e  1  tutto; 
E  a  punto,  come  vuol,  fopra  la  fronte 
Percuote  a  mezza  fpada  il  fiero  Conte  : 

XCVI 

E  s'  era  altri  che  Orlando,  1'  avria  fatto; 
L'  avria  fparato  fin  fopra  la  fella; 
Ma,  come  colto  1"  aveffe  di  piatto. 
La  fpada  ritornò  lucida,  e  bella. 
Della  percolfa  Orlando  ftupefatto, 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  ftella. 
Lafciò  la  briglia;  e  '1  brando  avria  lafciato, 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

XCVII 

Del  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmarrito 
Il  corridor,  che  Orlando  avea  fui  dorfo. 
Che  difcorrendo  il  polverofo  lito, 
Moftrando  già  quanto  era  buono  al  corfo. 
Dalla  percolfa  il  Conte  tramortito 
Non  ha  valor  di  ritenergli  il  raorfo. 
Segue  Gradaffo,  e  1'  avria  tofto  giunto, 
Poco  più  che  Bajardo  aveffe  punto: 

N  2 
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XCVIII 

Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  Re  Agramante 
Vide  condotto  all'  ultimo  periglio  ; 
Che  neir  elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 
E  gliel'  ha  diflacciato  già  davante, 
E  tenta  col  pugnai  nuovo  configlio. 
Né  gli  può  far  quel  Re  difefa  molta, 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  fpada  tolta. 

XCIX 

Volta  GradafTo,  e  più  non  fegue  Orlando; 
Ma,  dove  vede  il  Re  Agramante,  accorre. 
L' incauto  Brandimarte,  non  penfando 
Che  Orlando  coflui  lafci  da  fé  torre, 
Non  gli  ha  né  gli  occhi,  né  1  penfiero,  inflando 
Il  coltel  nella  gola  al  Pagan  porre. 
Giunge  GradafTo,  e  a  tutto  fuo  potere 
Con  la  fpada  a  due  man  1'  elmo  gli  fere. 

C 

Padre  del  Ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  al  Martir  tuo  fedele. 
Che  giunto  al  fin  de'  tempeftofi  fuoi 
Viaggi,  in  porto  ornai  lega  le  vele. 
Ah  Durindana,  dunque  elTer  tu  puoi 
Al  tuo  Signore  Orlando  sì  crudele. 
Che  la  più  grata  compagnia,  e  più  fida 
Ch'  egli  abbia  al  Mondo,  innanzi  tu  gli  uccida.^ 
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CI 

Di  ferro  vin  cerchio  groflb  era  due  dita 
Intorno  all'  elmo,  e  fu  tagliato,  e  rotto 
Dal  graviflìmo  colpo,  e  fu  partita 
La  cuffia  dell'  acciar,  eh'  era  di  lotto. 
Brandimarte  con  faccia  fbigottita 
Giù  del  deflrier  fi  riversò  di  botto  ; 
E  fuor  del  capo  fé  con  larga  vena 
Correr  di  fangue  un  fiume  in  fu  1'  arena. 

CU 

Il  Conte  fi  riferite,  e  gli  occhi  gira, 
Ed  ha  il  fuo  Brandimarte  in  terra  fcorto  ; 
E  fopra  in  atto  il  Serican  gli  mira. 
Che  ben  conofcer  può,  che  gliel'  ha  morto. 
Non  fo  fé  in  lui  potè  più  il  duolo,  o  l' ira; 
Ma  da  piangere  il  tempo  avea  sì  corto, 
Che  reftò  il  duolo,  e  1'  ira  ufcì  più  in  fretta  : 
Ma  tempo  è  omai  che  fine  al  Canto  io'  metta. 


Fine  del  Canto  Qiiarantejimoprimo. 
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Gli  difìe  quel  clie  dianLsi  dir  non  volle  i 
Sappi ,  RnaaldLo,  il  nome  imo  e  lo  Sdeg^no, 
Vernilo  fol  per  rciorti  il  ffio^o  inaerao. 

Canto  :XX.U.  Stanila  r.XtV. 
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D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

E'  la  vittoria  alfin  del  Conte  Orlando. 
Ma  Bradamante,  ma  Rinaldo  al  core. 
Per  Ruggier  l  una,  e  l  altro  Jojp  ir  andò 
Per  Angelica,  fente  ajpro  dolore. 
La  qual  mentf  egli  pur  vafegiiitando. 
Lo  /degno  il  trae  di  quel  contrajìo  fuor  e. 
Laonde  ver/o  Italia  il  cammin  volje, 
E  caramente  un  Cavalicr  l  accolje. 

CANTO  Q^UARA"TESIMOSECO"DO. 


/^UAL  duro  freno,  o  quai  ferrigno  nodo, 
\^J  Qx-ial  (s'  effer  puoj  caicua  di  diamante 
Farà  che  l' ira  fervi  ordine,  e  modo. 
Che  non  trafcorra  oltre  al  prefcritto  innante. 
Quando  perfona,  che  con  faldo  chiodo 
T'  abbia  già  fiffa  Amor  nel  cor  collante. 
Tu  vegga,  o  per  violenza,  o  per  inganno. 
Patire  o  difonore,  o  mortai  danno? 

N4 
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II 

E  fé  a  crudel,  fé  ad  inumano  effetto 
Queir  impeto  talor  1'  animo  fvia< 
Merita  fcufa  ;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio,  né  balia. 
Achille,  poi  che  fotto  il  falfo  elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar  la  via, 
D'  uccider  chi  1'  uccife  non  fu  fazio, 
Se  noi  traea,  fé  non  ne  facea  flrazio. 

Ili 

Invitto  Alfonfo,  flmile  ira  accefe 
La  voftra  gente  il  di  che  vi  percoffe 
La  fronte  il  grave  falTo,  e  sì  v'  offefe, 
Che  ognun  pensò,  che  1'  alma  gita  folfe; 
L'  accefe  in  tal  furor,  che  non  difefe 
Voiìri  nemici  argine,  o  mura,  o  folFe, 
Che  non  foffino  infieme  tutti  morti. 
Senza  lafciar  chi  la  novella  porti. 

IV 

,     TI   irfAe^rxrì  r-^dej^-.ia.U^Ò   Ìl   dolorp. 

Che  i  voflri  a  turòf  molle,  e  a  crudeltade. 
S'  eravate  in  pie  voi,  forfè  minore 
Licenza  avriano  avute  le  lor  fpade. 
Eravi  affai,  che  la  Baftia  in  manco  ore 
V  averte  ritornata  in  potellade 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  fiata 
Da  gente  Cordovefe,  e  di  Granata. 
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V 

Forfè  fu  da  Dio  vindice  permeffo, 
Che  vi  trovafte  a  quel  cafo  impedito, 
Acciò  che  1  crudo,  e  fcellerato  ecceffo, 
Che  dianzi  fatto  avean,  fofle  punito; 
Che  poi  che  in  lor  man  vinto  fi  fu  mefTo 
Il  mifer  Veftidel,  lado,  e  ferito, 
Senz'  arme  fu  tra  cento  fpade  uccifo 
Dal  popol  la  più  parte  circoncifo. 

VI 

Ma  perch'  io  vo'  conchiudere,  vi  dico 
Che  neffun'  altra  quell'  ira  pareggia, 
Quando  fignor,  parente,  o  fozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 
Dunque  è  ben  dritto  per  sì  caro  amico 
Che  fubit'  ira  il  cor  d'Orlando  feggia; 
Che  dell'  orribil  colpo,  che  gli  diede 
Il  Re  Gradafib,  morto  in  terra  il  vede. 

VII 

Qual  Nomade  paflor,    \e  vedut'  abbia 
Fuggir  fìrrfciando  1'  orrido  ferpente. 
Che  il  figliuol,  che  giocava  nella  fabbia, 
Uccifo  gli  ha  col  venenofo  dente, 
Stringe  il  baRon  con  collera,  e  con  rabbia, 
Tal  la  fpada,  d'  ogn'  altra  più  tagliente. 
Stringe  con  ira  il  Cavalier  d'  Anglante. 
Il  primo,  che  trovò  fu  il  Re  Agramante, 
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Vili 

Che  fanguinofo,  e  della  fpada  privo. 
Con  mezzo  feudo,  e  con  1'  elmo  difciolto, 
E  ferito  in  più  parti  eh'  io  non  ferivo 
S'  era  di  man  di  Brandimarte  tolto. 
Come  di  pie  all'  aflor  fparvier  mal  vivo, 
A  cui  lafciò  alla  coda  invido,  o  fìolto. 
Orlando  giunfe,  e  mife  il  colpo  giuflo 
Ove  il  capo  lì  termina  col  bufto. 

IX 

Sciolto  era  1'  elmo,  e  difarmato  il  collo. 
Si  che  lo  tagliò  netto,  come  un  giunco. 
Cadde,  e  die  nel  fabbion  1'  ultimo  crollo 
Del  Regnator  di  Libia  il  grave  trunco. 
Corfe  lo  fpirto  all'  acque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  fuo  col  graffio  adunco. 
Orlando  fopra  lui  non  fi  ritarda. 
Ma  trova  il  Serican  con  Balifarda. 

X 

Come  vide  GradalTo  d'  Agraraante 
Cadere  il  bufto  dal  capo  divifo. 
Quel  che  accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  core,  e  fi  fmarri  nel  vifo; 
E  all'  arrivar  del  Cavalier  d'  Anglante, 
Prefago  del  fuo  mal,  parve  conquifo  : 
Per  fchermo  fuo  partito  alcun  non  prefe. 
Quando  il  colpo  mortai  fopra  gli  fcefe. 
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XI 

Orlando  lo  ferì  nel  deliro  fianco 
Sotto  r  ultima  coda  ;  e  il  ferro  immerfo 
Nel  ventre,  un  palmo  ufcì  dal  lato  manco. 
Di  fangue  tino  all'  elfa  tutto  afperfo. 
Moflrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco, 
E  del  miglior  Guerrier  dell'  Univerfo 
Il  colpo,  che  un  Signor  conduffe  a  morte, 
Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

XII 

Di  tal  vittorria  non  troppo  giojofo, 
Preflo  di  fella  il  Paladin  fi  getta, 
E  col  vifo  turbato,  e  lagrimofo 
A  Brandimarte  fuo  corre  a  gran  fretta. 
Gli  vede  intorno  il  campo  fanguinofo; 
L'elmo,  che  par  che  aperto  abbia  un' accetta: 
Se  fofle  flato  fral  più  che  di  fcorza, 
Difefo  non  1'  avria  con  minor  forza. 

XIII 

Orlando  l'  elmo  gli  levò  dal  vifo, 
E  ritrovò  che  1  capo  fino  al  nafo 
Fra  r  uno,  e  1'  altro  ciglio  era  divifo. 
Ma  pur  gli  è  tanto  fpirto  anco  rimafo, 
Che  de  fuoi  falli  al  Re  del  Paradifo 
Può  domandar  perdono  anzi  1'  occafo; 
E  confortare  il  Conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a  pazienza  puote: 
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XIV 

E  dirgli  :  Orlando,  fa  che  ti  ricordi 
Di  me  neir  orazion  tue  grate  a  Dio  ; 
Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi . . . , 
Ma  dir  non  potè  ligi;  e  qui  finio. 
E  voci,  e  fuoni  d'  Angeli  concordi 
Tofto  in  aria  s'  udir  che  1'  alma  ufcio. 
La  qual  difciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  fall  nel  Cielo. 

XV 

Orlando,  ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  sì  devoto  fine,  e  fapea  certo 
Che  Brandimarte  alla  fuprema  altezza 
Salito  era,  che  '1  Ciel  gli  vide  aperto. 
Pur  dalla  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragil  fenfi,  male  era  fofferto, 
Che  un  tal,  più  che  fratel,  gli  fofTe  tolto, 
E  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

XVI 

Sobrin,  che  molto  fangue  avea  perduto, 
Che  gli  piovea  fui  fianco,  e  l'uUe  gote, 
Riverfo  già  gran  pezzo  era  caduto, 
E  aver  ne  dovea  omai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  né  riaver  lo  puote, 
Se  non  ifmoilo,  e  dello  fìar,  che  tanto 
Gli  fece  il  deftrier  fopra,  mezzo  infranto. 
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XVII 

E  fé  '1  Cognato  non  venia  ad  aitarlo, 
(Sì  come  lagrimofo  era,  e  dolente) 
Per  fé  medefmo  non  potea  ritrailo  ; 
E  tanta  doglia,  e  tal  martir  ne  fente, 
Che,  ritratto  che  1'  ebbe,  né  a  mutarlo. 
Né  a  fermarvifi  fopra  era  polfente; 
E  n'  ha  infieme  la  gamba  si  ftordita. 
Che  mover  non  fi  può,  fé  non  fi  aita. 

XVIII 

Della  vittoria  poco  rallegrofle 
Orlando  ;  e  troppo  gli  era  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  foflfe. 
Né  del  Cognato  molto  elTer  ficuro. 
Sobrin,  che  vivea  ancora,  ritrovoffe: 
Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  ofcuro  ; 
Che  la  fua  vita  per  1'  ufcito  fangue 
Era  vicina  a  rimanere  efangue. 

XIX 

Lo  fece  tor,  che  tutto  era  fanguigno. 
Il  Conte,  é  medicar  difcretamente, 
E  confortollo  con  parlar  benigno, 
Come  fé  flato  gli  fofle  parente  ; 
Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  fé  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  dei  morti  arme,  e  cavalli  torre; 
Del  refto  a'  fervi  lor  lafciò  difporre. 
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XX 

Qui  della  iftoria  mia,  che  non  fia  vera, 
Federico  Fulgofo  è  in  dubbio  alquanto  ; 
Che  con  r  armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trafcorfa  in  ogni  canto. 
Capitò  quivi,  e  1'  Ifola  sì  fiera, 
Montuofa,  e  inegual  ritrovò  tanto, 
Che  non  è' (dice)  in  tutto  il  luogo  Urano, 
Ove  un  fol  pie  fi  pofia  metter  piano: 

XXI 

Né  verifimil  tien,  che  nell'  alpeftre 
Scoglio  fei  Cavalieri,  il  fior  del  Mondo, 
PotefTon  far  quella  battaglia  equeftre. 
Alla  quale  obbjezion  così  rifpondo: 
Che  a  quel  tempo  una  piazza  delle  delire. 
Che  fieno  a  quello,  avca  lo  fcoglio  al  fondo; 
Ma  poi  che  un  fafib,  che  1  tremuoto  aperfe. 
Le  cadde  fopra,  tutta  la  coperfe. 

XXII 

Sì  che,  o  chiaro  fulgor  della  Fulgofa 
Stirpe,  o  ferena,  o  fempre  viva  luce. 
Se  mai  mi  riprendefte  in  quella  cofa, 
E  forfè  innanti  a  quello  invitto  Duce, 
Per  cui  la  vollra  Patria  or  fi  ripofa, 
Lafcia  osfni  odio,  e  in  amor  tutta  s'  induce. 
Vi  prego,  che  non  fiate  a  dirgli  tardo, 
Ch'  efier  può  che  né  in  quello  io  fia  bugiardo. 
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XXIII 

In  quefto  tempo  alzando  gli  occhi  al  mare 
Vide  Orlando  venire  a  vela  in  fretta 
Un  navilio  leggier,  che  di  calare 
Facea  fembiante  fopra  1'  Ifoletta. 
Di  chi  fi  fofle  io  non  voglio  or  contare. 
Perchè  ho  più  d'  uno  altrove,  che  m'  afpetta. 
Veggiamo  in  Francia,  poi  che  fpinto  n'  hanno 

I  Saracin,  fé  mefti,  o  lieti  danno. 

XXIV 

Veggiam  che  fa  quella  fedele  Amante, 
Che  vede  il  fuo  contento  ir  si  lontano; 
Dico  la  travagliata  Bradamante, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Che  avea  fatto  Ruggier  pochi  di  innante. 
Udendo  il  noftro,  e  1'  altro  ftuol  Pagano. 
Poi  che  in  quello  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  eh'  ella  debba  più  metter  fperanza. 

XXV 

E  ripetendo  i  pianti,  e  le  querele. 
Che  pur  troppo  domeftiche  le  furo. 
Tornò  a  fua  ufanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero,  e  '1  fuo  deftin  fpietato  e  duro. 
Indi  fciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  Ciel,  che  confentia  tanto  pergiuro. 
Né  fatto  n  avea  ancor  fegno  evidente, 
Ingiuflo  chiama,  debole,  e  impotente. 


2o8     ORLAXDO    FURIOSO 

XXVI 

Ad  accufar  Meliffa  (ì  converfe, 
E  maledir  1'  Oracol  della  grotta, 
Che  a  lor  mendace  fuafion  s' immerfe 
Nel  mar  d'  Amore,  ov'  è  a  morir  condotta. 
Poi  con  Marfifa  ritornò  a  dolerfe 
Del  fuo  fratel,  che  le  ha  la  fede  rotta. 
Con  lei  grida,  e  fi  sfoga;  e  le  domanda 
Piangendo  ajuto,  e  fé  le  raccomanda. 

XXVII 

Marfifa  fi  riftringe  nella  fpalle  ; 
E  (quel  fol  che  può  far)  le  dà  conforto; 
Né  crede,  che  Ruggier  mai  cosi  falle, 
Che  a  lei  non  debba  ritornar  di  corto: 
E  fé  non  torna  pur  fua  fede  dalle, 
Ch'  ella  non  patirà  si  grave  torto  ; 
O  che  battaglia  piglierà  con  elfo, 
O  gli  farà  ofiervar  ciò  che  ha  proraeflb. 

XXVIII 

Così  fa  eh'  ella  un  poco  il  duol  raffrena; 
Che  avendo  ove  sfogarlo,  è  meno  acerbo. 
Or  che  abbiara  villa  Bradamante  in  pena. 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio,  e  fuperbo, 
Veggiamo  ancor,  fé  miglior  vita  mena 
Il  fratel  fuo,  che  non  ha  polfo,  o  nerbo, 
Offo,  o  midolla,  che  non  fenta  caldo 
Della  fiamme  d'  Amor;  dico  Rinaldo. 

Dico 
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XXIX 

Dico  Rinaldo,  il  qual,  come  fapete, 
Angelica  la  bella  amava  tanto; 
Né  r  avea  tratto  all'  ainorofa  rete 
Sì  la  beltà  di  lei,  come  1'  incanto. 
Aveano  gli  altri  Paladin  quiete, 
Effendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto: 
Tra  i  vincitori  era  rimafo  iblo 
Egli  cattivo  in  amorofo  duolo. 

XXX 

Cento  meffi  a  cercar  che  di  lei  fiifle 
Avea  mandato,  e  cerconne  egli  lìeffo. 
Alfine  a  Malagigi  fi  ridulle. 
Che  nei  bifogni  fuoi  1'  ajutò  fpeffo. 
A  narrare  il  fuo  amor  le  gli  conduffe 
Col  vifo  roffo,  e  col  ciglio  diraefio; 
Indi  lo  prega  che  gì'  infegni  dove 
La  defiata  Angelica  fi  trove. 

XXXI 

Gran  maraviglia  di  sì  Urano  cafo 
Va  rivolgendo  a  Malagigi  il  petto  ; 
Sa  che  fol  per  R.inaldo  era  rimafo 
D'  averla  cento  volte,  e  più,  nel  letto; 
Ed  egli  fieffo,  acciò  che  perfiiafi) 
Foffe  di  quefto,  avea  affai  fatto,  e  detto 
Con  preghi,  e  con  minacce,  per  piegarlo; 
Né  avuto  avea  già  mai  poter  di  farlo. 

Tomo  IV.  O 
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XXXII 

E  tanto  più  che  allor  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  or  fpontaneamente  lo  \  orrebbe, 
Che  nulla  giova,  e  n'  ha  minor  cagione. 
Poi  prega  lui,  che  ricordar  fi  dcbbe 
Pur  quanto  ha  offefo  in  quello  olfr'a  ragione; 
Che  per  negargli  già,  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  fcuro  loco. 

XXXIII 

Ma  quanto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano. 
Tanto,  che  1'  amor  fuo  folTe  più  grande. 
Indizio  manifefto  gli  faceano. 
I  preghi,  che  con  lui  vani  non  fpande. 
Fan  che  fubito  immerge  nell"  Oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 
E  che  a  dargli  foccorfo  s'  apparecchia. 

XXXIV 

Termine  tolfe  alla  rifpolla,  e  fpene 
Gli  die  che  favorevol  gli  faria; 
E  che  gli  faprà  dir  la  via,  che  tiene 
Angelica,  o  fia  in  Francia,  o  dove  fia. 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene. 
Ove  i  Demonj  fcongiurar  folla, 
Ch'  era  fra  monti  inaccelTìbil  grotta. 
Apre  il  libro,  e  gli  fpirti  chiama  in  frotta. 
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XXXV 

Poi  ne  fceglie  un,  che  de'cafi  d'  Amore 
Avea  notizia  ;  e  da  lui  faper  volle 
Come  fìa  che  Rinaldo,  che  avea  il  core 
Dianzi  sì  duro,  or  1'  abbia  tanto  molle: 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore, 
Di  che  1'  una  dà  il  fuoco,  e  1'  altra  il  toUe  ; 
E  al  mal,  che  1'  una  fa,  nulla  foccorre. 
Se  non  1'  altra  acqua,  che  contraria  corre. 

XXXVI 

Ed  ode,  come  avendo  già  di  quella, 
Che  r  amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 
Ai  lunghi  preghi  d'  Angelica  bella 
Si  dimoftrò  così  oftinato,  e  faldo: 
E  che  poi  giunto  per  fua  iniqua  (Iella 
A  ber  nell'  altra  1'  amorofo  caldo, 
Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quell'  acque 
Lei,  che  pur  dianzi  oltr'al  dover  gli  fpiacque. 

XXXVII 

Da  iniqua  fìella,  e  fier  deftin  fu  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perchè  Angelica  venne  qua  fi  a  un  punto 
A  ber  nell'  altro  di  dolcezza  privo. 
Che  d'  ogni  amor  le  lafciò  il  cor  si  emunto, 
Ch'  indi  ebbe  lui  più  che  le  ferpi  a  fchivo. 
Egli  amò  lei,  e  1'  amor  giunfe  al  fegno. 
In  eh'  era  già  di  lei  1'  odio,  e  lo  fdegno. 

O  2 
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XXXVIII 

Del  cafo  ftrano  di  Rinaldo  a  pieno 
Fu  Malagigi  dal  Demonio  inllrutto. 
Che  gli  narrò  d'  Angelica  non  meno. 
Che  a  un  giovane  African  fi  donò  in  tutto; 
E  come  poi  lafciato  avea  il  terreno 
Tutto  d'  Europa,  e  per  1'  inftabil  Hutto 
Verfo  India  fciolto  avea  dai  liti  Ifpani 
Suir  audaci  galee  de'  Catalani. 

XXXIX 

Poi  che  venne  il  Cugin  per  la  rifpofìa, 
Molto  gli  dilTuafe  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar,  che  s'  era  polla 
D'  un  viliffimo  Barbaro  ai  fervigi  ; 
Ed  ora  si  da  Francia  fi  difcofta. 
Che  mal  feguir  fé  ne  potria  i  vefligi  ; 
Ch'  era  oggimai  più  là  che  a  mezza  ftrada, 
Per  andar  con  Medoro  in  fua  contrada. 

XL 

La  partita  d'  Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  all' animofo  Amante; 
Né  pur  gli  avria  turbato  il  fonno,  o  tolto 
Il  penfier  di  tornarfene  in  Levante: 
Ma  fentendo  che  avea  del  fuo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primizie  innante. 
Tal  paflione,  e  tal  cordoglio  fente, 
Che  non  fu  in  vita  fua  mai  più  dolente. 
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V    XLI 

Non  ha  poter  d'  una  rifpofta  fola; 
Trema  il  cor  dentro,  e  treman  fuor  le  labbia; 
Non  può  la  lingua  difnodar  parola; 
La  bocca  ha  amara,  e  par  che  tofco  v'  abbia. 
Da  Malagigi  fubito  s'  invola, 
E,  come  il  caccia  la  gelofà  rabbia. 
Dopo  gran  pianto,  e  gran  rammaricarfi, 
Verfo  Levante  fa  penfier  tornarli. 

XLII 

Chiede  licenza  al  Figlio  di  Pipino,         * 
E  trova  fcufa  che  I  deftrier  Bajardo, 
Che  ne  mena  Gradaffo  Saracino 
Contra  il  dover  di  Cavalier  gagliardo, 
Lo  muove  per  fuo  onore  a  quel  cammino. 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarli,  che  con  fpada,  o  lancia 
L'  abbia  levato  a  un  Paladin  di  Francia. 

XLIII 

LafcioUo  andar  con  fua  licenza  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mefto; 
Ma  finalmente  non  feppe  negarlo. 
Tanto  gli  parve  il  defiderio  onefìo. 
Vuol  Dudon,  vuol  Guidone  accompagnarlo, 
Ma  lo  nega  Rinaldo  a  quello,  e  a  quello. 
Lafcia  Parigi  ;  e  fé  ne  va  via  folo, 
Pien  di  fofpiri,  e  d'  amorofo  duolo. 

O3 
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XLIV 

Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  non  fé  gli  tol- 
Che  averla  mille  volte  avea  potuto,  [le, 

E  mille  volte  avea  ollinato,  e  folle 
Di  si  rara  beltà  fatto  rifiuto; 
E  di  tanto  piacer,  che  aver  non  volle, 
Si  bello,  e  sì  buon  tempo  era  perduto  : 
Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  folo  ;  e  rimaner  poi  morto. 

XLV 

Ha  fempre  in  mente,  e  mai  non  fé  ne  parte, 
Come  efler  puote,  che  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  fpinto  da  parte 
Merito,  e  amor  d'  ogni  altro  primo  Amante. 
Con  tal  penfier,  che  "1  cor  gli  Rraccia,  e  parte, 
Rinaldo  fé  ne  \a  verfo  Le\'a;ite; 
E  dritto  al  Reno,  e  a  Bafilca  fi  tiene. 
Fin  che  d'  Ardenna  alla  gran  feha  viene. 

XLVI 

Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  bofco  av\cnturofo. 
Da  Ville,  e  da  Caflella  allontanato, 
0\e  afpro  era  più  il  luogo,  e  perigliofo. 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato, 
Sparito  il  Sol  tra  nuvoli  nafcofo. 
Ed  ufcir  fuor  d   una  caverna  ofcura 
Un  Urano  moflro  in  femminil  figura. 
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XLVII 

Mille  occhi  in  capo  avea  fenza  palpebre  ; 
Non  può  ferrarli,  e  non  credo  che  dorma; 
Non  men,che  gli  occhi, avea  l'orecchie  crebre; 
Avea  in  loco  di  crin  ferpi  a  gran  torma. 
Fuor  delle  diaboliche  tenebre 
Nel  Mondo  ufcì  la  fpaventevol  forma. 
Un  fiero,  e  maggior  ferpe  ha  per  la  coda. 
Che  pel  petto  fi  gira,  e  che  1'  annoda. 

XLVIII 

Quel  che  a  Rinaldo  in  mille  e  mille  imprefe 
Più  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene, 
Che  come  vede  il  mofìro,  e  che  all'  offefe 
Se  gli  apparecchia,  e  che  a  trovar  lo  viene, 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè,  gli  entra  nelle  vene; 
Ma  pur  r  tifato  ardir  fimula,  e  firtge, 
E  con  trepida  man  la  fpada  iìringe. 

XLIX 

S'acconcia  il  mofìro  in  guifa  al  fiero  afialto, 
Che  fi  può  dir  che  fia  mallro  di  guerra. 
Vibra  il  ferpente  venenofo  in  alto, 
E  poi  contra  Rinaldo  fi  diflferra. 
Di  qua,  di  là  gli  vien  fopra  a  gran  falto: 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia,  ed  erra: 
Colpi  a  dritto,  e  a  riverfo  tira  affai, 
Ma  non  ne  tira  alcun,  che  fera  mai. 
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L 

Il  moftro  al  petto  il  ferpe  ora  gli  appicca, 
Che  fotto  1  arme,  e  fin  nel  cor  1'  agghiaccia  ; 
Ora  per  la  vifiera  glielo  ficca, 
E  fa  eh'  erra  pel  collo,  e  per  la  faccia. 
Rinaldo  dall'  imprefa  fi  difpicca, 
E  quanto  può  con  fproni  il  defirier  caccia; 
Ma  la  furia  infernal  già  non  par  zoppa. 
Che  fpicca  un  falto,  e  gli  è  fubito  in  groppa. 

LI 

Vada  a  traverfo,  a  dritto,  ove  fi  voglia, 
Sempre  ha  con  lui  la  maladetta  pelle  ; 
Né  fa  modo  trovar,  che  fé  ne  fcioglia, 
Benché  '1  deftrier  di  calcitrar  non  refte. 
Trema  a  Rinaldo  il  cor,  come  una  foglia; 
Non  che  altramente  il  ferpe  lo  moleftc. 
Ma  tanto  òrror  nefente,  e  tanto  fchivo, 
Che  ftride,  e  geme,  e  duolfi  eh'  egli  é  vivo. 

LII 

Nel  più  trillo  fentier,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bofco, 
Ove  ha  più  afprez^a  il  balzo,  ove  la  valle 
È  più  fpinofa,  ov'  è  1'  aer  più  fofco, 
Così  fperando  torfi  dalle  Ipalle 
Quel  brutto,  abbominofo,  orrido  tofco; 
E  ne  faria  mal  capitato  forfè. 
Se  torto  non  giungea  chi  lo  foccorfe. 
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LUI 

Ma  lo  foccorfe  a  tempo  un  Cavaliere 
Di  bello  armato,  e  lucido  metallo. 
Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero  ; 
Di  rolTe  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo; 
Così  trapunto  il  fuo  veftire  altiero, 
Cosi  la  fopravvefta  del  cavallo. 
La  lancia  ha  in  pugno,  e  la  fpada  al  fuo  loco, 
E  la  mazza  all'  arcion,  che  getta  foco. 

LIV 

Piena  d'  un  foco  eterno  è  quella  mazza, 
Che  fenza  confumarfi  ognora  avvampa; 
Né  per  buon  feudo,  o  tempra  di  corazza, 
O  per  groflezza  d'  elmo  fé  ne  fcampa. 
Dunque  fi  deve  il  Cavalier  far  piazza. 
Giri  ove  vuol  1'  ineftinguibil  lampa  ; 
Né  manco  bifognava  al  Guerrier  noftro 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mofl.ro. 

LV 

E  come  Cavalier  d'  animo  faldo. 
Ove  ha  udito  il  romor  corre,  e  galoppa 
Tanto,  che  vede  il  mofìro,  che  Rinaldo 
Col  brutto  ferpe  in  mille  nodi  aggroppa, 
E  fentir  fagli  a  un  tempo  freddo,  e  caldo. 
Che  non  ha  via  di  torlofi  di  groppa. 
Va  il  Cavaliere,  e  fere  il  moftro  al  fianco  ; 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 
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LVI 

Ma  quello  è  appena  in  terra  che  fi  rizza, 
E  il  lungo  ferpe  intorno  aggira,  e  vibra. 
Qiiefl'  altro  più  con  1'  afla  non  1'  attizza, 
Ma  di  farla  col  fuoco  fi  delibra. 
La  mazza  impugna,  e  dove  il  ferpe  guizza, 
SpelTi,  come  tempeRa,  i  colpi  libra; 
Nè'lafcia  tempo  a  quel  brutto  animale. 
Che  pofia  farne  un  folo  o  bene,  o  male. 

LVII 

E  mentre  a  dietro  il  caccia,  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte, 
Configlia  il  Paladin  che  fé  ne  vada 
Per  quella  via,  che  s'  alza  verfo  il  monte. 
Qiiel  s'  appiglia  al  configlio,  ed  alla  ftrada  ; 
E  fenza  dietro  mai  \olger  la  fronte. 
Non  cefia  che  di  vifta  fé  g:1ì  tolle. 
Benché  molto  afpro  era  a  falir  quel  colle. 

LVI  II 

Il  Cavalier,  poi  eh'  alla  fcura  buca 
Fece  tornare  il  moftro  dell'  Inferno, 
Ove  rode  fé  fteffo,  e  fi  manuca, 
E  da  mille  occhi  verfa  il  pianto  eterno. 
Per  effer  di  Rinaldo  guida,  e  duca 
Gli  fali  dietro,  e  fui  giogo  fuperno 
Gli  fu  alle  fpalle;  e  fi  mife  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de'  luoghi  ofcuri  e  bui. 
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LIX 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato, 
Gli  difle  che  gli  avea  grazia  infinita  ; 
E  eh'  era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a  beneficio  fuo  la  vita. 
Poi  lo  domanda  come  fia  nomato, 
Acciò  dir  fappia  chi  gli  ha  dato  aita; 
E  tra  Guerrieri  pofTa,  e  innanzi  a  Carlo 
Dell'  alta  fua  bontà  fempre  efaltarlo. 

LX 

Rifpofe  il  Cavalieri  Non  ti  rincrefca 
Se  1  nome  mio  fcoprir  non  ti  voglio  ora; 
Ben  tei  dirò,  prima  che  un  paflb  crefca 
L'  ombra,  che  ci  farà  poca  dimora. 
Trovaro  andando  infieme  un'  acqua  frefca, 
Che  col  fuo  mormorio  facea  talora 
Pallori,  e  viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e  berne  1'  amorofo  obblio. 

LXl 

Signor,  quefte  eran  quelle  gelide  acque, 
X^jLielIe,  che  ipengon  1'  amorofo  caldo, 
Di  cui  bevendo,  ad  Angelica  nacque 
L'  odio,  eh'  ebbe  di  poi  fempre  a  Rinaldo. 
E  s"  ella  un  tempo  a  lui  prima  difpiacque, 
E  fé  neir  odio  il  ritrovò  sì  faldo. 
Non  derivò,  Signor,  la  cauRi  altronde. 
Se  non  d'  aver  bevuto  di  quefte  onde. 


220     ORLAXDO     FURIOSO 

LXII 

Il  Cavalier,  che  con  Rinaldo  viene, 
Come  fi  vede  innanzi  al  chiaro  rivo, 
Caldo  per  la  fatica  il  deftrier  tiene, 
E  dice  :  Il  polar  qui  non  fia  nocivo. 
Non  fia  (difTe  Rinaldo)  fé  non  bene  ; 
Ch  oltre  che  prema  il  mezzo  giorno  eflivo, 
M'  ha  così  il  brutto  moflro  travagliato, 
Che  1  ripofar  mi  fia  comodo,  e  grato. 

LXIII 

L'  uno,  e  1'  altro  fmontò  del  fuo  cavallo, 
E  pafcer  lo  lafciò  per  la  lòrefta  ; 
E  nel  fiorito  verde  a  roflb,  e  a  giallo 
Ambi  fi  trafier  1'  elmo  della  tefìa. 
Corfe  Rinaldo  al  liquido  crifìallo, 
Spinto  da  caldo,  e  da  fete  molefìa  ; 
E  cacciò  a  un  forfo  del  freddo  liquore 
Dal  petto  ardente  e  la  fete,  e  1'  amore. 

LXIV^ 

Quando  lo  vide  1'  altro  Cavaliero 
La  bocca  follevar  dall'  acqUc,  molle, 
E  ritrarne  pentito  ogni  penfiero 
Di  quel  defir,  eh'  ebbe  d'  amor  si  folle. 
Si  levò  ritto,  e  con  fembiante  altiero 
Gli  difie  quel  che  dianzi  dir  non  volle  : 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  fol  per  fciorti  il  giogo  indegno. 
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LXV 

Così  dicendo,  fubito  gli  fparve, 
E  fparve  infieme  il  fuo  deflrier  con  luì. 
Qiiefto  a  Rinaldo  un  gran  miracol  parve  ; 
S'  aggirò  intorno,  e  difle  :  Ove  è  cofìui  ? 
Stimar  non  fa  fé  fian  magiche  larve. 
Che  Malagigi  un  de'  minifìri  fui 
Gli  abbia  mandato  a  romper  la  catena, 
Che  lungamente  1"  ha  tenuto  in  pena  ; 

LXVI 

O  pur  che  Dio  dall'  alta  Gerarchia 
Gli  abbia  per  ineffabil  fua  boutade 
Mandato,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  Angelo  a  levar  di  cecitade. 
Ma  buono,  o  rio  Demonio,  o  quel  che  fxa. 
Che  gli  ha  renduta  la  fua  libertade. 
Ringrazia,  e  loda;  e  da  lui  fol  conofce. 
Che  fano  ha  il  cor  dalle  amorofe  angoice. 

LXVII 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica  ;  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'  elTer,  non  che  sì  lungi  feguitata, 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 
Per  riaver  Bajardo  tutta  fiata 
Verfo  India  in  Sericana  andar  difegna. 
Sì  perchè  1'  onor  fuo  lo  flringe  a  farlo, 
Sì  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 
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LXVIII 

Giunfe  il  giorno  feguente  a  Bafilea, 
Ove  la  nuova  era  venuta  innante, 
Che  1  Conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  GradalTo,  e  contra  il  Re  Agramante. 
Né  quefto  per  avvifo  fi  fapea. 
Che  avefTe  dato  il  Cavalier  d'  Anglante; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 
Chi  la  novella  v'  apportò  per  vera. 

LXIX 

Rinaldo  vuol  trovarfi  con  Orlando 
Alla  battaglia,  e  fé  ne  vede  lunge. 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli,  e  guide,  e  corre,  e  sferza,  e  punge. 
Paffa  il  Reno  a  Coftanza,  e  in  fu  volando 
Traverfa  1'  Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  a  dietro,  a  dietro  Mantoa  lalfa. 
Sul  Po  fi  trova,  e  con  gran  fretta  il  paffa. 

LXX 

Già  s' inchinava  il  Sol  molto  alla  fera, 
E  già  apparia  nel  ciel  la  prima  flclla. 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  penfier  fé  avea  da  mutar  fella, 
O  tanto  fo2:s;iornar  che  1'  aria  nera 
Fuggilfe  innanzi  all'  altra  Aurora  bella, 
Venir  fi  vede  un  Cavaliero  innanti, 
Cortefe  neli'  afpetto,  e  nei  fembianti. 
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LXXI 

Coftui,  dopo  il  faluto,  con  bel  modo 
Gli  domandò  fé  aggiunto  a  moglie  fofle. 
Diffe  Rinaldo  :  Io  fon  nel  giogal  nodo  ; 
Ma  di  tal  domandar  maraviglioffe. 
Soggiunfe  quel  :  Che  fia  cosi  ne  godo. 
Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  moffe, 
Diffe:    Io  ti  prego  che  tu  fia  contento, 
Ch'  io  ti  dia  quella  fera  alloggiamento; 

LXXII 

Che  ti  farò  veder  cofa,  che  debbe 
Ben  volentier  veder  chi  ha  moglie  a  lato. 
Rinaldo,  sì  perchè  pofar  vorrebbe, 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato. 
Sì  perchè  di  vedere,  e  d'  udir  ebbe 
Sempre  avventure  un  defiderio  innato, 
Accettò  r  offerir  del  Cavaliero, 
E  dietro  gli  pigliò  nuovo  fentiero. 

LXXIII 

Un  tratto  d'  arco  fuor  di  flrada  ufciro, 
E  innanzi  un  gran  Palazzo  fi  trovare. 
Onde  fcudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con  torchi  accefi,  e  fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco,  il  qual  fi  vede  raro. 
Di  gran  fabbrica,  e  bella,  e  ben  intefa; 
Né  a  privato  uom  convenia  tanta  fpefa. 
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LXXIV 

Di  ferpentin,  di  porfido  le  dure 
Pietre  fan  della  porta  il  ricco  volto. 
Qiiel,  che  chiude,  è  di  bronzo  con  figure. 
Che  fembrano  fpirar,  muovere  il  \olto. 
Sotto  un  arco  poi  s'  entra,  ove  miRure 
Di  bel  mufaico  ingannan  1"  occhio  molto. 
Qiiindi  fi  va  in  un  quadro,  eh'  ogni  faccia 
Delle  fue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

LXXV 

La  fua  porta  ha  per  fé  ciafcuna  loggia, 
E  tra  la  porta,  e  fé  ciafcuna  ha  un  arco  ; 
D'  ampiezza  pari  fon,  ma- varia  foggia 
Fé  d'  ornamenti  il  maftro  lor  non  parco. 
Da  ciafcun  arco  s'  entra,  ove  fi  poggia 
Si  facil,  che  un  fomier  vi  può  gir  carco. 
Un  altro  arco  di  fu  trova  ogni  fcala  ; 
E  s'  entra  per  ogni  arco  in  una  fala. 

LXXVI 

Gli  archi  di  fopra  efcono  fuor  del  fegno 
Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte  ; 
E  ciafcun  due  colonne  ha  per  follegno. 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 
Lungo  farà  fé  tutti  vi  difcgno 
Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte  ; 
Ed  oltr'  a  quel,  eh'  appar,  quanti  agi  fotto 
La  cava  terra  il  maflro  avea  ridotto. 

L' 
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LXXVII 

L'  alte  colonne  e  i  capitelli  d'  oro, 
Da  chi  i  gemmati  palchi  eran  fofFulti  ; 
I  peregrini  marmi,  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  fculti. 
Pitture,  e  getti,  e  tant'  altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti) 
Moftran,  che  non  baftaro  a  tanta  mole 
Di  duo  Re  inlleme  le  ricchezze  fole. 

LXXVIII 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi,  e  belli, 
Ch'  erano  affai  nella  gioconda  iìanza, 
V  era  una  fonte,  che  per  più  rufcelli 
Spargea  frefchillìme  acque  in  abbondanza. 
Pofte  le  menfe  avean  quivi  i  donzelli, 
Ch'  era  nel  mezzo  per  ugual  dillanza. 
Vedeva,  e  parimente  veduta  era 
Dà  quattro  porte  della  cafa  altera. 

LXXIX 

Fatta  da  maftro  diligente,  e  dotto 
La  fonte  era  con  molta,  e  fottil'  opra. 
Di  loggia  a  guifa,  o  padiglion,  che  in  otto 
Faccie  diftinto,  intorno  adombri,  e  copra. 
Un  ciel  d'  oro,  che  tutto  era  di  fotto 
Colorito  di  fmalto,  le  fìa  fopra  ; 
Ed  otto  ftatue  fon  di  marmo  bianco. 
Che  foftengon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

Tomo  IV.  P 
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LXXX 

Nella  man  deftra  il  corno  d'  Amaltea 
Sculto  avea  lor  1'  ingeniofo  maflro  ; 
Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L'  acqua  di  fuore  in  vafo  d'  alabaftro  ; 
Ed  a  fembianza  di  gran  Donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilaftro. 
Son  d'  abito,  e  di  faccia  differente. 
Ma  grazia  hanno,  e  beltà  tutte  ugualmente. 

LXXXI 

Fermava  il  pie  ciafcun  di  quelli  fegni 
Sopra  due  belle  immagini  più  balTe, 
Che  con  la  bocca  aperta  facean  fegni 
Che  1  canto,  e  1'  armonia  lor  dilettaffe; 
E  queir  atto,  in  che  fon,  par  che  difegni 
Che  r  opra,  e  fìudio  lor  tutto  lodaffe 
Le  belle  Donne,  che  fu  gli  omeri  hanno, 
Se  foffer  quei,  di  cu'  in  fembianza  Hanno. 

LXXX  II 

I  fimulacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe,  ed  ampliffirae  fcritture, 
Ove  facean  con  molta  laude  piano 
I  nomi  delle  più  degne  figure  ; 
E  moflravano  ancor  poco  lontano 
I  proprj  loro  in  note  non  ofcure. 
Mirò  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 
Le  Donne  ad  una  ad  una,  e  i  Cavalieri. 
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LXXXIII 

La  prima  infcrizion,  che  agli  occhi  occorre, 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma, 
La  cui  bellezza,  ed  oneftà  preporre 
Deve  air  antica  la  fua  patria  Roma. 
I  duo,  che  voluto  han  fopra  fé  torre 
Tanto  eccellente,  ed  onorata  foma. 
Noma  lo  fcritto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Strozza  ;  un  Lino,  ed  uno  Orfeo. 

LXXXIV 

Non  men  gioconda  ftatua,  né  men  bella 
Si  vede  appreflb;  e  la  fcrittura  dice: 
Ecco  la  figlia  d'  Ercole,  Ifabella, 
Per  cui  Ferrara  fi  terrà  felice, 
Via  più,  perchè  in  lei  nata  farà  quella. 
Che  d'  altro  ben,  che  profpera,  e  fautrice, 
E  benigna  Fortuna  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  fuo  corfo  lieve. 

LXXXV 

I  duo,  che  mofìran  difiofi  affetti, 
Che  la  gloria  di  lei  fempre  rifuone, 
Gian  Giacobi  ugualmente  erano  detti; 
L'  uno  Calandra,  e  1'  altro  Bardelone. 
Nel  terzo,  e  quarto  loco,  ove  per  ftretti 
Rivi  r  acqua  efce  fuor  del  padiglione. 
Due  Donne  fon,  che  patria,  flirpe,  e  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà,  e  valore. 
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LXXXVI 

Elifabetta  1'  una,  e  Leonora 
Nominata  era  1'  altra  :  e  fia,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  fculto,  d'  effe  ancora 
Sì  gloriofa  la  terra  di  Manto 
Che  di  Virgilio,  che  tanto  1'  onora. 
Più  che  di  quefìe  non  fi  darà  vanto. 
Avea  la  prima  a  pie  del  facro  lembo 
Jacobo  Sadoletto,  e  Pietro  Bembo. 

LXXXVII 

Uno  elegante  Caftiglione,  e  un  culto 
Muzio  Arelio  dell'  altra  eran  foftegni. 
Di  quelli  nomi  era  il  bel  marmo  fculto. 
Ignoti  allora,  or  sì  famofi,  e  degni. 
Veggon  poi  quella,  a  cui  dal  Cielo  indulto 
Tanta  virtù  farà,  quanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  alcun  tempo  fia, 
Verfata  da  Fortuna,  or  buona,  or  ria. 

LXXXVIII 

Lo  fcritto  d'  oro  effer  coflei  dichiara 
Lucrezia  Bentivoglia  ;  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  '1  Duca  di  Ferrara 
D'  efferle  padre  fi  rallegra,  e  gode. 
Di  coflei  canta  con  foave,  e  chiara 
Voce  un  Camil,  che  '1  Reno,  e  Felfina  ode 
Con  tanta  attenzion,  tanto  flupore. 
Con  quanta  Anfrifo  udì  già  il  fuo  Pallore. 
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LXXXIX 

Ed  un,  per  cui  la  Terra,  ove  l' Ifauro 
Le  fue  dolci  acque  infala  in.  maggior  vafe, 
Nominata  farà  dall'  Indo  al  Mauro, 
E  dall'  Auftrine  all'  Iperboree  cafe, 
Via  più  che  per  pefare  il  Romano  auro, 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe. 
Guido  Poflumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 

XC 

L'  altra,  che  fegue  in  ordine,  è  Diana. 
Non  guardar,  dice  il  marmo  fcritto,  eh'  ella 
Sia  altera  in  villa,  che  nel  core  umana 
Non  farà  però  men  che  in  vifo  bella. 
Il  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria,  e  1  bel  nome  di  quella 
Nel  Regno  di  Monefe,  in  quel  di  Juba, 
In  India,  e  Spagna  udir  con  chiara  tuba  ; 

XCI 

Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poefia  nafcer  d'  Ancona, 
Qiial  fé  il  cavallo  alato  ufcir  del  monte, 
Non  fo  fé  di  Parnafo,  o  d'  Elicona. 
Beatrice  appreffo  a  quefto  alza  la  fronte, 
Di  cui  lo  fcritto  fuo  così  ragiona  : 
Beatrice  bea  vivendo  il  fuo  conforte, 
E  lo  lafcia  infelice  alla  fua  morte; 
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XCII 

Anzi  tutta  1'  Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante,  e  fenza  lei  cattiva. 
Un  Signor  di  Correggio  di  cortei 
Con  alto  fìil  par  che  cantando  feriva, 
E  Timoteo,  1'  onor  de'  Bendedei  ; 
.Ambi  faran  tra  1  una,  e  1'  altra  riva 
Fermare  al  fuon  de'  lor  foavi  plettri 
Il  fiume,  ove  fudar  gli  antichi  elettri. 

xeni 

Tra  quello  loco,  e  quel  della  colonna, 
Che  fu  fcolpita  in  Borgia,  com'  è  detto. 
Formata  in  alabaflro  una  gran  Donna 
Era,  di  tanto,  e  sì  fublime  afpetio 
Che  fotto  puro  velo  in  nera  gonna 
Senza  oro,  e  gemme,  in  un  veftire  fchietto. 
Tra  le  più  adorne  non  parca  men  bella 
Che  fia  tra  1'  altre  la  Ciprigna  ftella. 

XCIV 

Non  fi  potea  ben  contemplando  fifo 
Conofcer  fé  più  grazia,  o  più  beltade, 
O  maggior  maeftà  foffe  nel  vifo, 
O  più  indizio  d'  ingegno,  o  d'  oneftade. 
Chi  vorrà  di  coflei  (dicea  l' incifo 
Marmo)  parlar  quanto  parlar  n'  accade. 
Ben  torrà  imprefa  più  d'  ogn'  altra  degna. 
Ma  non  però,  che  a  fin  mai  fé  ne  vegna. 
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xcv 

Dolce  quantunque,  e  pien  di  grazia  tanto 
FofTe  il  fuo  bello,  e  ben  formato  fegno, 
Parca  fdegnarfi,  che  con  umil  canto 
Ardiffe  lei  lodar  si  rozzo  ingegno, 
Com'  era  qviel,  che  fol  fenz'  altri  accanto 
(Non  fo  perchè]  le  fu  fatto  foftegno. 
Di  tutto  \  rello  erano  i  nomi  fculti  ; 
Sol  quelli  duo  1'  artefice  avea  occulti. 

XCVI 

Fanno  le  fìatue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  1  pavimento  afciutto  ha  di  corallo, 
Di  freddo  foaviffimo  giocondo. 
Che  rendea  il  puro,  e  liquido  criftallo, 
Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo. 
Che  1  prato  verde,  azzurro,  bianco,  e  giallo 
Rigando  fcorre  per  varj  rufcelli. 
Grato  alle  morbide  erbe,  e  agli  arbufcelli. 

XCVII 

Col  cortefe  olle  ragionando  flava 
Il  Paladino  a  menfa  ;  e  fpeffo  fpeffo. 
Senza  più  differir,  gli  ricordava 
Che  gli  atteneffe  quanto  avea  promefTo; 
E  ad  ora  ad  or  mirandolo,  offervava 
Che  avea  di  grande  affanno  il  core  oppreffo; 
Che  non  può  flar  momento  che  non  abbia 
T  In  cocente  fofpiro  in  fu  le  labbia. 
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XCVIII 

Speflb  la  voce  dal  defio  cacciata 
Viene  a  Rinaldo  tin  prefTo  alla  bocca 
Per  domandarlo;  e  quivi  raffrenata 
Da  cortele  modellia,  fuor  non  fcocca. 
Ora  effendo  la  cena  terminata. 
Ecco  un  donzello,  a  chi  1'  ufficio  tocca,   . 
Pon  fulla  mcnfa  un  bel  nappo  d'  or  fino, 
Di  fuor  di  gemme,  e  dentro  pien  di  vino. 

XCIX 

Il  Signor  della  cafa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a  Rinaldo  levò  il  vifo  ; 
Ma  chi  ben  lo  notava,  più  di  pianto 
Parca  che  aveffe  voglia  che  di  ri  io. 
Diffe  :  Ora  a  quel,  che  mi  ricordi  tanto, 
Che  tempo  fia  di  foddisfar  m'  è  avvifo  ; 
Moflrarti  un  paragon,  eh'  effer  de'  grato 
Di  vedere  a  ciafcun,  che  ha  moglie  a  lato. 

C 

Ciafcun  marito  a  mio  giudicio  deve 
Sempre  fpiar  fé  la  fua  donna  1'  ama; 
Saper  fé  onore,  o  biafmo  ne  riceve  ; 
Se  per  lei  bedia,  o  fé  pur  uom  fi  chiama. 
L'  incarco  delle  corna  è  lo  più  lieve, 
Che  al  Mondo  fia,  fé  ben  1'  uom  tanto  infama. 
Lo  vede  quafi  tutta  1'  altra  gente  ; 
E  chi  r  ha  in  capo,  mai  non  fé  lo  fente. 
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CI 

Se  tu  fai,  che  fedel  la  moglie  fia. 
Hai  di  più  amarla,  e  d'  onorar  ragione 
Che  non  ha  quel,  che  la  conofce  ria, 

0  quel,  che  ne  fla  in  dubbio,  e  in  paflìone. 
Di  molte  n'  hanno  a  torto  gelofia 

1  lor  mariti,  che  fon  carte,  e  buone  : 
Molti  di  molte  anco  ficuri  flanno, 
CJhe  con  le  corna  in  capo  fé  ne  vanno. 

CII 

Se  vuoi  faper  fé  la  tua  fia  pudica, 
(Come  io  credo,  che  credi,  e  creder  dei, 
Che  altramente  far  credere  è  fatica) 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  fei. 
Tu  per  te  fteffo,  fenza  eh'  altri  il  dica, 
Te  n'  avvedrai,  fé  in  queRo  vafo  bei. 
Che  per  altra  cagion  non  è  qui  mefTo 
Che  per  mollrarti  quanto  io  t'  ho  promeflb. 

CHI 

Se  bei  con  quefto,  vedrai  grande  effetto; 
Che  fé  porti  il  cimier  di  Cornovaglia, 
Il  vin  ti  fpargerai  tutto  fui  petto. 
Né  gocciola  farà,  che  in  bocca  faglia: 
Ma  fé  hai  moglie  fedel,  tu  berrai  netto  ; 
Or  di  veder  tua  forte  ti  travaglia. 
Cosi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi 
Che  in  feno  il  vin  Rinaldo  fi  trabocchi. 
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CIV 

Quafi  Rinaldo  di  cercar  fuafo 
Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forfè, 
Meffa  la  mano  innanzi,  e  prefo  il  vafo. 
Fu  preflb  di  volere  in  prova  porfe. 
Poi,  quanto  fofTe  perigliofo  il  cafo 
A  porvi  i  labbri,  col  penfier  difcorfe. 
Ma  lafciate,  Sjgnor,  eh'  io  mi  ripofe, 
Poi  dirò  quel  che  '1  Paladin  rifpofe. 


Fine  del  Canto  Quarantefimojecondo, 


3)apinuton7ii,  orando  «•ionio  e  iioltc. 

r.>ulo  \LlU..Slai\za  CI.XXXN^ 


ORLANDO    FURIOSO 


D   I 


LODOVICO    ARIOSTO. 


A  R  G  0  M  E  N  r  0. 

Del  Cavaliero  intende  il  Paladino 
La  gran  follia,  che  ognifuo  ben  gli  ha  tolto. 
Altra  novella  pojcia  ode  in  cammino 
Quando  per  barca  in  ver  Ravenna  è  volto. 
Giunge  poi  Jinalniente  ove  il  Cugino 
Della  gran  pugna  poco  lieto  é  Jciolto. 
Fa  Criftiano  Sobrin,  /ano  Oliviero 
Il  vecchio,  che  Crijlian  fece  Ruggiero. 

CANTO  Q^UARAN TESIMOTERZO. 

I 

O  ESECRABILE  Avarizia,  o  ingorda 
Fame  d'  avere,  io  non  mi  maraviglio, 
Che  ad  alma  vile,  e  d'  altre  macchie  lorda 
Sì  facilmente  dar  pofTì  di  piglio  ; 
Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 
E  che  tu  impiaghi  del  m.edefmo  artiglio 
Alcun,  che  per  altezza  era  d  ingegno. 
Se  te  fchivar  potea,  d'  ogni  onor  degno. 
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II 

Alcun  la  terra,  e  1  mare,  e  '1  ciel  mifura, 
E  render  fa  tutte  le  caufe  a  pieno 
D'  ogni  opra,  d'  ogni  effetto  di  Natura, 
E  poggia  sì,  che  a  Dio  riguarda  in  feno, 
E  non  può  aver  più  ferma,  e  maggior  cura, 
Morfo  dal  tuo  mortifero  veleno. 
Che  unir  teforo  ;  e  quello  fol  gli  preme, 
E  ponvi  ogni  falute,  ogni  fua  fpeme. 

Ili 

Rompe  eferciti  alcuno,  e  nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicofe  Terre, 
Ed  efler  primo  a  porre  il  petto  forte. 
Ultimo  a  trarre  in  perigliofe  guerre  ; 
E  non  può  riparar,  che  fino  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  ferre. 
Altri  d'  altre  arti,  e  d'  altri  fludj  induftri, 
Ofcuri  fai,  che  farian  chiari,  e  illullri. 

IV 

Che  d'  alcune  dirò  belle,  e  gran  donne. 
Che  a  bellezza,  a  virtù  di  fidi  amanti, 
A  lunga  fervitù,  più  che  colonne 
Io  veggo  dure,  immobili,  e  collanti? 
Veggo  venir  poi  l'  Avarizia;  e  ponne 
Far  si,  che  par  che  fubito  le  incanti. 
In  un  di,  fenza  amor  (chi  fia  che  1  creda  ?) 
A  un  vecchio,  a  un  brutto,  a  un  moftro  le  dà  in 

[preda. 
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V 

Non  è  fenza  cagion  s'  io  me  ne  doglio: 
Intendami  chi  può,  che  m'  intend'  io; 
Né  però  di  propofito  mi  toglio. 
Né  la  materia  del  mio  Canto  obblio.      [glio. 
Ma  non  più  a  quel,  che  ho  detto,  adattar  vo- 
Che  a  quel  eh'  io  v'  ho  da  dire,  il  parlar  mio. 
Ma  torniamo  a  contar  del  Paladino, 
Che  ad  affaggiare  il  vafo  fu  vicino. 

VI 

Io  vi  dicea,  che  alquanto  penfar  volle 
Prima  eh'  ai  labbri  il  vafo  s"  appreffalfe. 
Pensò,  e  poi  dilfe  :  Ben  farebbe  folle 
Chi  quel,  che  non  vorria  trovar,  cercafle. 
Mia  Donna  é  donna,  ed  ogni  donna  é  molle; 
Lafciam  fìar  mia  credenza  come  flaffe. 
Sin  qui  m'  ha  il  creder  mio  giovato,  e  giova, 
Che  pofs'  io  migliorar  per  farne  prova  ? 

VII 

Potria  poco  giovare,  e  nuocer  molto; 
Che  '1  tentar  qualche  volta  Iddio  difdegna. 
Non  fo  fé  in  quefto  io  mi  fia  faggio,  o  flolto; 
Ma  non  vo'  più  faper  che  mi  convegna. 
Or  quello  vin  dinanzi  mi  fia  tolto  ; 
Sete  non  n'  ho,  né  vo'  che  me  ne  vegna. 
Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita 
Che  al  primo  Padre  1'  arbor  della  vita. 
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Vili 

Che,  come  Adam,  poi  che  guftò  del  pomo. 
Che  Dio  con  propria  bocca  gì'  interdiffe. 
Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo, 
Onde  in  miferia  poi  Tempre  s'  afflifle  ; 
Così,  fé  della  moglie  fua  vuol  1'  uomo 
Tutto  faper,  quanto  ella  fece,  e  difle, 
Cade  dall'  allegrezze  in  pianti,  e  in  guai  ; 
Onde  non  può  più  rilevarli  mai. 

Così  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e  intanto 
Refpingcndo  da  fé  1'  odiato  vafe, 
Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  Signor  di  quelle  cafe. 
Che  diffe,  poi  che  racchetoffi  alquanto  : 
Sia  maladetto  chi  mi  perfuafe, 
Ch'  io  facelTi  la  prova,  oimè,  di  forte, 
Che  mi  levò  la  dolce  mia  conforte. 


Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  anni, 
Si  che  io  mi  folli  configiiato  teco, 
Prima  che  cominciafiTero  gli  affanni, 
E  1  lungo  pianto,  onde  io  fon  quali  cieco? 
Ma  vo'  levarti  dalla  fcena  i  panni, 
Che  1  mio  mal  vegghi,  e  te  ne  dogli  meco  ; 
E  ti  dirò  il  principio,  e  1'  argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 
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XI 

Qua  fu  lafciafli  una  Città  vicina, 
A  cui  fa  intorno  un  chiaro  fiume  laco, 
Che  poi  fi  (tende,  e  in  quello  Po  declina, 
E  r  origine  fua  vien  di  Benaco. 
Fu  fatta  la  Città  quando  a  ruina 
Le  mura  andar  dell'  Agenoreo  draco. 
Quivi  nacqui  io  di  flirpe  afl^ai  gentile, 
Ma  in  pover  tetto,  e  in  facultade  umile. 

XII 

Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura, 
Si  che  mi  deffe  al  nafcer  mio  ricchezza, 
Al  difetto  di  lei  fupplì  Natura, 
Che  fopra  ogni  mio  ugual  mi  die  bellezza. 
Donne,  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d'  una  vidi  in  giovanezza: 
Ch'  io  ci  feppi  accoppiar  cortefi  modi. 
Benché  fìia  mal,  che  Y  uom  fé  lleiTo  lodi. 

XIII 

Nella  noflra  Cittade  era  un  uom  faggio, 
Di  tutte  r  arti,  oltre  ogni  creder,  dotto  ; 
Che  quando  chiufe  gli  occhi  al  Febeo  raggio. 
Contava  gli  anni  fuoi  cento  e  vent'  otto. 
Viffe  tutta  fua  età  folo,  e  felvaggio. 
Se  non  1'  eftrema;  che  da  Amor  condotto 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella, 
E  n'  ebbe  di  nafcoilo  una  zittella. 


240    ORLAXDO    FURIOSO 

XIV 

E  per  vietar,  che  fimil  la  figliuola 
Alla  madre  non  fia,  che  per  mercede 
Vendè  fua  cafìità,  che  valea  fola 
Più  che  quanto  oro  al  Mondo  fi  poffiede, 
Fuor  del  commerzio  popolar  la  invola; 
Ed,  ove  più  folingo  il  luogo  vede, 
Quefto  ampio,  e  bel  Palagio,  e  ricco  tanto 
Fece  fare  a'  Demonj  per  incanto. 

XV 

A  vecchie  donne,  e  cade  fé  nutrire 
La  figlia  qui,  che  in  gran  beltà  poi  venne; 
Né  che  potefle  altr'  uom  veder,  né  udire 
Pur  ragionare,  in  quella  età  foftenne; 
E  perchè  aveffe  efempio  da  feguire. 
Ogni  pudica  donna,  che  mai  tenne 
Contra  illecito  amor  chiufe  le  (barre. 
Ci  fé  d' intaglio,  o  di  color  ritrarre. 

XVI 

Non  quelle  fol,  che  di  virtude  amiche 
Hanno  si  il  Mondo  all'  età  prifca  adorno. 
Di  cui  la  fama  per  le  iftorie  antiche 
Non  è  per  veder  mai  1'  ultimo  giorno, 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiclie, 
Che  faran  bella  Italia  d'  ogn'  intorno, 
Ci  fé  ritrarre  in  lor  fattezze,  conte. 
Come  otto,  che  ne  vedi  a  quefta  fonte. 

Poi 
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XVII 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura, 
Sì  che  ne  poffa  1'  uom  cogliere  i  frutti; 

0  fofle  mia  difgrazia,  o  mia  ventura. 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 

1  lati  campi  oltre  alle  belle  mura. 
Non  meno  i  pefcarecci  che  gli  afciutti. 
Che  ci  fon  d'  ogn'  intorno  a  venti  miglia, 
Mi  confegnò  per  dote  della  figlia. 

XVÌII 

Ella  era  bella,  e  coftumata  tanto, 
Che  più  defiderar  non  fi  potea. 
Di  bei  trapunti,  e  di  ricami,  quanto 
Mai  ne  fapeffe  Pallade,  fapea. 
Vedila  andare,  odine  il  fuono,  e  1  canto, 
Celefìe,  e  non  mortai  cofa  parca; 
E  in  modo  all'  Arti  liberali  attefe. 
Che  quanto  il  padre,  o  poco  men,  ne  intefe. 

XIX 

Con  grande  ingegno,  e  non  minor  bellezza 
(Che  fatta  1'  avria  amabil  fino  ai  faffi) 
Era  giunto  un  amore,  una  dolcezza. 
Che  par  che  a  rimembrarne  il  cor  mi  paffi. 
Non  avea  più  piacer,  né  più  vaghezza 
Che  d'  efier  meco,  ov'  io  mi  fteffi,  o  andaifi. 
Senza  aver  lite  mai  ftemmo  gran  pezzo  : 
L'  avemmo  poi  per  colpa  mia  da  fezzo. 

Tomo  IV.  '  Q^ 
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XX 

Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni 
Ch'  io  fottopofi  il  collo  al  giogal  nodo. 
Non  fiero  molto  a  cominciar  gli  affanni, 
Ch'  io  lento  ancora,  e  ti  dirò  in  che  modo. 
Mentre  mi  richiudea  tutto  coi  vanni 
L'  amor  di  quella  mia,  che  sì  ti  lodo. 
Una  femmina  nobil  del  paefe. 
Quanto  accender  fi  può,  di  me  s'  accefe. 

XXI 

Ella  fapea  d' incanti,  e  di  malie 
Quel  che  faper  ne  poffa  alcuna  Maga  : 
Rendea  la  notte  chiara,  ofcuro  il  die, 
Fermava  il  Sol,  facea  la  terra  vaga  : 
Non  potea  trar  però  le  voglie  mie, 
Che  le  fanaffin  V  amorofa  piaga 
Col  rimedio,  che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  della  Donna  mia. 

XXII 

Non  perchè  foffe  affai  gentile,  e  bella. 
Né  perchè  fapefs'  io  che  si  me  amaffi. 
Né  per  gran  don,  né  per  promeffe,  eh'  ella 
Mi  feffe  molte,  e  di  continuo  inilTlFi, 
Ottener  potè  mai,  eh'  una  fiammella, 
Per  darla  a  lei,  del  primo  amor  levalfi  ; 
Che  a  dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conofcermi  fida  la  mia  moglie. 
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XXIII 

La  fpeme,  la  credenza,  la  certezza, 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M'  avria  fatto  fprezzar  quanta  bellezza 
Aveffe  mai  la  giovane  Ledea; 
O  quanto  offerto  mai  fenno,  e  ricchezza 
Fu  al  gran  Faftor  della  montagna  Idea  ; 
Ma  le  repulfe  mie  non  valean  tanto, 
Che  poteflin  levarmela  da  canto. 

XXIV 

Un  dì,  che  mi  trovò  fuor  del  Palagio 
La  Maga,  che  nomata  era  Meliffa, 
E  mi  potè  parlare  a  fuo  grande  agio, 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rilfa  ; 
E  con  lo  fpron  di  gelofia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fé,  che  v'  era  fiffa. 
Comincia  a  commendar  1'  intenzion  mia, 
Ch'  io  fia  fedele  a  chi  fedel  mi  fia. 

XXV 

Ma  che  ti  fia  fedel  tu  non  puoi  dire 
Prima  che  di  fua  fé  prova  non  vedi. 
S'  ella  non  falle,  e  che  potria  fallire. 
Che  fia  fedel,  che  fia  pudica  credi. 
Ma,  fé  mai  fcnza  te  non  la  lafci  ire, 
Se  mai  vedere  altr  uom  non  le  concedi, 
Onde  hai  quefla  baldanza  che  tu  dica, 
E  mi  vogli  affermar  che  fia  pudica? 

0,2 
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XXVI 

Scolìaii  un  poco,  fcoftati  da  cafa, 
Fa  che  le  cittadi  odano,  e  i  villaggi 
Che  tu  fia  andato,  e  eh'  ella  fia  rimafa; 
Agli  amanti  dà  comodo,  e  ai  mefiaggi. 
Se  a  preghi,  a  doni  non  fia  perfuala 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che  facendol  creda  che  fi  cele, 
Allora  dir  potrai  che  fia  fedele. 

XXVII 

Con  tai  parole,  e  fimili  non  ceffa 
L'  Incantatrice  fin  che  mi  difpone. 
Che  della  Donna  mia  la  fede  efprefia 
Veder  voglia,  e  provare  a  paragone. 
Ora  poniamo  (le  foggiungo)  eh'  ella 
Sia  qual  non  pollo  averne  opinione, 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo. 
Che  fia  di  punizion  degna,  o  di  merto? 

XXVIII 

Diffe  Melifla:  Io  ti  darò  un  vafello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara,  e  Ifrana, 
Qual  già,  per  fare  accorto  il  fuo  fratello 
Del  fallo  di  Ginevra,   fé  Morgana. 
Chi  la  moglie  ha  pudica  bee  con  quello; 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  1'  ha  puttana; 
Che  1  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  porre, 
Tutto  fi  fparge,  e  fuor  nel  petto  fcorre. 
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XXIX 

Prima  che  parti  ne  farai  la  prova, 
E  per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto; 
Che  credo,  che  ancor  netta  ii  ritrova 
La  moglie  tua;  pur  ne  vedrai  1'  effetto. 
Ma  fé  al  ritorno  efperienza  nuova 
Poi  ne  farai,  non  t'  afficuro  il  petto; 
Che  fé  tu  non  lo  immolli,  e  netto  bei, 
D'  ogni  marito  il  più  felice  fei. 

XXX 

L'  offerta  accetto  ;  il  vafo  ella  mi  dona  ; 
Ne  fo  la  prova,  e  mi  fuccede  a  punto. 
Che  (com'  era  il  difio)  pudica,  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  punto. 
Dilfe  MelilTa  :  Un  poco  1'  abbandona; 
Per  un  mefe,  o  per  due  danne  difgiunto  ; 
Poi  torna,  poi  di  nuovo  il  vafo  tolli, 
Prova  fé  bevi,  o  pur  fé   1  petto  im.moUi. 

XXXI 

A  me  duro  parca  pur  di  partire. 
Non  perchè  di  iua  fé  si  dubitaffi  : 
Come  eh'  io  non  potca  duo  di  patire, 
Né  un'  ora  pur,  che  fenza  me  reflaffi. 
Dilfe  Melifia  :  Io  ti  farò  venire 
A  conofcere  il  ver  con  altri  palli. 
Vo'  che  muti  il  parlare,  e  i  veftimenti, 
E  fotto  vifo  altrui  te  le  apprefenti. 

Q-3 
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XXXII 

Signor,  qui  prelTo  una  Città  difende 
Il  Po  fra  minacciofe,  e  fiere  corna; 
La  cui  giuridizion  di  qui  fi  (lendc 
Fin  dove  il  mar  fugge  dal  lito,  e  torna. 
Cede  d'  antichità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  cffer  ricca,  e  adorna. 
Le  reliquie  Trojane  la  fondaro. 
Che  dal  flagello  d'  Attila  camparo. 

XXXIII 

Aflringe,  e  lenta  a  quella  Terra  il  morfo 
Un  Cavalier  giovane,  ricco,  e  bello. 
Che  dietro  un  giorno  a  un  luo  falcone  fcorfo, 
Effcndo  capitato  entro  il  mio  oftello, 
Vide  la  Donna,  e  sì  nel  primo  occorfo 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  fuggello; 
Né  cefsò  molte  pratiche  far  poi 
Per  inchinarla  ai  defiderj  fuoi. 

XXXIV 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulfe. 
Che  più  tentarla  alfine  egli  non  volfe; 
Ma  la  beltà  di  lei,  che  Amor  vi  fculfe, 
Di  memoria  però  non  fé  gli  tolfe. 
Tanto  MelifTa  lufingommi,  e  mulfe, 
Che  a  tor  la  forma  di  colui  mi  volfe  ; 
E  mi  mutò  (né  fo  ben  dirti  come) 
Di  laccia,  di  parlar,  d'  occhi,  e  di  chiome. 
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XXXV 

Già  con  mia  moglie  avendo  fimulato 
D'  effer  partito,  e  gitone  in  Levante, 
Nel  giovane  amator  cosi  mutato 
L'  andar,  la' voce,  1'  abito,  e  1  fembianté. 
Me  ne  ritorno,  ed  ho  Melifia  a  lato, 
Che  s'era  trasformata,  e  parca  nn  fante; 
E  le  più  ricche  gemme  avea  con  lei 
Che  mai  mandaffin  gì'  Indi,  o  gli  Eritrei. 

XXXVI 

Io,  che  r  ufo  fapea  del  mio  Palagio, 
Entro  ficuro,  e  vien  MelifìTa  meco  ; 
E  Madonna  ritrovo  a  sì  grande  agio, 
Che  non  ha  nò  fcudier,  né  donna  feco. 
I  miei  preghi  le  efpongo,  indi  il  malvagio 
Stimolo  innanzi  del  mal  far  le  arreco  ; 
I  rubini,  i  diamanti,  e  gli  fmeraldi. 
Che  mollo  avrebbon  tutti  i  cor  più  faldi  : 

XXXVII 

E  le  dico  che  poco  è  quefto  dono 
Verfo  quel,  che  fperar  da  me  dovea: 
Della  comodità  poi  le  ragiono, 
Che  non  v'  edendo  il  fuo  marito,  avea  : 
E  le  ricordo,  che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante,  com'  ella  fapea  ; 
E  che  r  amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  alfin  qualche  mercede. 
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TurbofTì  nel  principio  ella  non  poco, 
Divenne  rofla,  ed  afcoltar  non  volle; 
Ma  il  veder  fiammeggiar  poi  come  foco 
Le  belle  gemme,  il  duro  cor  fé  molle; 
E  con  parlar  rifpofc  breve,  e  fioco 
Qiiel,  che  la  vita  a  rimembrar  mi  lolle  ; 
Che  mi  compiacerla,  quando  credelfe 
Ch'  altra  perfona  mai  noi  rilàpefie. 

XXXIX 

Fu  tal  rifpolìa  un  venenato  telo, 
Di  che  me  ne  fentii  1'  alma  trahda. 
Per  r  offa  andommi,  e  per  le  vene  un  gelo; 
Nelle  fauci  rellò  la  voce  fiffa. 
Levando  allora  del  fuo  incanto  il  velo. 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melilfa. 
Penfa  di  che  color  dovcffe  farfi. 
Che  in  tanto  error  da  me  vide  trovarfi. 

XL 

Divenimmo  ambi  di  color  di  morte. 
Muti  ambi,  ambi  relliam  con  gli  occhi  balli. 
Potei  la  lingua  appena  aver  si  forte, 
E  tanta  voce  appena,  eh'  io  gridaffi  : 
Me  tradirefli  dunque  tu.  Conforte, 
Quando  tu  avelli  chi  1  mio  onor  compraffi  ? 
Altra  rifpolìa  darmi  ella  non  puote 
Che  di  rigar  di  lagrime  le  gote. 
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XLI 

Ben  la  vergogna  è  affai,  ma  più  lo  fclegno 
eh'  ella  ha  da  me  veder  farfi  quella  onta; 
E  moltiplica  si  fenza  ritegno, 
Che  in  ira  alfine,  e  in  crudel  odio  monta. 
Da  me  fuggirfi  toflo  fa  difegno  ; 
E  neir  ora  che  1  Sol  del  carro  fmonta, 
Al  fiume  corfe,  e  in  una  fua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta; 

XLII 

E  la  mattina  s'  apprefenta  avante 
Al  Cavalier,  che  1'  avea  un  tempo  amata. 
Sotto  il  cui  vifo,  fotto  il  cui  fembiante 
Fu  contra  1'  onor  mio  da  me  tentata: 
A  lui,  che  n'  era  fiato,  ed  era  amante, 
Creder  fi  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Qtiindi  ella  mi  fé  dir  eh'  io  non  fperaflì 
Che  mai  più  foiTe  mia,  ne  più  m'  amafiì. 

XLIII 

Ahi  laffo,  da  quel  di  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,  e  di  me  prende  gioco; 
Ed  io  del  mal,  che  procacciaimi  allora, 
Ancor  ìanguifco,  e  non  ritrovo  loco  : 
Crefce  il  mal  fempre;  e  giufio  è  eh'  io  ne  mora; 
E  refta  omai  da  confumarci  poco. 
Ben  credo  che  '1  primo  anno  farei  morto, 
Se  non  mi  dava  ajuto  un  fol  conforto. 
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XLIV 

Il  conforto,  eh'  io  prendo,  è  che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  fotto  al  mio  tetto, 
(Che  a  tutti  quello  vafo  ho  mefTo  innanti) 
Non  ne  trovo  un,  che  non  s' immolli  il  petto. 
Aver  nel  cafo  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 
Tu  tra  infiniti  fol  fei  flato  faggio, 
Che  far  negafti  il  perigliofo  faggio. 

XLV 

Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta, 
Che  della  Donna  fua  cercar  fi  deve, 
Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  fia  lunga,  o  breve. 
Di  ciò  MelifTa  fu  a  principio  lieta. 
Ma  cefsò  toflo  la  fua  gioja  leve  ; 
Ch'  eflcndo  caufa  del  mio  mal  fiata  ella. 
Io  r  odiai  si,  che  non  potea  vedella. 

XLVI 

Ella  d'  effere  odiata  impaziente 
Da  me,  che  dicea  amar  più  che  fua  vita. 
Ove  Donna  reflarne  immantinente 
Creduto  avea  che  1'  altra  ne  folle  ita. 
Per  non  aver  fua  doglia  sì  prefente, 
Non  tardò  molto  a  far  di  qui  partita  ; 
E  in  modo  abbandonò  quello  paefe. 
Che  dopo  mai  per  me  non  fé  ne  intefe. 
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XLVII 

Così  narrava  il  meflo  Cavaliere; 
E  quando  fine  alla  fua  illoria  pofe, 
Rinaldo  alquanto  fìè  fopra  penfiero, 
Da  pietà  vinto,  e  poi  così  rifpofe  ; 
Mal  configlio  ti  die  Melida  in  vero, 
Che  d'  attizzar  le  vefpe  ti  propofe; 
E  tu  folli  a  cercar  poco  avveduto 
Ouel  che  tu  avrefti  non  trovar  voluto. 

XLVIII 

Se  d'  avarizia  la  tua  Donna  vinta 
A  voler  fede  romperti  fu  indutta. 
Non  t'ammirar:  né  prima  ella,  né  quinta 
Fu  delle  donne,  prefe  in  sì  gran  lutta. 
E  mente  via  più  falda  ancora  é  fpinta 
Per  minor  prezzo  a  far  cofa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni,  e  amici  loro? 

XLIX 

Non  dovevi  affalir  con  sì  fiere  armi. 
Se  bramavi  veder  farle  difefa. 
Non  fai  tu  contra  1'  oro,  che  né  i  marmi, 
Né  1  durifiimo  acciar  fta  alla  contefa? 
Che  più  fallalli  tu  a  tentarla  parrai 
Di  lei,  che  così  tofto  reftò  prefa. 
Se  te  altrettanto  avelTe  ella  tentato, 
Non  fo  fé  tu  più  faldo  fofTì  fiato. 
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L 

Qiiì  Rinaldo  fé  fine,  e  dalla  menfa 
LevofTì  a  un  tempo,  e  domandò  dormire; 
Che  ripofare  un  poco,  e  poi  fi  penfa 
Innanzi  al  di  d'  un'  ora,  o  due  partire. 
Ha  poco  tempo  ;  e  '1  poco  eh'  ha  difpenfa 
Con  gran  mifura,  e  in  van  noi  lafcia  gire. 
Il  Signor  di  là  dentro  a  fuo  piacere, 
DifTe,  che  fi  potea  porre  a  giacere; 

LI 

Che  apparecchiata  era  la  fìanza,  e  '1  letto; 
Ma  che,  fé  volea  far  per  Ilio  configlio, 
Tutta  notte  dormir  potria  a  diletto; 
E  dormendo  avanzarfi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò  (diffe)  un  legnetio. 
Con  che  volando,  e  fenz'  alcun  periglio, 
Tutta  notte  dormendo  vo'  che  vada, 
E  una  giornata  avanzi  della  (Irada. 

LII 

La  proferta  a  Rinaldo  accettar  piacque, 
E  molto  ringraziò  1'  Olle  cortefe; 
Poi  fenza  indugio  là,  dove  nell'  acque 
Da'  naviganti  era  afpettato,  fcefe. 
Quivi  a  grande  agio  ripofato  giacque 
Mentre  il  corlo  del  fiume  il  legno  prefe. 
Che  da  fei  remi  fpinto  lieve,  e  fnello 
Pel  fiume  andò,  come  per  1'  aria  augello. 
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LUI 

Così  tofto  come  ebbe  il  capo  chino 
Il  Cavalier  di  Francia  addormentoflTe  ; 
Impello  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a  Ferrara,  che  fvegliato  foITe, 
Redo  Melara  nel  lito  mancino. 
Nel  lito  deliro  Sermide  reftofle. 
Figarolo,  e  Stellata  il  legno  pafìfa. 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbaffa. 

LIV 

Delle  due  corna  il  nocchier  prefe  il  deliro, 
E  lafciò  andar  verfo  Venezia  il  manco  : 
Pafsò  il  Bondeno;  e  già  il  color  cileftro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco. 
Che,  votando  di  fior  tutto  il  canèllro, 
L'  Aurora  vi  facea  vermiglio,  e  bianco. 
Quando  lontan  fcoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  Rocche,  il  capo  alzò  Rinaldo. 

LV 

O  Città  bene  avventurofa,  (difle) 
Di  cui  già  Malagigi  il  mio  cugino 
Contemplando  le  ftelle  erranti,  e  fifTe, 
E  coflringendo  alcun  fpirto  indovino. 
Nei  feccli  futuri  mi  prediffe, 
(Già  eh'  io  facea  con  lui  quefìo  cammino) 
Ch'  anco  la  gloria  tua  falirà  tanto. 
Che  avrai  di  tutta  Italia  il  pregio,  e  1  vanto! 
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LVI 

Cosi  dicendo,  pur  tuttavia  in  fretta 
Su  quel  battei,  che  parca  aver  le  penne. 
Scorrendo  il  Re  de'  fiumi,  all'  Ifoletta, 
Che  alla  Citiade  è  più  propinqua,  venne  : 
E  benché  fode  allora  erma,  e  negletta. 
Pur  s'  allegrò  di  rivederla,  e  fenne 
Non  poca  fella;  che  fapea  quanto  ella. 
Volgendo  gli  anni,  faria  ornata,  e  bella. 

LVII 

Un'  altra  fiata  che  fé  quefìa  via 
Udì  da  Malagigi,  il  qual  feco  era, 
Che  fettecento  volte  che  fi  fia 
Girata  col  Monton  la  quarta  sfera. 
Quella  la  più  gioconda  Ifola  fia 
Di  quante  cinga  mar,  ilagno,  o  riviera, 
Sì  che,  veduta  lei,  non  farà  chi  oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nauficaa  loda. 

LVIII 

Udì  che  di  bei  tetti  polla  innante 
Sarebbe  a  quella  sì  a  Tiberio  cara  ; 
Che  cederian  1'  Efperide  alle  piante, 
Ch'  avria  il  bel  loco  d'  ogni  forte  rara  ; 
Che  tante  fpecie  d'  animali,  quante 
Vi  fien,  né  in  mandra  Circe  ebbe,  né  in  hara; 
Che  v'  avria  con  le  Grazie,  e  con  Cupido 
Venere  flanza,  e  non  più  in  Cipro,  o  in  Gnido; 
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LIX 

E  che  farebbe  tal  per  ftudìo,  e  cura 
Di  chi  al  fapere,  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d'  argini,  e  di  mura 
Avria  si  ancor  la  fua  Città  munita, 
Che  contra  tutto  il  Mondo  ftar  ficura 
Potria,  fenza  chiamar  di  hxori  aita; 
E  che  d'  Ercol  figliuol,  d'  Ercol  farebbe 
Padre  il  Signor,  che  quello,  e  quel  far  debbe. 

LX 

Così  venia  Rinaldo  ricordando 
Quel  che  già  il  fuo  Cugin  detto  gli  avea. 
Delle  future  cofe  divinando, 
Che  fpeffo  conferir  feco  folca  ; 
E  tuttavia  1'  umil  Città  mirando, 
Come  effer  può  che  ancor  (feco  dicea) 
Debban  così  fiorir  quelle  paludi 
Di  tutti  i  liberali,  e  degni  lìudi? 

LXI 

E  crefcer  abbia  di  sì  picciol  borgo 
Ampia  Cittade,  e  di  sì  gran  bellezza  ? 
E  ciò  che  intorno  è  tutto  flagno,  e  gorgo, 
Sien  lieti,  e  pieni  campi  di  ricchezza? 
Città,  fin'  ora  a  riverire  aflbrgo 
L'  amor,  la  cortefia,  la  gentilezza 
De'  tuoi  Signori,  e  gli  onorati  pregi 
Dei  Cavalier,  dei  cittadini  egregi. 
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LXII 

L' inefFabil  bontà  del  Redentore, 
De'  tuoi  Principi  il  fenno,  e  la  giullizia 
Sempre  con  pace,  ferapre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanza,  ed  in  letizia; 
E  ti  difenda  contra  ogni  furore 
De'  tuoi  nimici,  e  fcopra  lor  malizia. 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi 
Più  toflo  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi. 

LXIII 

Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  fottil  legno  1'  onde. 
Che  con  maggiore  al  logoro  non  fcende 
Falcon,  che  al  grido  del  padron  rifponde. 
Del  deliro  corno  il  deliro  ramo  prende 
Qiiindi  il  nocchiero,  e  mura,  e  tetti  afconde. 
San  Giorgio  a  dietro,  a  dietro  s'  allontana 
La  torre  e  della  Folla,  e  di  Gaibana. 

LXIV 

Rinaldo,  come  accade  eh  un  penfiero 
Un  altro  dietro,  e  quello  un  altro  mena. 
Si  venne  a  ricordar  del  Cavaliero, 
Nel  cui  Palagio  fu  la  fera  a  cena  ; 
Che  per  quella  Cittade  (a  dire  il  vero) 
Avea  giulla  cagion  di  Ilare  in  pena; 
E  ricordolTi  del  vafo  da  bere. 
Che  moftra  altrui  1'  error  della  mogliere. 
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LXV 

E  ricordolTì  infieme  della  prova, 
Che  d'  aver  fatta  il  Cavalier  narroUi  ; 
Che  di  quanti  avea  efperti  uomo  non  trova, 
Che  bea  nel  vafo,  e  1  petto  non  s' immolli. 
Or  fi  pente  ;  or  tra  fé  dice  :  E'  mi  giova, 
Che  a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riufcendo,  accertava  il  creder  mio  ; 
Non  riufcendo,  a  che  partito  era  io? 

LXVI 

Gli  è  quello  creder  mio  come  io  1'  avelli 
Ben  certo  ;  e  poco  accrefcer  lo  potrei. 
Si  che  fé  al  paragon  mi  fuccedeffì, 
Poco  il  meglio  faria,  eh'  io  ne  trarrei; 
Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedeffi 
Quel  di  Clarice  mia,  eh'  io  non  vorrei. 
Metter  faria  mille  centra  uno  a  gioco. 
Che  perder  fi  può  molto,  e  acquillar  poco. 

LXVII 

Stando  in  quefto  penfofo  il  Cavaliere 
Di  Chiaramonte,  e  non  alzando  il  vifo, 
Con  molta  attenzion  fu  da  un  nocchiero, 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  fifo  ; 
E  perchè  di  veder  tutto  il  penfiero. 
Che  r  occupava  tanto,  gli  fu  avvifo, 
Come  uom,  che  ben  parlava,  ed  avea  ardire, 
A  feco  ragionar  lo  fece  ufcire. 

Tomo  IV.  R 
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LXVIII 

La  fomma  fu  del  lor  ragionamento, 
Che  colui  mal  accorto  era  ben  flato. 
Che  nella  moglie  fua  1'  efperimento 
Maggior,  che  può  far  donna,  avea  tentato  ; 
Che  quella,  che  dall'  oro,  e  dall'  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato. 
Tra  mille  fpade  via  più  facilmente 
Difenderallo,  e  in  mezzo  al  fuoco  ardente. 

LXIX 

Il  nocchier  foggiungea:  Ben  gli  dicefli. 
Che  non  dovea  offerirle  sì  gran  doni  ; 
Che  contraflare  a  quelli  affalti,  e  a  quelli 
Colpi  non  fono  tutti  i  petti  buoni. 
Non  fo  fé  d'  una  giovane  intenderti 
(Ch'  elTer  può  che  tra  voi  fé  ne  ragioni) 
Che  nel  medefmo  error  vide  il  conforte. 
Di  eh'  eflb  avea  lei  condannata  a  morte. 

LXX 

Dovea  in  memoria  avere  il  Signor  mio. 
Che  r  oro,  e  1  premio  ogni  durezza  inchina; 
Ma,  quando  bifbgnò,  1'  ebbe  in  obblio. 
Ed  ei  fi  procacciò  la  fua  mina. 
Cosi  fapea  1'  efempio  egli,  com'  io. 
Che  fu  in  quella- Città  di  qui  vicina, 
Sua  patria,  e  mia,  che  1  lago,  e  la  palude 
Del  rifrenato  Menzo  intorno  chiude. 
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LXXI 

D'  Adonio  voglio  dir,  che  '1  ricco  dono 
Fé  alla  moglie  del  Giudice  d'  un  cane. 
Di  quello  (difle  il  Paladino)  il  fuono 
Non  pafla  1'  Alpe,  e  qui  tra  voi  rimane. 
Perchè  né  in  Francia,  né  dove  ito  fono. 
Parlar  n'  udii  nelle  contrade  efìrane: 
Si  che  di  pur,  fé  non  t'  increfce  il  dire. 
Che  volentieri  io  mi  t'  acconcio  a  udire. 

LXXII 

Il  nocchier  cominciò  :  Già  fu  di  quella 
Terra  un  Anfelmo  di  famiglia  degna, 
Che  la  fua  gioventù  con  lunga  vefla 
Spefe  in  faper  ciò  eh'  Ulpiano  infegna; 
E  di  nobil  progenie,  bella,  e  onefta 
Moglie  cercò,  che  al  grado  fuo  convegna; 
E  d'  una  Terra  quindi  non  lontana 
N'  ebbe  una  di  bellezza  foprumana; 

LXXIII 

E  di  bei  modi,  e  tanto  graziofi. 
Che  parca  tutta  amore,  e  leggiadria; 
E  di  molto  più  forfè  eh'  ai  ripofi, 
Che  allo  flato  di  lui  non  convenia. 
Tofto  che  r  ebbe,  quanti  mai  geloh 
Al  Mondo  fur  pafsò  di  gelofia; 
Non  già,  ch'altra  cagion  gliene  deffe  ella 
Che  d'  effer  troppo  accorta,  e  troppo  bella. 

R  2 
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LXXIV 

Nella  Città  medefma  un  Cavaliero 
Era  d"  antica,  e  d"  onorata  gente. 
Che  difcendea  da  quel  lignaggio  altiero. 
Che  ufci  d'  una  mafcella  di  fcq^ente  ; 
Onde  già  Manto,  e  chi  con  cfTa  fero 
La  patria  mia,  difcefer  fimilmente. 
Il  C.ax'alier,  che  Adonio  nominofle. 
Di  quefta  bella  Donna  innamoroffe. 

LXXV 

E  per  venire  a  fin  di  quello  amore, 
A  fpender  cominciò  fenza  ritegno 
In  vefìire,  in  conviti,  in  farfi  onore. 
Quanto  può  farfi  un  cavalier  più  degno. 
Il  tefor  di  Tiberio  Imperatore 
Non  faria  flato  a  tante  fpefe  al  fegno. 
Io  credo  ben  che  non  paflar  duo  verni, 
Ch'  egli  ufci  fuor  di  tutti  i  ben  patemi. 

LXX\  I 

La  cafa,  eh"  era  dianzi  frequentata 
Mattina,  e  fera  tanto  dagli  amici. 
Sola  refìò,  tofto  che  fu  privata 
Di  (lame,  di  fagian,  di  coturnici. 
Egli,  che  capo  fu  della  brigata, 
Rimafe  dietro,  e  quali  fra  mendici. 
Pensò,  poi  che  in  miferia  era  \-enuto, 
D'  andare  ove  non  fofie  conofciuto. 
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LXXVII 

Con  quefta  intenzione  una  mattina. 
Senza  far  motto  altrui,  la  patria  lafcia  ; 
E  con  fofpiri,  e  lagrime  cammina 
Lungo  lo  llagno  che  le  mura  fafcia. 
La  Donna,  che  del  cor  gli  era  regina. 
Già  non  obblia  per  la  feconda  ambafcia. 
Ecco  un'  alta  avventura,  che  lo  viene 
Di  fommo  male  a  porre  in  fommo  bene. 

LXXVIII 

\'ede  un  villan,  che  con  un  gran  baflone 
Intorno  alcuni  flerpi  s  affatica. 
Qiiivi  Adonio  fi  ferma  ;  e  la  cagione 
Di  tanto  travagliar  vuol  che  gli  dica. 
Dille  il  villan  che  dentro  a  quel  macchione 
\'eduto  avea  una  ferpe  molto  antica, 
Di  che  più  lunga,  e  grofla  a"  giorni  fuoi 
Non  vide,  né  crcdea  mai  veder  poi  ; 

LXXIX 

E  che  non  fi  Voleva  indi  partire 
Che  non  1  avelie  ritro\ata,  e  morta. 
Come  Adonio  lo  fente  così  dire. 
Con  poca  pazienza  lo  fopporta. 
Sempre  folca  le  ferpi  favorire  ; 
Che  per  infegna  il  fangue  fuo  le  porta 
In  memoria  che  ufci  fua  prima  gente 
De  denti  feminati  di  ferpente. 

R3 
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LXXX 

E  difle,  e  fece  col  villano  in  guifa, 
Che  fuo  mal  grado  abbandonò  1'  imprcfa, 
Sì  che  da  lui  non  fu  la  ferpe  uccifa. 
Né  più  cercata,  né  altrimenti  offefa. 
Adonto  ne  va  poi  dove  s'  avvifa, 
Che  fua  condizion  fia  meno  iiltefa; 
E  dura  con  difagio,  e  con  affanno 
Fuor  della  patria  preflb  al  fettimo  anno. 

LXXXI 

Né  mai  per  lontananza,  né  ftrettezza 
Del  viver,  che  i  penfier  non  lafcia  ir  vaghi, 
Ceffa  Amor,  che  sì  gli  ha  la  mano  avvezza. 
Che  ognor  non  gli  arda  il  core,ognor  impiaghi 
È  forza  alfin  che  torni  alla  bellezza, 
Che  fon  di  riveder  sì  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  afflitto,  e  affai  male  in  arnefe 
Là,  donde  era  venuto,  il  cammin  prefe. 

LXXXIl 

In  quello  tempo  alla  mia  patria  accade 
Mandare  un  oratore  al  Padre  Santo, 
Che  refìi  appreffo  alla  fua  Santitade 
Per  alcun  tempo,  e  non  fu  detto  quanto. 
Gettan  la  forte,  e  nel  Giudice  cade. 
O  giorno  a  lui  cagion  fempre  di  pianto  ! 
Fé  fcufe,  pregò  affai,  diede,  e  promeffe 
Per  non  partirfi  ;  e  alfin  sforzato  ceffe. 
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LXXXIII 

Non  gli  parca  crudele,  e  duro  manco 
A  dover  fopportar  tanto  dolore 
Che  fé  veduto  aprir  fi  aveffe  il  fianco, 
E  vedutofi  trar  con  mano  il  core. 
Di  gelofo  timor  pallido,  e  bianco 
Per  la  fua  Donna,  mentre  fìaria  fuore, 
Lei  con  quei  modi,  che  giovar  fi  crede, 
Supplice  prega  a  non  mancar  di  fede: 

LXXXIV 

Dicendole,  che  a  donna  né  bellezza. 
Né  nobiltà,  né  gran  fortuna  balla 
Si,  che  di  vero  onor  monti  in  altezza, 
Se  per  nome,  e  per  opre  non  è  cafta  ; 
E  che  quella  virtù  via  più  fi  prezza. 
Che  di  fopra  riman,  quando  contrafta  ; 
E  eh'  or  gran  campo  avria  per  quella  affenza, 
Di  far  di  pudicizia  efperienza. 

LXXXV 

Con  tai  le  cerca,  ed  altre  affai  parole 
Perfuader,  eh'  ella  gli  fia  fedele. 
Della  dura  partita  ella  fi  duole. 
Con  che  lagrime,  o  Dio,  con  che  querele  ! 
E  giura  che  più  toflo  ofcuro  il  Sole 
Vedraffi  che  gli  fia  mai  si  crudele, 
Che  rompa  fede  ;  e  che  vorria  morire 
Più  toflo  che  aver  mai  quefio  defire. 

R4 
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LXXXVI 

Ancorché  a  fuepromelTe.e  a  fuoifcongiuri 
Deffe  credenza,  e  fi  acchetade  alquanto. 
Non  rella,  che  più  intender  non  procuri, 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto. 
Avea  un  amico  fuo,  che  de'  futuri 
Cafi  predir  teneva  il  pregio,  e  1  vanto  ; 
E  d'  ogni  fortilegio,  e  magica  arte 
O  il  tutto,  o  ne  fapea  la  maggior  parte. 

LXXXVI  I 

Diegli,  pregando,  di  vedere  alfunto 
Se  la  fua  moglie,  nominata  Argia, 
Nel  tempo  che  da  lei  ilarà  difgiunto, 
Fedele,  e  cafla,  o  pel  contrario  fia. 
Colui  da'  preghi  vinto  lolle  il  punto; 
Il  ciel  figura  come  par  che  Ria. 
Anfelmo  il  lafcia  in  opra  ;  e  1'  altro  giorno 
A  lui  per  la  riljpofta  fa  ritorno. 

LXXXVIII 

L'  Allrologo  tenea  le  labbra  chiufe. 
Per  non  dire  al  Dottor  cofa  che  doglia, 
E  cerca  di  tacer  con  molte  fcufe. 
Quando  pur  del  fuo  mal  vede  e'  ha  voglia  ; 
Che  gli  romperà,  fede  gli  conclufe, 
Tofio  eh'  egli  abbia  il  pie  iuor  della  foglia, 
Non  da  bellezza,  né  da  preghi  indotta. 
Ma  da  guadagno,  e  da  prezzo  corrotta. 
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LXXXIX 

Giunte  al  timore,  e  al  dubbio,  eh"  avea  pri- 
Quefle  minacce  dei  fuperni  moti,  [ma. 

Come  gli  lleffe  il  cor  tu  fìefTo  (lima. 
Se  d'  Amor  gli  accidenti  ti  fon  noti  : 
E  fopra  ogni  meflizia,  che  X  opprima, 
E  che  r  afflitta  mente  aggiri,  e  arruoti, 
È  il  faper  come,  vinta  d'  avarizia. 
Per  prezzo  abbia  a  lafciar  fua  pudicizia. 

XC 

Or  per  far  quanti  potea  far  ripari 
Da  non  lafciarla  in  quell'  error  cadere, 
(Perchè  il  bifogno  a  chfpogliar  gli  altari 
Trae  Y  uom  tal  volta,  che  fel  trova  avere) 
Ciò  che  tenea  di  gioje,  e  di  danari, 
(Che  n'  avea  fomma)  pofe  in  fuo  potere. 
Rendite,  e  frutti  d'  ogni  poireflìone, 
E  ciò,  e'  ha  al  Mondo,  in  man  tutto  le  pone. 

XCI 

Con  facultade  (difie)  che  ne'  tuoi 
Non  fol  bifogni  te  li  goda,  e  fpenda, 
Ma  che  ne  polli  far  ciò  che  ne  vuoi. 
Li  confumi,  e  li  getti,  e  doni,  e  venda. 
Altro  conto  faper  non  ne  vo'  poi. 
Purché,  qual  ti  lafcio  or,  tu  mi  ti  renda. 
Purché,  come  or  tu  fei,  mi  fie  rimafa, 
Fa  eh'  io  non  trovi  né  poder,  né  cafa. 
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XCII 

La  prega  che  non  faccia,  fé  non  fente 
Ch'  egli  ci  fia,  nella  Città  dimora. 
Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 
Viver  potrà  d'  ogni  commercio  fuora. 
Quefto  dicea  però  che  1'  umil  gente, 
Che  nel  gregge,  o  ne'  campi  gli  lavora. 
Non  gli  era  avvifo,  che  le  calìe  voglie 
Contaminar  potefìTero  alla  moglie. 

xeni 

Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia, 
E  di  lagrime  empiendogli  la  faccia. 
Che  un  fiumicel  degli  occhi  le  n'  ufcia, 
S'  attrifìa  che  colpevole  la  faccia, 
Come  di  fé  mancata  già  s;li  fia  ; 
Che  qucRa  fua  fofpizion  procede 
Perché  non  ha  nella  fua  fede  fede. 

XCIV 

Troppo  farà  s' io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò  che  al  partir  da  tramendue  fu  detto; 
Il  mio  onor  (dice  alfin)  ti  raccomando  : 
Piglia  licenza,  e  partelì  in  effetto. 
E  ben  fi  fente  veramente,  quando 
Volge  il  cavallo,  ufcire  il  cor  del  petto. 
Ella  lo  fegue,  quanto  feguir  puote. 
Con  gli  occhi,  che  le  rigano  le  gote. 


CAXTO  QUARAXTESlMOTERig.  267 

xcv 

Adonio  intanto  mifero,  e  tapino, 
E  (come  io  dilli)  pallido,  e  barbuto, 
Verfo  la  patria  avea  prefo  il  cammino, 
Sperando  di  non  effer  conofciuto, 
Sul  lago  giunfe  alla  Città  vicino 
Là,  dove  avea  dato  alla  bifcia  ajuto, 
Ch'  era  affediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  yillan,  che  por  la  volea  a  morte. 

XCVI 

Qviivi  arrivando  in  fu  1'  aprir  del  giorno. 
Che  ancor  fplendea  nel  cielo  alcuna  ftella. 
Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incontra  una  Donzella 
In  fignoril  fembiante,  ancor  eh'  intorno 
Non  le  appariffe  né  fcudier,  né  ancella. 
Coftei  con  grata  villa  lo  raccolfe, 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  fciolfe. 

XCVII 

Se  ben  non  mi  conofci,  o  Cavaliero, 
Son  tua  parente,  e  grande  obbligo  t'  haggio  : 
Parente  fon,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d'  ambedue  noi  1'  alto  lignaggio. 
Io  fon  la  Fata  Manto,  che  1  primiero 
Saffo  mifi  a  fondar  quefto  villaggio  ; 
E  dal  mio  nome  (come  ben  forfè  hai 
Contare  udito)  Manto  a  la  nomai. 
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XCVIII 

Delle  Fate  io  fon'  una;  ed  il  fatale 
Stato  per  farti  anco  faper  eh'  importe, 
Nafcemmo  a  un  punto,  che  d' ogn'  altro  male 
Siamo  capaci,  fuor  che  della  morte. 
Ma  giunto  è  con  quello  effere  immortale, 
Condizion  non  men  del  morir  forte  ; 
Ch'  ogni  fettimo  giorno  ognuna  è  certa. 
Che  la  fua  forma  in  bifcia  fi  converta. 

XCIX 

Il  vederfi  coprir  del  brutto  fcoglio, 
E  gir  ferpendo  è  cofa  tanto  fchiva. 
Che  non  è  pare  al  Mondo  altro  cordoglio. 
Tal  che  beftemmia  ognuna  d'  effer  viva. 
E  r  obbligo  eh  io  t  ho  (perchè  ti  voglio 
Infiemeinente  dire  onde  deriva] 
Tu  faprai,  che  quel  di  per  elfer  tali. 
Siamo  a  periglio  d' infiniti  mali. 

C 

Non  è  sì  odiato  altro  animale  in  terra. 
Come  la  ferpe;  e  noi,  che  n'  abbiam  faccia, 
Patimo  da  ciafcuno  oltraggio,  e  guerra; 
Che  chi  ne  vede  ne  percuote,  e  caccia. 
Se  non  troviamo  ove  tornar  fotterra. 
Sentiamo  quanto  pefa  altrui  le  braccia. 
Meglio  faria  poter  morir  che  rotte, 
E  florpiate  reflar  fotto  le  botte. 
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CI 

L' obbligo,  eh'  io  t' ho  grande,  è  eh'  una  vol- 
Che  tu  palTavi  per  quell'ombre  amene,      [ta 
Per  te  di  mano  fui  d'  un  villan  tolta, 
Che  gran  travagli  m'  avea  dati,  e  pene. 
Se  tu  non  eri,  io  non  andava  afciolta, 
eh'  io  non  portaffi  rotto  e  capo,  e  fchiene, 
E  che  fciancata  non  reftaflì,  e  llorta, 
Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta. 

CU 

Perchè  quei  giorni  che  per  terra  il  petto 
Traerao,  avvolte  in  ferpentile  fcorza, 
Il  Ciel,  che  in  altri  tempi  è  a  noi  fuggetto. 
Nega  ubbidirci,  e  prive  fìam  di  forza. 
In  altri  tempi  ad  un  fol  noftro  detto 
Il  Sol  fi  ferma,  e  la  fua  luce  ammorza, 
L' immobil  terra  gira,  e  muta  loco, 
S'  infiamma  il  ghiaccio,  e  fi  congela  il  foco. 

CHI 

Ora  io  fon  qui  per  renderti  mercede 
Del  beneficio,  che  mi  felli  allora. 
Neffuna  grazia  indarno  or  mi  fi  chiede, 
Ch'  io  fon  del  manto  viperino  fuora. 
Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanerti  io  ti  fo  ricco  or  ora; 
Né  vo'  che  mai  più  povero  diventi  ; 
Ma  quanto  fpendi  più,  che  più  augumenti. 
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CIV 

E  perchè  fo,  che  nell'  antico  nodo. 
In  che  già  Amor  t'  ayvinfe,  anco  ti  trovi, 
Voglioti  dimoflrar  1'  ordine,  e  '1  modo, 
Che  a  dilbramar  tuoi  defiderj  giovi. 

10  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo. 
Che  fenza  indugio  il  mio  configiio  provi  ; 
Vadi  a  trovar  la  Donna,  che  dimora 
Fuori  alla  villa  ;  e  farò  teco  io  ancora. 

CV 

E  feguitò  narrandogli  in  che  guifa 
Alla  fua  Donna  vuol  che  s'  apprefenti. 
Dico  come  veftir,  come  precifa— 
Mente  abbia  a  dir,  come  la  preghi,  e  tenti. 
E  che  forma  effa  vuol  pigliar,  divifa  ; 
Che,  fuor  che  1  giorno  eh'  era  tra  ferpenti. 
In  tutti  gli  altri  fi  può  far,  fecondo 
Che  più  le  pare,  in  quante  forme  ha  il  Mondo 

evi 

Mife  in  abito  lui  di  Pellegrino, 

11  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  accatti. 
MutolTi  ella  in  un  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n'  abbia  Natura  fatti. 

Di  pel  lungo,  più  bianco  che  Armellino, 
Di  grato  afpetto,  e  di  mirabili  atti. 
Cosi  trasfigurati  entraro  in  via 
Verfo  la  cafa  della  bella  Argia. 
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CVII 

E  dei  lavoratori  alle  capanne. 
Prima  che  altrove,  il  giovane  fermofle  ; 
E  cominciò  a  Tuonar  certe  fue  canne, 
Al  cui  fuono  danzando  il  can  rizzolTe. 
La  voce,  e   1  grido  alla  padrona  vanne  ; 
E  fece  sì,  che  per  veder  fi  moffe. 
Fece  il  Romeo  chiamar  nella  fua  corte. 
Si  come  del  Dottor  traea  la  forte. 

CVIII 

E  quivi  Adonio  a  comandare  al  cane 
Incominciò,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui  ; 
E  far  danze  noftral,  farne  d'  eftrane, 
Con  palli,  e  continenze,  e  modi  fui  ; 
E  finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  fapea  colui, 
Con  tanta  attenzion,  che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi,  e  appena  il  fiato  fpira. 

CIX 

Gran  maraviglia,  ed  indi  gran  defire 
Venne  alla  Donna  di  quel  can  gentile; 
E  ne  fa  per  la  balia  proferire 
Al  cauto  Pellegrin  prezzo  non  vile. 
Se  avefìTi  più  tefor  che  mai  fitire 
Potelle  cupidigia  femminile, 
(Colui  rifpofe)  non  faria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 
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ex 

E  per  moftrar  che  veri  i  detti  foro, 
Con  la  balia  in  un  canto  fi  ritralTe, 
E  difTe  al  cane,  che  una  marca  d'  oro 
A  quella  Donna  in  cortefia  donafTe. 
Scoflefi  il  cane,  e  videfi  il  teforo. 
DifTe  Adonio  alla  balia  che  '1  pigliafTe, 
Soggiungendo:  Ti  par  che  prezzo  fia, 
Per  cui  si  bello,  ed  util  cane  io  dia  ? 

CXI 

Cofa,  qual  vogli  fia,  non  gli  domando. 
Di  eh'  io  ne  torni  mai  con  le  man  vote  ; 
E  quando  perle,  e  quando  anella,  e  quando 
Leggiadra  velie,  e  di  gran  prezzo  fcote. 
Pur  di  a  Madonna  che  fia  al  fiao  comando. 
Per  oro  no,  eh'  oro  pagar  noi  puote  ; 
Ma  fé  vuol  eh'  una  notte  feco  io  giaccia, 
Abbiafi  il  cane,  e  1  fuo  voler  ne  faccia. 

CXII 

Cosi  dice,  e  una  gemma  allora  nata 
Le  dà,  che  alla  padrona  1'  apprefenti. 
Pare  alla  balia  averne  più  derrata 
Che  di  pagar  dieci  ducati,  o  venti. 
Torna  alla  Donna,  e  le  fa  1'  imbafciata  ; 
E  la  conforta  poi,  che  fi  contenti 
D'  acquiftare  il  bel  cane,  che  acquiflarlo 
Per  prezzo  può,  che  non  fi  perde  a  darlo. 

La 
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CXIII 

La  Bella  Argia  fla.  ritrofetta  in  prima  ; 
Parte  che  la  fua  fé  romper  non  vuole, 
Parte  eh'  effer  pofTibile  non  fìima 
Tutto  ciò  che  ne  fuonan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode,  e  lima. 
Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  fuole; 
E  fé  che  r  agio  un  altro  di  fi  tolfe. 
Che  1  can  veder  fenza  tanti  occhi  volfe. 

CXIV 

Qiieft'  altro  comparir  che  Adonio  fece 
Fu  la  ruina,  e  del  Dottor  la  morte. 
Facea  nafcer  le  doble  a  diece,  a  diece, 
Filze  di  perle,  e  gemme  d'  ogni  forte; 
Si  che  il  fuperbo  cor  manfuefece. 
Che  tanto  meno  a  contraftar  fu  forte, 
Qiianto  poi  feppe  che  coflui,  che  innante 
Le  fa  partito,  è  il  Cavalier  fuo  amante. 

cxv 

Della  puttana  fua  balia  i  conforti, 

I  preghi  dell'  amante,  e  la  prefenza, 

II  veder  che  guadagno  fé  le  apporti, 
Del  mifero  Dottor  la  lunga  affenza. 

Lo  fperar  che  alcun  mai  non  lo  rapporti 
Fero  ai  cadi  penfier  tal  violenza, 
Ch'  ella  accettò  il  bel  cane  ;  e  per  mercede 
In  braccio,  e  in  preda  al  fuo  amator  fi  diede. 
Tomo  IV.  S 
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CXVI 

Adonio  lungamente  frutto  colfe 
Della  fua  bella  Donna,  a  cui  la  Fata 
Grande  amor  pofe,  e  tanto  le  ne  volfe. 
Che  Tempre  dar  con  lei  fi  fu  obbligata. 
Per  tutti  i  fegni  il  Sol  prima  fi  volfe, 
Che  al  Giudice  licenza  fofie  data. 
Alfin  tornò,  ma  pien  di  gran  fofpetto 
Per  quel  che  già  1'  Aftrologo  avea  detto. 

CXVII 

Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo 
A  cafa  dell'  Aftrologo;  e  gli  chiede 
Se  la  fua  Donna  fatto  inganno,  e  dolo, 
O  pur  fervato  gli  abbia  amore,  e  fede. 
Il  fito  figurò  colui  del  polo. 
Ed  a  tutti  i  pianeti  il  luogo  diede  ; 
Poi  rifpofe,  che  quel  che  avea  temuto, 
Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto. 

CXVII  I 

Che  da  doni  grandiflìmi  corrotta 
Data  ad  altri  s'  avea  la  Donna  in  preda. 
Quefia  al  Dottor  nel  cor  fu  sì  gran  botta. 
Che  lancia,  o  fpiedo  io  xo'  che  ben  le  ceda. 
Per  efierne  più  certo,  ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  Indovino  creda) 
Ov"  è  la  balia,  e  la  tira  da  parte, 
E  per  faperne  il  certo  ufa  grande  arte. 
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CXIX 

Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua,  or  là  di  ritrovar  la  traccia  ; 
E  da  principio  nulla  ne  ritrova, 
Con  ogni  diligenza  che  ne  faccia. 
Ch'  ella,  che  non  avea  tal  cofa  nuova, 
Stava  negando  con  immobil  faccia  ; 
E  come  bene  inflrutta,  più  d'  un  mefe 
Tra  il  dubbio,  e  1  certo  il  fuo  padron  fofpefe. 

cxx 

Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono, 
Se  penfava  il  dolor  che  avria  del  certo  ! 
Poi  che  in  damo  provò  con  prego,  e  dono, 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fofTe  aperto  ; 
Né  toccò  tafto,  ove  fentilTe  fuono 
Altro  che  falfo;  come  uom  bene  efperto 
Afpettò  che  difcordia  vi  venilTe  ; 
Ch'  ove  femmine  fon,  fon  liti,  e  riffe. 

CXXI 

E,  come  egli  afpettò,  cosi  gli  avvenne; 
Che  al  primo  fdegno,  che  tra  lor  poi  nacque. 
Senza  fuo  ricercar  la  balia  venne 
Il  tutto  a  raccontargli,  e  nulla  tacque. 
Lungo  a  dir  fora  ciò  che  1  cor  foftenne. 
Come  la  mente  cofternata  giacque 
Del  Giudice  mefchin,  che  fu  sì  oppreffo. 
Che  flette  per  ufcir  fuor  di  fé  fleffo. 

S  2 
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CXXII 

E  fi  difpofe  alfin,  dall'  ira  vinto, 
Morir,  ma  prima  uccider  la  fua  moglie, 
E  che  d'  ambedue  i  fangui  un  ferro  tinto 
Levalle  lei  di  biafmo,  e  fé  di  doglie. 
Nella  Città  fé  ne  ritorna,  fpinto 
Da  cosi  furibonde,  e  cieche  voglie. 
Indi  alla  villa  un  fuo  fidato  manda  ; 
E,  quanto  efeguir  debba,  gli  comanda  ; 

CXXIII 

Comanda  al  fervo,  che  alla  moglie  Argia 
Torni  alla  villa,  e  in  nome  fuo  le  dica, 
Ch'  egli  è  da  febbre  opprefTo  cosi  ria, 
Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica; 
Si  che  fenza  afpettar  più  compagnia 
Venir  debba  con  lui,  s'  ella  gli  è  amica. 
Verrà  ;  fa  ben  che  non  farà  parola  : 
E  che  tra  via  le  feghi  egli  la  gola. 

CXXIV 

A  chiamar  la  padrona  andò  il  famiglio. 
Per  far  di  lei  quanto  il  Signor  commefle. 
Dato  prima  al  fuo  cane  ella  di  piglio 
Montò  a  cavajlo,  ed  a  cammin  fi  meffe. 
L'  avea  il  cane  avvifata  del  periglio. 
Ma  che  d'  andar  per  queflo  ella  non  ftefie; 
Che  avea  ben  difegnato,  e  provveduto 
Onde  nel  gran  bifogno  avrebbe  ajuto. 
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cxxv 

Levato  il  fervo  del  cammino  s'  era  ; 
E  per  diverfe,  e  folitarie  ftrade 
A  ftudio  capitò  fu  una  riviera. 
Che  d'  Apennino  in  queflo  fiume  cade, 
Ov'  era  bofco,  e  felva  ofcura  e  nera, 
Lungi  da  villa,  e  lungi  da  cittade. 
Gli  parve  loco  tacito,  e  difpofto 
Per  r  effetto  crudel,  che  gli  fu  impoflo. 

CXXVI 

Traffe  la  fpada,  e  alla  padrona  diffe 
Quanto  commeffo  il  fuo  Signor  gli  avea; 
Si  che  chiedefife,  prima  che  morilfe. 
Perdono  a  Dio  d'  ogni  fua  colpa  rea. 
Non  ti  fo  dir  come  ella  fi  copriUe  : 
Quando  il  fervo  ferirla  fi  credea. 
Più  non  la  vide  ;  molto  d'  ogn'  intorno 
L'  andò  cercando,  e  alfin  reftò  con  fcorno. 

CXXVII 

Torna  al  padron  con  gran  vergogna,  ed  on- 
Tutto  attonito  in  faccia,  e  fbigottito  ;         [ta 
E  r  infolito  cafo  gli  racconta, 
eh'  egli  non  fa  come  fi  fia  feguito. 
Che  a'  fuoi  fervigj  abbia  la  moglie  pronta 
La  Fata  Manto,  non  fapea  il  marito; 
Che  la  balia,  onde  il  redo  avea  faputo, 
Qiiefto,  non  fo  perchè,  gli  avea  taciuto. 

S3 
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CXXVIII 

Non  fa  che  far;  che  né  1'  oltrags^io  grave 
Vendicato  ha,  né  le  fue  pene  ha  fceme. 
Quel  eh'  era  una  feftuca,  ora  è  una  trave. 
Tanto  gli  pefa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
L'  error,  che  fapean  pochi,  or  si  aperto  have, 
Che,  fenza  indugio  fi  palefi,  teme. 
Potea  il  primo  celarfi  ;  ma  il  fecondo 
Pubblico  in  breve  lia  per  tutto  il  Mondo. 

CXXIX 

Conofce  ben,  che  poi  che  1  cor  fellone 
Avea  fcoperto  il  mi  (ero  contra  efla, 
Ella  per  non  tornargli  in.foggezione 
D'  alcun  potente  in  man  fi  farà  mefla, 
11  qual  fé  la  terrà  con  irrifione, 
Ed  ignominia  del  marito  efprefia; 
E  forfè  anco  verrà  d'  alcuno  in  mano. 
Che  ne  fia  infieme  adultero,  e  ruffiano. 

cxxx 

Sì  che  per  rimediarvi,  in  fretta  manda 
Intorno  meffi,  e  lettere  a  cercarne  ; 
Chi  in  quel  loco,  chi  in  quello  ne  domanda 
Per  Lombardia,  fenza  Città  lafciarne. 
Poi  va  in  perfona,  e  non  fi  lafcia  banda, 
Ove  o  non  vada,  o  mandivi  a  fpiarne; 
Né  mai  può  ritrovar  capo,  né  via 
Di  venire  a  notizia  che  ne  fia. 
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Alfin  chiama  quel  fervo,  a  chi  fu  importa 
L'  opra  crudel,  che  poi  non  ebbe  effetto  ; 
E  fa  che  lo  conduce  ove  nafcofla 
Se  gli  era  Argia,  sì  come  gli  avea  detto, 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  dì  ripofìa. 
La  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto. 
Lo  guida  il  fervo  ove  trovar  fi  crede 
La  folta  felva,  e  un  gran  Palagio  vede. 

CXXXII 

Fatto  avea  farfi  alla  fua  Fata  intanto 
La  bella  Argia  con  fubito  lavoro 
D'  alabaftri  un  Palagio  per  incanto. 
Dentro,  e  di  fuor  tutto  fregiato  d'  oro. 
Né  lingua  dir,  né  cor  penfar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  teforo. 
Qiiel,  che  jer  fera  sì  ti  parve  bello 
Del  mio  Signor,  faria  un  tugurio  a  quello. 

CXXXIII 

E  di  panni  di  razza,  e  di  cortine, 
Teffute  riccamente,  e  a  varie  fogge 
Ornate  eran  le  fìalle,  e  le  cantine. 
Non  fale  pur,  non  pur  camere,  e  logge. 
Vafi  d'  oro,  e  d'  argento  fenza  fine. 
Gemme  cavate,  azzurre,  e  verdi,  e  rogge, 
E  formate  in  gran  piatti,  e  in  coppe,  e  in  nap- 
E  fenza  fin  d'  oro,  e  di  feta  drappi.  [pi, 

S4 
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CXXXIV 

Il  Giudice  (si  come  io  vi  dicea) 
Venne  a  quefto  Palagio  a  dar  di  petto; 
Qiiando  né  una  capanna  fi  credca 
Di  ritrovar,  ma  folo  il  bofco  fchietto: 
Per  r  alta  maraviglia,  che  n'  avea, 
EfìTer  fi  credca  ufcito  d' intelletto. 
Non  fapea  fé  foffe  ebbro,  o  fé  fognaffe, 
O  pur  fé  '1  cervel  fcemo  a  volo  andalfe. 

cxxxv 

Vede  innanzi  alla  porta  un  Etiopo 
Con  nafo,  e  labbri  groffi  ;  e  ben  gli  è  avvifo, 
Che  non  vedelfe  mai  prima,  né  dopo 
Un  così  fozzo,  e  difpiacevol  vifo; 
Poi  di  fattezze,  qual  fi  pinge  Efopo, 
D' attriflar,  fé  vi  fofle,  il  Paradifo; 
Bifunto,  e  fporco,  e  d'  abito  mendico. 
Né  a  mezzo  ancor  di  fua  brutteziza  io  dico. 

CXXXVI 

Anfelmo,  che  non  vede  altro,  da  cui 
Poffa  faper  di  chi  la  Cafa  fìa, 
A  lui  s'  accoda,  e  ne  domanda  a  lui. 
Ed  ei  rifpondc:  Qjiefla  Cafa  è  mia. 
Il  Giudice  é  ben  certo,  che  colui 
Lo  beffi,  e  che  gli  dica  la  bugia; 
Ma  con  /congiuri  il  Negro  ad  affermare. 
Che  fua  è  la  Cafa,  e  eh'  altri  non  v'  ha  a  fare. 
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CXXXVII 

E  gli  ofFerifce,  fé  la  vuol  vedere, 
Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  voglia. 
E  fé  V  ha  cofa,  che  gli  fia  in  piacere, 
O  per  fé,  o  per  gli  amici,  fé  la  toglia. 
Diede  il  cavallo  al  fuo  fervo  a  tenere 
Anfelmo,  e  mife  il  pie  dentro  alla  foglia  ; 
E  per  fale,  e  per  camere  condutto, 
Da  baffo,  e  d'  alto  andò  mirando  il  tutto. 

CXXXVIII 

La  forma,  il  fìto  ricco,  e  il  bel  lavoro 
Va  contemplando,  e  1'  ornamento  regio  ; 
E  fpeffo  dice  :  Non  potria  quant'  oro 
È  fotto  il  Sol  pagare  il  loco  egregio. 
A  quello  gli  rifponde  il  brutto  Moro, 
E  dice  :  E  quello  ancor  trova  il  fuo  pregio, 
Se  non  d'  oro,  o  d'  argento,  nondimeno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  coda  meno. 

CXXXIX 

E  gli  fa  la  medefìma  richiefta. 
Che  avea  già  Adonio  alla  fua  moglie  fatta. 
Dalla  brutta  domanda,  e  difonella, 
Perfona  lo  ftimò  belliale,  e  matta. 
Per  tre  repulfe,  e  quattro  egli  non  refta, 
E  tanti  modi  a  perfuaderlo  adatta, 
Sempre  offerendo  in  merito  il  Palagio, 
Che  fé  inchinarlo  al  fuo  voler  malvagio- 
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CXL 

La  moglie  Argia,  che  flava  appreflb  afcofa, 
Poi  che  lo  vide  nel  fuo  error  caduto, 
Saltò  fuora  gridando  :  Ah  degna  cofa, 
Ch'  io  veggio  di  Dottor  faggio  tenuto  ! 
Trovato  in  si  mal'  opra,  e  viziofa, 
Penfa  fé  roffo  far  fi  debbe,  e  muto. 
O  terra,  acciò  ti  fi  gettaffe  dentro, 
Perchè  allor  non  t'  aprirti  infino  al  centro  ? 

CXLI 

La  Donna  in  fuo  difcarco,  ed  in  vergogna 
»D'  Anfelmo,  il  capo  gì'  intronò  di  gridi, 
Dicendo:  Come  te  punir  bifogna 
Di  quel  che  far  con  si  vii  uom  ti  vidi. 
Se  per  feguir  quel  che  natura  agogna, 
Me,  vinta  a'  preghi  del  mio  amante,  uccidi, 
Ch'  era  bello,  e  gentile  ;  e  un  dono  tale 
Mi  fé,  eh'  a  quel  nulla  il  Palagio  vale? 

CXLII 

S' io  ti  parvi  effer  degna  d'  una  morte, 
Conofci  che  ne  fei  degno  di  cento  ; 
E  bench'  in  quello  loco  io  fia  sì  forte, 
Ch'  io  polTa  di  te  fare  il  mio  talento. 
Pure  io  non  vo'  pigliar  di  peggior  forte 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento: 
Di  par  r  avere  e  '1  dar,  marito,  poni; 
Fa,  coni'  io  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni  : 
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CXLIII 

E  fia  la  pace,  e  fia  1'  accordo  fatto, 
Ch'  ogni  pafiTato  error  vada  in  obblio  ; 
Né  che  in  parole  io  poffa  mai,  né  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error,  né  a  me  tu  il  mio. 
Al  marito  ne  parve  aver  buon  patto. 
Né  dimoftrofli  al  perdonar  reflio. 
Così  a  pace,  e  concordia  ritornaro, 
E  Tempre  poi  fu  1'  uno  all'  altro  caro. 

CXLIV 

Così  dilTe  il  nocchiero  ;  e  moffe  a  rifo 
Rinaldo  al  fin  della  fua  iftoria  un  poco  ; 
E  diventar  gli  fece  a  un  tratto  il  vifo. 
Per  r  onta  del  Dottor,  come  di  foco. 
Rinaldo  Argia  molto  lodò,  che  avvifo 
Ebbe  d'  alzare  a  quello  augello  un  gioco. 
Che  alla  medefma  rete  fé  cafcallo. 
In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

CXLV 

Poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  cammin  prefe. 
Fé  il  Paladino  apparecchiar  la  menfa. 
Che  avea  la  notte  il  Mantuan  cortefe 
Provvifla  con  larghiffima  difpenfa. 
Fugge  a  finiftra  intanto  il  bel  paefe. 
Ed  a  man  delira  la  palude  imraenfa. 
Viene,  e  fuggefi  Argenta,  e  1  fuo  girone 
Col  lito,  ove  Santerno  il  capo  pone. 
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CXLVI 

Allora  la  Baftia  credo  non  v'  era, 
Di  che  non  troppo  fi  vantar  Spagnuoli 
D'  avervi  fu  tenuta  la  bandiera, 
Ma  più  da  pianger  n'  hanno  i  Romagnuoli  : 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli. 
Lo  volgon  poi  per  una  folla  morta. 
Che  a  mezzo  di  prelTo  Ravenna  il  porta. 

CXLVII 

Benché  Rinaldo  con  pochi  danari 
FolTe  fovente,  pur  n'  avea  si  allora. 
Che  cortefìa  ne  fece  a'  marinari 
Prima  che  li  lafciafTe  alla  buon'  ora. 
Quindi  mutando  beftie,  e  cavallari, 
A  rimino  pafsò  la  fera  ancora. 
Né  in  Montefiore  afpetta  il  mattutino  ; 
E  quafi  a  par  col  Sol  giunge  in  Urbino. 

CXLVIII 

Quivi  non  era  Federico  allora. 
Né  Elifabetta,  né  '1  buon  Guido  v'  era. 
Né  Francefco  Maria,  né  Leonora, 
Che  con  cortefe  forza,  e  non  altiera 
Aveffe  aftretto  a  far  feco  dimora 
Si  famofo  Guerrier  più  d'  una  fera. 
Come  fer  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A  Donne,  e  a  Cavalier,  che  di  là  vanno. 


CAXrO  QUARAMTESIMOTERIO.  285 
CXLIX 

Poi  che  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende, 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta  ; 
Pel  monte,  che  1  Metauro,  o  il  Gauno  fende, 
Paffa  Apennino,  e  più  non  1'  ha  a  man  ritta; 
PaflTa  gli  Umbri,  e  gli  Etrufci,  e  a  Roma  fcende. 
Da  Roma  ad  Odia  ;  e  quindi  fi  tragitta 
Per  mare  alla  Cittade,  a  cui  commife 
Il  pietofo  Figliuol  r  offa  d'  Anchife. 

CL 

Muta  ivi  legno,  e  verfo  1'  Ifoletta 
Di  Lipadufa  fa  ratto  levarli; 
Quella,  che  fu  dai  combattenti  eletta. 
Ed  ove  già  flati  erano  a  trovarli. 
Infìa  Rinaldo,  ed  i  nocchieri  affretta. 
Che  a  vela,  e  a  remi  fan  ciò  che  può  farfi  ; 
Ma  i  venti  avverfi,  e  per  lui  mal  gagliardi 
Lo  fecer  (ma  di  poco)  arrivar  tardi. 

CU 

Giunfe  che  a  punto  il  Principe  d' Anglante 
Fatta  avea  1'  utile  opra,  e  gloriofa  ; 
Avea  Gradaffo  uccifo,  ed  Agramante, 
Ma  con  dura  vittoria,  e  fanguinofa: 
Morto  n'  era  il  Figliuol  di  Monodante, 
E  di  grave  percoffa,  e  perigliofa 
Stava  Olivier  languendo  in  fu  1'  arena  ; 
E  del  pie  guafto  avea  martire,  e  pena. 
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CLII 

Tener  non  potè  il  Conte  afciutto  il  vifo. 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e  che  narroUi 
Che  gli  era  flato  Brandimarte  uccifo. 
Che  tanta  fede,  e  tanto  amor  portoUi. 
Né  men  Rinaldo,  quando  si  divifo 
Vide  il  capo  all'  amico,  ebbe  occhi  molli  ; 
Poi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  condotto 
Olivier,  che  fedea  col  piede  rotto. 

CLIII 

La  confolazion,  che  feppe,  tutta 
Die  lor,  benché  per  fé  tor  non  la  poITa  ; 
Che  giunto  fi  vedea  quivi  alle  frutta. 
Anzi  poi  che  la  menfa  era  rimoffa. 
Andaro  i  fervi  alla  Città  dillrutta  ; 
E  di  Gradaffo,  e  d'  Agramante  1'  offa 
Nelle  mine  afcofer  di  Bil'erta, 
E  quivi  divulgar  la  cofa  certa. 

CLIV 

Della  vittoria,  eh'  avea  avuto  Orlando, 
S'  allegrò  Adolfo,  e  Sanfonetto  molto; 
Non  si  però,  come  avrian  fatto,  quando 
Non  folte  a  Brandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  mono  il  gaudio  va  fcemando 
Sì,  che  non  ponno  alTerenare  il  volto. 
Or  chi  farà  di  lor,  che  annunzio  voglia 
A  Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia? 
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CLV 

La  notte,  che  precefTe  a  quefto  giorno, 
Fiordiligi  fognò,  che  quella  verta. 
Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno 
Avea  trapunta,  e  di  fua  man  contefìa, 
Vedea  per  mezzo  fparfa  d'  ogn'  intorno 
Di  goccie  rofTe,  a  guifa  di  tempefta  : 
Parea  che  di  fua  man  così  1'  aveffe 
Ricamata  ella,  e  poi  fé  ne  dolefle. 

CLVI 

E  parea  dir:  Pur  hammi  il  Signor  mio 
Commelfo,  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  ; 
Or  perchè  dunque  ricamata  hoU'  io 
Contra  fua  voglia  in  si  ftrana  maniera? 
Di  queflo  fogno  fé  giudicio  rio; 
Poi  la  novella  giunfe  quella  fera  : 
Ma  tanto  Aflolfo  afcofa  gliela  tenne. 
Che  a  lei  con  Sanfonetto  fé  ne  venne. 

CLVII 

Toflo  eh'  entraro,  e  eh'  ella  loro  il  vifo 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz'  altro  annunzio  fa,  fenz'  altro  avvifo. 
Che  Barndimarte  fuo  non  è  più  vivo. 
Di  ciò  le  refla  il  cor  così  conquifo, 
E  così  gli  occhi  hanno  la  luce  a  fchivo, 
E  così  ogn'  altro  fenfo  fé  le  ferra. 
Che  come  morta  andar  fi  lafcia  in  terra. 
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CLVIII 

Al  tornar  dello  fpirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani  ;  ed  alle  belle  gote. 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome, 
Fa  danno,  ed  onta  più  che  far  lor  puote  ; 
Straccia  i  capelli,  e  fparge  ;  e  grida,  come 
Donna  talor,  che  1  Demon  rio  percuote, 
O  come  s'  ode,  che  già  a  fuon  di  corno 
Menade  corfe,  ed  aggiroffi  intorno. 

CLIX 

Or  quello,  or  quel  pregando  va,  che  porto 
Le  fìa  un  coltel,  si  che  nel  cor  fi  fera. 
Or  correr  vuol  là,  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  Signor  defunti  arrivato  era; 
E  dell'  uno,  e  dell'  altro  cosi  morto 
Far  crudo  flrazio,  e  vendetta  aera  e  fiera; 
Or  vuol  palTare  il  mare,  e  cercar  tanto, 
Che  poflTa  al  fuo  Signor  morire  a  canto. 

CLX 

Deh,  perchè,  Brandimarte,  ti  lafciai 
Senza  me  andare  a  tanta  imprefa  ?  (difle) 
Vedendoti  partir,  non  fu  più  mai 
Che  Fiordiligi  tua  non  ti  feguiffe. 
T'  avrei  giovato,  s'  io  veniva,  affai, 
Che  avrei  tenute  in  te  le  luci  fiffe; 
E  fé  Gradaffo  avefJi  dietro  avuto, 
Con  un  fol  gxido  io.  t'  avrei  dato  ajuto. 

O 
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CLXI 

O  forfè  effer  potrei  flata  sì  prefìa, 
Ch'entrando  in  mezzo,  il  colpo  t'avrei  tolto. 
Fatto  feudo  t'  avrei  con  la  mia  tefla  ; 
Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò  ;  né  fia  di  quefla 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto. 
Che  quando  io  foffi  morta  in  tua  difefa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  fpefa. 

CLXII 

Se  pure  ad  ajutarti  duri  i  fati 
AveflTi  avuti,  e  tutto  il  Cielo  avverfo. 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t'  avrei  dati, 
Almen  t'  avrei  di  pianto  il  vifo  afperfo  ; 
E  prima  che  con  gli  Angeli  beati 
Folfe  lo  fpirto  al  fuo  Fattor  converfo. 
Detto  gli  avrei  :  Va  in  pace,  e  là  m'  afpetta. 
Che  ovunque  fei,  fon  per  feguirti  in  fretta. 

CLXIII 

È  quefto,  Brandimarte,  è  quello  il  Regno, 
Di  che  pigliar  lo  fcettro  ora  dovevi  ? 
Or  cosi  teco  a  Dammogire  io  vegno  ? 
Cosi  nel  Real  Seggio  mi  ricevi? 
Ah  Fortuna  crudel,  quanto  difegno 
Mi  rompi  !  oh  che  fperanza  oggi  mi  levi  ! 
Deh,  che  ceifo  io,  poi  e'  ho  pérdiuo  quello 
Tanto  mio  ben,  ch'io  non  perdo  anco  il  reRo? 

Tomo  IV.  T 
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CLXIV 

Quefto,  ed  altro  dicendo,  in  lei  riforfe 
Il  furor  con  tanto  impeto,  e  la  rabbia. 
Che  a  {tracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corfe, 
Com.e  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'  abbia. 
Le  mani  infiemc  fi  percoffe,  e  morie. 
Nel  fen  fi  cacciò  1'  ugne,  e  nelle  labbia. 
Ma  torno  a  Orlando,  ed  a' compagni,  intanto 
Ch'  ella  fi  llrugge,  e  fi  confuma  in  pianto. 

CLXV 

Orlando  col  Cognato,  che  non  poco 
Bifogno  avea  di  Medico,  e  di  cura, 
Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
AvefFe  Brandimarte  fepoltura, 
Verfo  il  monte  ne  va,  che  fa  col  foco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  ofcura. 
Hanno  propizio  il  vento,  e  a  delira  mano 
Non  è  quel  lito  lor  molto  lontano. 

CLXVI 

Con  frefco  vento,  che  in  favor  veniva, 
Sciolfer  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Moftrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminofo  corno  ; 
E  forfer  1'  altro  di  fopra  la  riva, 
Che  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  1'  altra  fera 
Ciò  eh'  a  funeral  pompa  bifogno  era. 
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CLXVII 

Poi  che  r  ordine  fuo  vide  éfeguito, 
Eflendo  ornai  del  Sole  il  lume  fpento. 
Fra  molta  nobiltà,  eh'  era  all'  invito 
De'  luoghi  intorno  corfa  in  Agrigento, 
D'  accefi  torchi  tutto  ardendo  il  lito, 
E  di  grida  fonando,  e  di  lamento. 
Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lafciato. 
Che  vivo,  e  morto  avea  con  fede  amato. 

CLXVIII 

Quivi  Bardin  di  fomma  d'  anni  grave 
Stava  piangendo  alla  bara  funebre. 
Che  pel  gran  pianto,  che  avea  fatto  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti,  e  le  palpebre: 
Chiamando  il  Ciel  crudel,  le  flelle  prave, 
Ruggia  come  un  leon,  eh'  abbia  la  febre. 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crin  canuti,  e  alla  rugofa  pelle. 

CLXIX 

Levoffi  al  ritornar  del  Paladino 
Maggiore  il  grido,  e  raddoppioffi  il  pianto. 
Orlando  fatto  al  corpo  più  vicino. 
Senza  parlar  Rette  a  mirarlo  alquanto, 
Pallido,  come  colto  al  mattutino 
È  da  fera  il  liguftro,  o  il  molle  acanto; 
E  dopo  un  gran  fofpir,  tenendo  fiife 
Sempre  le  luci  in  lui,  così  gli  dilTe  : 

T2 
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CLXX 

O  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  compagno. 
Che  qui  fei  morto,  e  fo  che  vivi  in  Cielo, 
E  d'  una  vita  t'  hai  fatto  guadagno, 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo,  né  gelo, 
Perdonami,  fé  ben  vedi  eh'  io  piagno,  . 
Perchè  d'  eder  rimafo  mi  querelo, 
E  che  a  tanta  letizia  io  non  fon  teco, 
Non  già  perché  qua  giù  tu  non  ha  meco. 

CLXXI 

Solo  fenza  te  fon;  né  cofa  in  terra 
Senza  te  pollo  aver  più,  che  mi  piaccia. 
'Se  teco  era  in  tempefla,  e  teco  in  guerra, 
Perchè  non  anco  in  ozio,  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  è  il  mio  fallir,  poi  che  mi  ferra 
Di  quello  fango  ufcir  per  la  tua  traccia. 
Se  negli  affanni  teco  fui,  perch'  ora 
Non  fono  a  parte  del  guadagno  ancora? 

CLXXII 

Tu  guadagnato,  e  perdita  ho  fatto  io; 
Sol  tu  air  acquifto,  io  non  fon  folo  al  danno. 
Partecipe  fatto  è  del  dolor  mio 
L'  Italia,  il  Regno  Franco,  e  1'  Alemanno. 
O  quanto,  quanto  il  mio  Signore,  e  Zio, 
O  quanto  i  Paladin  da  doler  s'  hanno, 
Qjuanio  1'  Impero,  e  la  Criftiana  Chiefa, 
Che  perduto  han  la  fua  maggior  dilcfa! 
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CLXXIII 

O  quanto  fi  torrà  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a'  nemici,  e  di  fpavento  ! 
O  quanto  Pagania  farà  più  forte,   "^' 
Quanto  animo  n'  avrà,  quanto  ardimento! 
O  come  ftar  ne  dee  la  tua  Conforte  ! 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e  '1  grido  fento  : 
So  che  m'  accula,  e  forfè  odio  mi  porta, 
Che  per  me  teco  ogni  fua  fpeme  è  morta. 

CLXXIV 

Ma,  Fiordiligi,  almen  refti  un  conforto 
A  noi,  che  fiam  di  Brandimarte  privi. 
Che  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i  Guerrier,  eh'  oggi  fon  vivi. 
Quei  Decj,  e  quel  nel  Roman  foro  afforto. 
Quel  sì  lodato  Codro  dagli  Argivi, 
Non  con  più  altrui  profitto,  e  più  fuo  onore 
A  morte  fi  donar  del  tuo  Signore. 

CLXXV 

Quefte  parole,  ed  altre  dicea  Orlando: 
Intanto  i  bigi,  i  bianchi,  i  neri  Frati, 
E  tutti  gli  altri  cherci  feguiiando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati. 
Per  r  alma  del  defunto  Dio  pregando. 
Che  gli  donalfe  requie  tra  beati. 
Lumi  innanzi,  e  per  mezzo,  e  d'ogn'  intorno 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno. 

T3 
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CLXXVI 

Levan  la  bara,  ed  a  portarla  foro 
Medi  a  vicenda  Comi,  e  Cavalieri. 
Purpurea  feta  la  copria,  che  d'  oro, 
E  di  gran  perle  avea  compaflì  altieri. 
Di  non  men  bello,  e  fignoril  lavoro, 
Avean  gemmati,  e  fplendidi  origlieri, 
E  giacca  quivi  il  Cavalier  con  verta 
Di  color  pare,  e  d'  un  lavor  contefta. 

CLXXVII 

Trecento  agli  altri  eran  palTati  innanti 
De'  più  poveri,  tolti  della  Terra, 
Parimente  vediti  tutti  quanti 
Di  panni  negri,  e  lunghi  fino  a  terra. 
Cento  paggi  feguian  lopra  altrettanti 
Groflì  cavalli,  e  tutti  buoni  a  guerra; 
E  i  cavalli  coi  paggi  ivano  il  fuolo 
Radendo  con  loro  abito  di  duolo. 

CLXXVIII 

Molte  bandiere  innanzi,  e  molte  dietro. 
Che  di  diverle  infegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro, 
Le  quai  già  tolte  a  mille  fchiere  vinte, 
E  guadagnate  a  Cefare,  ed  a  Pietro 
Avean  le  forze,  eh'  or  giaceano  eflinte. 
Scudi  v'  erano  molti,  che  di  degni 
Guerrieri,  a  chi  fur  tolti,  aveano  i  fegni. 
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Veniali  cento  e  cent'  altri  a  diverfi  ufi 
Dell'  efequie  ordinati  ;  ed  avean  quelli. 
Come  anco  il  reflo,  accefi  torchi  :  e  chiufi, 
Più  che  vediti,  eran  di  nere  velli. 
Poi  feguia  Orlando,  e  ad  ora  ad  or  fufTufi 
Di  lagrime  avea  gli  occhi  roffi,  e  mefti. 
Né  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne: 
Il  pie  Olivier,  che  rotto  avea,  ritenne. 

CLXXX 

Lungo  farà  s'  io  vi  vo'  dire  in  verfi 
Le  cerimonie,  e  raccontarvi  tutti 
I  difpenfati  manti  ofcuri,  e  perfi, 
Gli  accefi  torchi,  che  vi  furon  fìrutti. 
Quindi  alla  Chiefa  cattedral  converfi, 
Dovunque  andar,  non  lafciaro  occhi  afciutti. 
Si  bel,  si  buon,  sì  giovane  a  pietade 
MofTe  ogni  feffo,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

CLXXXI 

Fu  pollo  in  Chiefa;  e  poi  che  dalle  Donne 
Di  lagrime,  e  di  pianti  inutil'  opra, 
E  che  dai  Sacerdoti  ebbe  Eleifonne, 
E  gli  altri  fanti  detti  avuto  fopra. 
In  una  arca  il  ferbar  fu  due  colonne, 
E  quella  vuole  Orlando,  che  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d'  or,  fin  che  ripoflo 
In  un  fepolcro  fia  di  maggior  colto. 

T4 


296    ORLANDO     FURIOSO 
CLXXXII 

Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte, 
Che  manda  a  trovar  porfidi,  e  alaballri: 
Fece  fare  il  disegno,  e  di  quell*  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i  miglior  maftri. 
Fé  le  ladre  (venendo  in  quella  parte) 
Poi  drizzar  Fiordiligi,  e  i  gran  pilaflri; 
Che  quivi  (effendo  Orlando  già  partito) 
Si  fé  portar  dall'  Africano  lito: 

CLXXXIII 

E  vedendo  le  lagrime  indefclTe, 
Ed  oftinati  a  ufcir  fempre  i  fofpiri  ; 
Né  per  far  fempre  dire  ufficj,  e  meffe. 
Mai  fatisfar  potendo  a'  fuoi  deliri. 
Di  non  partirfi  quindi  in  cor  fi  mede 
Fin  che  del  corpo  1'  anima  non  Ipiri  : 
E  nel  fepolcro  fé  fare  una  cella, 
E  vi  fi  chiufc,  e  fé  fua  vita  in  quella. 

CLXXXIV 

Oltre  che  mefii,  e  lettere  le  mande, 
Vi  va  in  perfona  Orlando  per  levarla  : 
Se  viene  in  Francia,  con  penfion  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galcrana  farla  : 
(Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 
Sino  alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 
Edificar  le  vuole  un  monallero, 
Qiiando  fcrvire  a  Dio  faccia  penficro. 
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CLXXXV 

Slava  ella  nel  fepolcro  ;  e  quivi  attrita 
Da  penitenza,  orando  giorno  e  notte, 
Non  durò  lunga  età,  che  di  fua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fatto  avean  dall'  Ilola  partita, 
Ove  i  Ciclopi  avean  V  antiche  grotte, 
I  tre  Guerrier  di  Francia,  afflitti,  e  mefti 
Che  '1  quarto  lor  compagno  a  dietro  refìi. 

CLXXXVI 

Non  volean  fenza  Medico  levarfi. 
Che  d'  Olivier  fi  avelie  a  pigliar  cura  ; 
La  qùal,  perchè  a  principio  mal  pigliarfi 
Potè,  fatt' era  faticofa,  e  dura; 
E  quello  udiano  in  modo  lamentarfi. 
Che  del  fuo  calo  avean  txitti  paura. 
Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  penfiero,  e  lo  dille,  e  a  tutti  piacque. 

CLXXXVII 

Dille,  eh'  era  di  là  poco  lontano 
In  un  folingo  fcoglio  uno  Eremita, 
A  cui  ricorfo  mai  non  s'  era  in  vano, 
O  foife  per  configlio,  o  per  aita  ; 
E  facea  alcuno  effetto  foprumano, 
Dar  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita, 
Fermare  il  vento  ad  un  fegno  di  Croce, 
E  far  tranquillo  il, mar  quando  è  più  atroce: 
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CLXXXVIII 

E  che  non  denno  dubitare,  andando 
A  ritrovar  qucll'  uomo  a  Dio  sì  caro, 
Che  lor  non  renda  Olivier  fano,  quando 
Fatto  ha  di  fua  virtù  fegno  più  chiaro. 
Quello  configlio  sì  piacque  ad  Orlando, 
Che  verfo  il  fanto  loco  fi  drizzare; 
Né  mai  piegando  dal  cammin  la  prora, 
Vider  lo  fcoglio  al  forger  dell'  Aurora. 

CLXXXIX 

Scorgendo  il  legno,  uomini  in  acqua  dotti 
Sicuramente  s'  accofìaro  a  quello. 
Quivi,  ajutando  fervi,  e  galeotti. 
Declinano  il  Marchefe  nel  battello  ; 
E  per  le  fpumofe  onde  fur  condotti 
Nel  duro  fcoglio,  ed  indi  al  fanto  ofìello  ; 
Al  fanto  oftello,  a  quel  Vecchio  medefmo. 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battefmo. 

CXC 

Il  fervo  del  Signor  del  Paradifo 
Raccolfe  Orlando,  ed  i  compagni  fuoi, 
E  benedilli  con  giocondo  vifo, 
E  de'  lor  cafi  dimandolli  poi. 
Benché  di  lor  venuta  avuto  avvifo 
Aveffe  prima  dai  celelli  Eroi. 
Orlando  gli  rifpofe  efler  venuto 
Per  ritrovare  al  fuo  Oliviero  ajuto; 
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CXCI 

eh'  era,  pugnando  per  la  Fé  di  Crifto, 
A  perigliolb  termine  ridutto. 
Levogli  il  Santo  ogni  fofpetto  trillo, 
E  gli  promife  di  fanarlo  in  tutto. 
Né  d'  unguento  trovandofi  provvido. 
Né  d'  altra  umana  medicina  iftrutto, 
Andò  alla  Chiefa,  ed  orò  al  Salvatore, 
Ed  indi  ufcì  con  gran  baldanza  fuore. 

CXCII 

E  in  nome  delle  eterne  tre  Perfone, 
Padre,  e  Figliuolo,  e  Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  fua  benedizione. 
O  virtù,  che  dà  Grillo  a  chi  gli  crede! 
Cacciò  dal  Cavaliero  ogni  paffione, 
E  ritornogli  a  fanitade  il  piede. 
Più  fermo,  e  più  efpedito  che  mai  folle; 
E  prefente  Sobrino  a  ciò  trovoffe. 

CXCIII 

Giunto  Sobrin  delle  fue  piaghe  a  tanto, 
Ghe  fìar  peggio  ogni  giorno  fé  ne  fente, 
Tolto  che  vede  del  Monaco  fanto 
Il  miracolo  grande,  ed  evidente. 
Si  difpon  di  lafciar  Macon  da  canto, 
E  Grillo  confeffar  vivo,  e  potente  ; 
E  domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D'  iniziarli  al  noftro  facro  rito. 
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CXCIV 

Cosi  r  uom  giuflo  lo  battezza,  ed  anco 
Gli  rende  orando  ogni  vigor  primiero. 
Orlando,  e  gli  altri  Cavalier  non  manco 
Di  tal  converfion  letizia  fero 
Che  di  veder  che  liberato,  e  franco 
Del  perigliofo  mal  fofTe  Oliviero.  > 

Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 
E  molto  in  fede,  e  in  devozione  accrebbe. 

cxcv 

Era  Ruggier,  dal  dì  che  giunfe  a  nuoto 
Su  queflo  fcoglio,  poi  ftatovi  ognora^. 
Fra  quei  Guerrieri  il  Vecchiarel  devoto 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta,  ed  ora 
A  voler,  fchivi  di  pantano,  e  loto. 
Mondi  paffar  per  quefta  morta  gora. 
Che  ha  nome  vita,  e  sì  piace  agli  fciocchi  ; 
Ed  alla  via  del  Ciel  fempre  aver  gli  occhi. 

gxcvi 

Orlando  un  fuo  mandò  fui  legno  ;  e  trarne 
Fece  pane,  e  buon  vin,  cacio,  e  prefciutti; 
E  r  uom  di  Dio,  eh'  ogni  fapor  di  ftarne 
Pofe  in  obblio,  poi  che  avvezzofll  a'  frutti, 
Per  carità  mangiar  fecero  carne, 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  fer  tutti. 
Poi  che  alla  menfa  confolati  foro, 
Di  molte  cofe  ragionar  tra  loro. 
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E,  come  accade  nel  parlar  fovente, 
Che  una  cofa  vien  1'  altra  dimoftrando, 
Ruggier  riconofciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente,  . 
Il  cui  valor  s'  accorda  ognun  lodando; 
Né  Rinaldo  1'  avea  raffigurato 
Per  quel  che  provò  già  nello  fìeccato. 

CXCVIII 

Ben  r  avea  il  Re  Sobrin  riconofciuto 
ToRo  che  1  vide  col  Vecchio  apparire  ; 
Ma  volfe  innanzi  fìar  tacito,  e  muto 
Che  porfi  in  avventura  di  fallire. 
Poi  che  a  notizia  agli  altri  fu  venuto 
Che  quello  era  Ruggier,  di  cui  1'  ardire, 
La  cortefia,  e  1  valore  alto,  e  profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  Mondo; 

CXCIX 

E  fapendofi  già  eh'  era  Crifliano, 
Tutti  con  lieta  e  con  ferena  faccia 
Vengono  a  lui:  chi  gli  tocca  la  mano, 
E  chi  lo  bacia,  e  chi  lo  fìrinae,  e  abbraccia 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Montalbano 
D'  accarezzarlo,  e  fargli  onor  procaccia. 
Perch'  elfo  più  degli  altri,  io  1  ferbo  a  dire 
Neil'  altro  Canto,  fé  1  vorrete  udire. 

Fine  del  Canto  Qiiarantefimoterzo, 


Ubo  il  Inlutn ,  mi  '.nitro  ic  g;!  jnciiina  , 
Altjn  la  TOaj^io,  al  Iti  ali    bacia  "ni  piede. 
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ORLANDO   FURIOSO 

D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMEJ^TO. 

Rinaldo  al  buon  Ruggier  la  fua  Sorella 
Promette,  e  Je  ne  vienfeco  a  Mai  figlia. 
Giungevi  AJlolfo,  poi  che  della  fella 
Nemica  ofe  la  terra  fé  vermiglia; 
Indi  a  Parigi,  ove  lajchiera  bella 
Riceve  onore,  e  gloria  a  maraviglia. 
Parte  Ruggier  per  ammazzar  Leone, 
A  cui  la  figlia  ha  già  promeffa  Amone. 

CANTO  Q^UARA"TESIMOqUARTO. 

I 

SPESSO  in  poveri  alberghi, e  in picciol  tetti, 
Nelle  calaraitadi,  e  nei  difagi, 
Meglio  s'  aggiungon  d'  amicizia  i  petti 
Che  fra  ricchezze  invidiofe,  ed  agi 
Delle  piene  d'  infidie,  e  di  fofpetti 
Corti  regali,  e  fplendidi  Palagi, 
Ove  la  caritade  è  in  tutto  efìinta, 
Né  fi  vede  amicizia  fé  non  finta. 
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II 

Qiiindi  avvien,  che  tra  Principi,  e  Signori 
Patti,  e  convenzion  fono  si  frali. 
Fan  lega  oggi  Re,  Papi,  Imperatori, 
Doman  faran  nimici  capitali: 
Perchè,  qual  1'  apparenze  efleriori, 
Non  hanno  i  cor,  non  han  gli  animi  tali. 
Che  non  mirando  al  torto  più  che  al  dritto, 
Attendon  folamente  al  lor  profitto. 

in 

Qiiefti  quantunque  d'  amicizia  poco 
Siano  capaci,  perchè  non  fla  quella 
Ove  per  cofe  gravi,  ove  per  gioco 
Mai  fenza  finzion  non  fi  favella. 
Pur  fé  talor  gli  ha  tratti  in  umil  loco 
Infieme  una  fortuna  acerba  e  fella. 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 
(Qj-iel  che  in  molto  non  fer)  dell'  amicizia. 

IV 

Il  fanto  Vecchiarcl  nella  fua  flanza 
Giunger  gii  ofpiti  luoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  poITanza 
Ch'  altri  non  avria  fatto  in  rcal  Corte. 
Fu  quello  poi  di  tal  perfe\eranza. 
Che  non  fi  fciolfe  mai  fino  alla  morte. 
Il  Vecchio  li  trovò  tutti  benigni. 
Candidi  più  nel  cor  che  di  fuor  Cigni. 

Trovolli 
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V 

Trovolli  tutti  amabili,  e  cortefi. 
Non  della  iniquità  eh'  io  v'  ho  dipinta 
Di  quei,  che  mai  non  efcono  palefi. 
Ma  Tempre  van  con  apparenza  fìnta. 
Di  quanto  s'  eran  per  addietro  ofFefi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  eflinta  ; 
E  fé  d'  un  ventre  fo fiero,  e  d'  un  feme. 
Non  lì  potriano  amar  più  tutti  inlìeme, 

VI 

Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Montalbano 
Accarezzava,  e  riveria  Ruggiero  ; 
Si  perchè  già  1'  avea  con  1'  arme  in  mano 
Provato  quanto  era  animofo,  e  fiero, 
Sì  per  trovarlo  affabile,  ed  umano 
Più  che  mai  foffe  al  Mondo  Cavaliero  ; 
Ma  molto  più,  che  da  diverfe  bande 
Si  conofcea  d'  avergli  obbligo  grande. 

VII 

Sapea,  che  di  gravifiìmo  periglio 
Egli  avea  liberato  Ricciardetto, 
Quando  il  Re  Ifpano  gli  fé  dar  di  piglio, 
E  con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 
E  eh'  avea  tratto  1'  uno,  e  1'  altro  figlio 
Del  Duca  Buovo  (com'  io  v'  ho  già  detto) 
Di  man  dei  Saracini,  e  dei  malvagi, 
Ch'  eran  col  Maganzefe  Bertolagi. 

Tomo  IV.  U 
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Vili 

Qiieflo  debito  a  lui  parca  di  forte. 
Che  ad  amar  lo  flringeano,  e  ad  onorarlo. 
E  gliene  dolfe,  e  gliene  increbbe  forte. 
Che  prima  non  avea  potuto  farlo, 
Qiiando  era  1'  un  nell'  Africana  Corte, 
E  r  altro  alli  fervigj  era  di  Carlo. 
Or  che  fatto  Criflian  quivi  lo  trova. 
Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 

IX 

Proferte  fenza  fine,  onore,  e  fefta 
Fece  a  Ruggiero  il  Paladin  cortefe. 
Il  prudente  Eremita,  come  quella 
Benivolenza  vide,  adito  prcfe  : 
Entrò  dicendo  :  A  fare  altro  non  refta 
(E  lo  fpero  ottener  fenza  contefe) 
Che  come  1'  amicizia  è  tra  voi  fatta. 
Tra  voi  fia  ancora  affinità  contratta. 

X 

Acciò  che  delle  due  progenie  illuflri. 
Che  non  han  par  di  nobiltade  al  Mondo, 
Nafca  un  lignaggio,  che  più  chiaro  luflri 
Che  '1  chiaro  Sol,  per  quanto  gira  a  tondo: 
E,  come  andran  più  innanzi  ed  anni,  e  luftri, 
Sarà  più  bello;  e  durerà  (fecondo 
Che  Dio  m' infpira,  acciò  eh'  a  voi  noi  celi) 
Fin  che  terran  1'  ufato  corfo  i  Cieli. 
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XI 

E  feguitando  il  fuo  parlar  più  innante 
Fa  il  fanto  Vecchio  sì,  che  perfuade, 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Bradamante, 
Benché  pregar  né  1'  un,  né  1'  altro  accade. 
Loda  Olivier  col  Principe  d'  Anglante, 
Che  far  li  debba  quefta  affinitade; 
Il  che  fperan  che  approvi  Amone,  e  Carlo, 
E  debba  tutta  Francia  commendarlo. 

XII 

Così  dicean  ;  ma  non  fapean  che  Amone 
Con  volontà  del  Figlio  di  Pipino 
N'  avea  dato  in  quei  giorni  intenzione 
All'  Imperator  Greco  Coflantino, 
Che  gliela  domandava  per  Leone 
Suo  figlio,  e  fuccelTor  nel  gran  domino. 
Se  n'  era  pel  valor,  che  n'  avea  intefo, 
Senza  vederla  il  Giovanetto  accefo. 

XIII 

Rifpoflo  gli  avea  Amon,  che  da  fé  folo 
Non  era  per  concludere  altramente. 
Né  pria  che  ne  parlafle  col  figliuolo 
Rinaldo,  dalla  Corte  allora  alTente, 
Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  volo, 
E  che  di  grazia  avria  sì  gran  parente. 
Pur  per  molto  rifpetto  che  gli  avea, 
Rifolver  fenza  lui  non  ii  volea. 

U  2 
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XIV 

Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella 
Pratica  Imperiai  tutta  ignorando. 
Quivi  a  Ruggier  promette  la  forella 
Di  fuo  parere,  e  di  parer  d'  Orlando, 
E  degli  altri,  che  avea  feco  alla  cella, 
Ma  fopra  tutti  1"  Eremita  inftando  ; 
E  crede  veramente,  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

XV 

Quel  dì,  e  la  notte,  e  del  feguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  Monaco  faggio, 
Quafi  obbliando  al  legno  far  ritorno. 
Benché  il  vento  fpiraffe  al  lor  viaggio. 
Ma  i  lor  nocchieri,  a  cui  tanto  foggiorno 
Increfcea  ornai,  mandar  più  d  un  meffaggio. 
Che  si  li  ftimolar  della  partita, 
Che  a  forza  li  fpiccar  dall'  Eremita. 

XVI 

Ruggier,  che  flato  era  in  efilio  tanto. 
Né  dallo  fcoglio  avea  mai  moITo  il  piede, 
Tolfe  licenza  da  quel  Maftro  fanto, 
Ch'  infegnata  gli  avea  la  vera  Fede. 
La  fpada  Orlando  gli  rimife  a  canto, 
L'anne  d'Ettorre,  e  il  buon  Frontin  gli  diede. 
Si  per  moflrar  del  fuo  amor  fegno  efpreffo, 
Sì  per  faper  che  dianzi  erano  d'  eflb. 
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XVII 

E  quantunque  miglior  nell'  incantata 

Spada  ragione  avefle  il  Paladino, 

Che  con  pena,  e  travaglio  già  levata 

L'  avea  dal  formidabile  giardino 

o 

Che  non  avea  Ruggiero,  a  cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  die  ancor  Frontino, 
Pur  volentier  gliela  donò  col  rello 
Dell'  arme,  toflo  che  ne  fu  richieRo. 

XVIII 

Fur  benedetti  dal  Vecchio  devoto, 
E  fui  navilio  alfin  fi  ritornaro. 
I  remi  all'  acoua,  e  dier  le  vele  al  Noto; 
E  fu  lor  sì  fereno  il  tempo,  e  chiaro. 
Che  non  vi  bifognò  prego,  né  voto 
Fin  che  nel  porto  di  Marfilia  entraro  : 
Ma  quivi  lliano  tanto  eh'  io  conduca 
Inheme  Adolfo  il  gloriofo  Duca. 

XIX 

Poi  che  della  vittoria  ARolfo  intefe, 
Che  fanguinofa,  e  poco  lieta  s'  ebbe. 
Vedendo  che  ficura  dall'  oifefe 
D'  Africa  oggimai  Francia  effer  potrebbe. 
Pensò  che  '1  Re  de'  Nubi  in  fuo  paefe 
Con  r  efercito  fuo  rimanderebbe 
Per  la  ftrada  medefima,  che  tenne, 
Quando  centra  Biferta  fé  ne  venne. 
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XX 

L'  armata,  che  i  Pagan  ruppe  nell'  onde, 
Già  rimandata  avca  il  figliuol  d'  Uggicro, 
Di  cui  (nuovo  miracolo)  le  fponde, 
(Tofto  che  ne  fu  ufcito  il  popol  Nero) 
E  le  poppe,  e  le  prore  mutò  in  fronde, 
E  ritornolle  al  fuo  iìato  primiero  : 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cofa  lieve 
Levolle  in  aria,  e  fé  fparire  in  breve. 

XXI 

Chi  a  piedi,  e  chi  in  arcion  tutte  partita 
D'  Africa  fer  le  Nubiane  fchiere  ; 
Ma  prima  Adolfo  fi  chiamò  infinita    . 
Grazia  al  Senàpo,  ed  immortale  avere. 
Che  gli  venne  in  perfona  a  dare  aita 
Con  ogni  sforzo,  ed  ogni  fuo  potere. 
Adolfo  lor  neir  uterino  Claudio 
A  portar  diede  il  fiero,  e  torbido  Aufiro. 

XXII 

Negli  utri,  dico,  jl  vento  die  lor  chiufo, 
Che  ufcir  di  mxczzo  dì  fuol  con  tal  rabbia. 
Che  muove  a  guifa  d'  onde,  e  leva  in  fufo, 
E  ruota  fino  in  ciel  1'  arida  fabbia. 
Acciò  fé  lo  portaffero  a  lor  ufo. 
Che  per  cammino  a  far  danno  non  abbia  ; 
E  che  poi,  giunti  nella  lor  regione, 
AvefTero  a  laffar  fuor  di  prigione. 
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XXIII 

Scrive  Turpino,  come  furo  ai  pafll 
Dell'  alto  Atlante,  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  punto  diventaron  falTi, 
Sì  che  come  venir,  fé  ne  tornoro. 
Ma  tempo  èomai  che  Aftolfo  in  Francia  paOTi; 
E  cosi,  poi  che  del  paefe  Moro 
Ebbe  provvido  a'  luoghi  principali. 
All'  Ippogrifo  fuo  fé  fpiegar  1'  ali. 

XXIV 

Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne, 
E  di  Sardigna  andò  nel  lito  Corfo  ; 
E  quindi  fopra  il  mar  la  (Irada  tenne, 
Torcendo  alquanto  a  man  fmiftra  il  morfo. 
Nelle  maremme  all'  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  corfo; 
Dove  feguì  dell'  Ippogrifo  quanto 
Gli  dille  già  r  Evangelifta  fanto. 

XXV 

Hagli  commelfo  il  fanto  Evangelifta, 
Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  fproni; 
E  che  air  impeto  fier  più  non  refifta 
Con  fella,  e  fren,  ma  libertà  gli  doni. 
Già  avea  il  piìi  baffo  ciel,  che  fempre  acquifta 
Del  perder  noftro,  al  corno  tolti  i  fuoni, 
Che  muto  era  reftato,  non  che  roco, 
Torto  eh'  entrò  il  Guerrier  nel  divin  loco. 
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XXVI 

Venne  Adolfo  a  Marfilia,  e  venne  a  punto 
Il  dì  che  v'  era  Orlando,  ed  Oliviero, 
E  quel  da  Montalbano  infieme  giunto 
Col  buon  Sobrino,  e  col  miglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  Socio  lor  defunto 
Vietò  che  i  Paladini  non  poterò 
Infieme  così  a  punto  rallegrarli. 
Come  in  tanta  vittoria  dovea  farfi. 

XXVII 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avvifo 
Dei  duo  Re  morti,  e  di  Sobrino  prefo, 
E  eh'  era  flato  Brandimarte  uccifo; 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  intefo,  . 
E  ne  Aava  col  cor  lieto,  e  col  vifo 
D' aver  gittato  intollerabil  pcfo. 
Che  gli  fu  fopra  gli  omeri  sì  greve. 
Che  llarà  un  pezzo  pria  che  fi  rileve. 

XXVIII 

Per  onorar  coftor,  eh'  eran  foflegno 
Del  fanto  Imperio,  e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
Ad  incontrarli  fin  fopra  la  Sonna. 
Egli  ufci  poi  col  fuo  drappel  più  degno 
Di  Re,  e  di  Duci,  e  con  la  propria  Donna 
Fuor  delle  mura,  in  compagnia  di  belle, 
E  bene  ornate,  e  nobili  Donzelle. 
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XXIX 

L'  Imperator  con  chiara,  e  lieta  fronte 
I  Paladini,  e  gli  amici,  e  i  parenti. 
La  nobiltà,  la  plebe  fanno  al  Conte, 
Ed  aoli  altri  d'  amor  fesjni  evidenti  : 
Gridar  s'  ode  Mongrana,  e  Chiaramonte  : 
Si  tolfo  non  finir  gli  abbracciamenti. 
Rinaldo,  e  Orlando  infieme,  ed  Oliviero 
Al  Signor  loro  apprefentar  Ruggiero  ; 

XXX 

E  g;1ì  narrar  che  di  Rugsi;ier  di  Rifa 
Era  figliuol,  di  virtù  uguale  al  padre. 
Se  fia  animofo,  e  forte,  ed  a  che  guifa 
Sappia  ferir,  fan  dir  le  noflre  fquadre. 
Con  Bradamante  in  quello  vien  Marfifa, 
Le  due  compagne  nobili,  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  forella; 
Con  più  rifpetto  fta  1'  altra  Donzella. 

XXXI 

L'  Imperator  Ruggier  fi  rifalire, 
eh'  era  per  riverenza  fcefo  a  piede  ; 
E  lo  fa  a  par  a  par  feco  venire  ; 
E  di  ciò,  eh"  a  onorarlo  fi  richiede. 
Un  punto  fol  non  lafTa  preterire. 
Ben  fapea  che  tornato  era  alla  Fede, 
Che  toflo  che  i  Guerrier  furo  all'  afciulto, 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 
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XXXII 

Con  pompa  trionfai,  con  fefta  grande 
Tornaro  infieme  dentro  alla  Cittade, 
Che  di  frondi  verdeggia,  e  di  ghirlande  : 
Coperte  a  panni  fon  tutte  le  flrade, 
Nembo  d'  erbe,  e  di  fior  d'  alto  fi  fpande, 
E  fopra,  e  intorno  a'  vincitori  cade. 
Che  da  veroni,  e  da  fineftre  amene 
Donne,  e  Donzelle  gittano  a  man  piene. 

XXXIII 

Al  volgerfi  dei  canti  in  varj  lochi 
Trovano  archi,  e  trofei  fubito  fatti, 
Che  di  Biferta  le  ruine,  e  i  fochi 
Moflran  dipinti,  e;d  altri  degni  fatti  : 
Altrove  palchi  con  diverfi  giochi, 
E  fpcttacoli,  e  mimi,  e  fcenici  atti  ; 
Ed  è  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
Scritto:  A'  Liberatori  dell' Impero. 

XXXIV 

Fra  il  fuon  d'  argute  trombe,  e  di  canore 
Pifare,  e  d  ogni  mufica  armonia, 
Fra  rifo,  e  plaufo,  giubbilo,  e  favore 
Del  popolo,  che  appena  vi  capia. 
Smontò  al  Palazzo  il  Magno  Imperatore, 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti,  perfonaggi,  e  farfe. 
Danze,  e  conviti  attefe  a  dilettarfe. 
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XXXV 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fa  fapere 
Che  la  forella  a  Ruggier  dar  volea  ; 
Che  in  prefenza  d'  Orlando  per  mogliere, 
E  d'  Olivier  promefia  gliel'  avea. 
Li  quali  erano  feco  d'  un  parere, 
Che  parentado  far  non  fi  potea 
Per  nobiltà  di  fangue,  e  per  valore, 
Che  fofTe  a  quefto  par,  non  che  migliore. 

XXXVI 

Ode  Amone  il  figliuol  con  qualche  fdegno; 
Che,  fenza  conferirlo  feco,  egli  ofa 
La  figlia  maritar,  eh'  elfo  ha  difegno 
Che  del  figliuol  di  Coflantin  fia  fpofa, 
Non  di  Ruggiero,  il  qual  non  eh'  abbia  Regno, 
Ma  non  può  al  Mondo  dir:  Qiiefta  è  mia  cofa; 
Né  fa  che  nobiltà  poco  fi  prezza, 
E  men  virtù,  fé  non  v'  è  ancor  ricchezza. 

XXXVII 

Ma  più  d'  Amon  la  moglie  Beatrice 
Biafma  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  fecreto,  e  in  palefe  contradice. 
Che  di  Rui2:2;ier  fia  moglie  Bradamante. 
A  tutta  fua  pofianza  Imperatrice 
Ha  difegnato  farla  di  Levante. 
Sta  Rinaldo  oflinato,  che  non  vuole 
Che  manchi  un  jota  delle  fue  parole. 
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La  madre,  che  aver  crede  alle  fue  voglie 
La  magnanima  figlia,  la  conforta, 
Che  dica,  che  più  toflo  eh'  efler  moglie 
D'  un  pover  Cavalier,  vuole  effer  morta  ; 
Né  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie. 
Se  quella  ingiuria  dal  fratel  fopporta. 
Neghi  pur  con  audacia,  e  tenga  faldo. 
Che  per  sforzar  non  la  farà  Rinaldo. 

XXXIX 

Sta  Bradamante  tacita,  né  al  detto 
Della  madre  s'  arrifoa  a  contradire; 
Che  r  ha  in  tal  riverenza,  e  in  tal  rifpetto. 
Che  non  potria  penfar  non  l'  ubbidire. 
Dall'  altra  parte  terria  gran  difetto, 
Se  quel,  che  non  vuol  far,  volefTe  dire. 
Non  vuol  perché  non  può;  che  '1  poco,  e  1  mol- 
Poter  di  fc  difporre,  Amor  le  ha  tolto.        [to 

XL 

Né  negar,  né  moRrarfene  contenta 
S'  ardifce  ;  e  ibi  fofpira,  e  non  rifponde; 
Poi,  quando  é  in  luogo  eh'  altri  non  la  lenta, 
Verfan  lagrime  gli  occhi  a  guifa  d'  onde; 
E  parte  del  dolor,  che  la  tormenta. 
Sentir  fa  al  petto,  ed  alle  chiome  bionde  ; 
Che  r  un  percuote,  e  l'altre  llraccia,  e  frange; 
E  cosi  parla,  e  cosi  feco  piange. 
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XLI 

Oimè,  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  pofs'  io? 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima,  eh'  io  lo  pofponga  al  voler  mio  ? 
Deh,  qual  peccato  puote  efler  si  greve 
A  una  Donzella,  qual  biafmo  si  rio, 
Come  quefto  farà,  fé,  non  volendo 
Chi  fempre  ho  da  ubbidir,  marito  prendo? 

XLII 

Avrà,  mifera  me,  dunque  poffanza 
La  materna  pietà  eh"  io  t  abbandoni, 
O  mio  Ruggiero?  e  che  a  nuova  fperanza, 
A  defir  nuovo,  a  nuovo  amor  mi  doni  ? 
O  pur  la  riverenza,  e  1'  ofTervanza, 
Ch'  ai  buoni  padri  denno  i  figli  buoni. 
Porrò  da  parte  ;  e  folo  avrò  rifpetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto? 

XLIII 

So  quanto,  ahi  laffa,  debbo  far;  fo  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  convienfi  : 
Io  1  fo  ;  ma  che  mi  vai,  fé  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  poffano  più  i  fenfi? 
Se  Amor  la  caccia,  e  la  fa  ftar  da  canto, 
Né  lafTa  eh'  io  difponga,  né  eh'  io  penfi 
Di  me  difpor,  fé  non  quanto  a  lui  piaccia. 
E  fol,  quanto  egli  detti,  io  dica,  e  faccia. 
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XLIV 

Figlia  d'  Amone,  e  di  Beatrice  fono, 
E  fon,  mifera  me,  ferva  d'  Amore. 
Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero,  e  pietà  s'  io  cadere  in  errore: 
Ma  s' io  offenderò  Amor,  chi  farà  buono 
A  fchivarmi  con  preghi  il  fuo  furore, 
Che  fol  voglia  una  di  mie  fcufe  udire, 
E  non  mi  faccia  fubito  morire  ? 

XLV 

Oimè,  con  lunga,  ed  oflinata  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  Fede  ; 
Ed  hollo  tratto  alfin  :  ma  che  mi  giova,. 
Se  1  mio  ben  fare  in  util  d'  altri  cede  ? 
Cosi,  ma  non  per  fé,  1'  ape  rinnova 
Il  mele  ogni  anno,  e  mai  non  lo  pofTiede: 
Ma  vo'  prima  morir  che  mai  fia  vero, 
Ch'  io  pigli  altro  marito  che  Ruggiero. 

XLVI 

S' io  non  farò  al  mio  padre  ubbidiente, 
Né  alla  mia  madre,  io  farò  al  mio  fratello, 
Che  molto  e  molto  è  più  di  lor  prudente, 
Né  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello  : 
E  a  quello,  che  Rinaldo  vuol,  confente 
Orlando  ancora;  e  per  me  ho  quello,  e  quello, 
I  quali  duo  più  onora  il  Mondo,  e  teme 
Che  r  altra  nollra  gente  tutta  infieme.  . 
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XLVII 

Se  quefli  il  fior,  fé  quelli  ognuno  flima 
La  gloria,  e  lo  fplendor  di  Chiaramonte, 
Se  fopra  gli  altri  ognun  gli  alza,  e  fublima 
Più  che  non  è  del  piede  alta  la  fronte. 
Perchè  debbo  voler,  che  di  me  prima 
Amon  difponga  che  Rinaldo,  e  1  Conte? 
Voler  noi  debbo,  tanto  men  che  mefla 
In  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier  fui  promeffa. 

XLVIII 

Se  la  Donna  s'  affligge,  e  fi  tormenta. 
Né  di  Ruggier  la  mente  è  più  quieta  ; 
Ch'  ancor  che  di  ciò  nuova  non  fi  fenta 
Per  la  Città,  pur  non  è  a  lui  fegreta. 
Seco  di  fua  fortuna  fi  lamenta. 
La  qual  fruir  tanto  fuo  ben  gli  vieta. 
Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date,  e  Regni, 
Di  che  è  fiata  si  larga  a  mille  indegni. 

XLIX 

Di  tutti  gli  altri  beni,  o  che  concede 
Natura  al  Mondo,  o  proprio  ftudio  acquifta. 
Aver  tanta,  e  tal  parte  egli  fi  vede, 
Qual'  e  quanta  altri  aver  mai  s'  abbia  vifta  ; 
Che  a  fua  bellezza  ogni  bellezza  cede. 
Che  a  fua  pofTanza  è  raro  chi  refifta; 
Di  magnanimità,  di  fplendor  regio, 
A  neffun,  più  che  a  lui,  fi  debbe  il  pregio. 
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L 

Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori. 
Che,  come  pare  a  lui,  li  leva,  e  dona, 
Né  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori. 
Eccetto  r  uom  prudente,  trar  perfona  ; 
Che  né  Papi,  né  Re,  né  Imperatori 
Non  ne  trac  fcettro,  mitra,  né  corona, 
Ma  la  prudenza,  ma  il  giudizio  buono  ; 
Grazie,  che  dal  Ciel  date  a  pochi  fono. 

LI 

Qiiefto  \olgo,  per  dir  quel  eh'  io  vo  dire, 
Ch'  altro  non  riverifcc  che  ricchezza. 
Né  vede  cofa  al  Mondo,  che  più  ammira, 
E  fenza,  nulla  cura,  e  nulla  apprezza: 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,  1'  ardire, 
La  poffanza  del  corpo,  la  defìrezza. 
La  virtù,  il  fenno,  la  bontà,  é  più  in  quello, 
Di  eh'  ora  vi  ragiono,  che  nel  refto. 

LII 

Dicea  Ruggier:  Se  pur  è  Amon  difpofto. 
Che  la  figliuola  Imperatrice  lia. 
Con  Leon  non  concluda  cosi  toHo, 
Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia; 
Ch'  io  fpero  in  tanto,  che  da  me  depoPiO 
Leon  col  padre  dell'  Imperio  fia  ; 
E  poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 
Genero  indegno  non  farò  d'  Amone. 

Ma 
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LUI 

Ma  fé  fa  fenza  indugio,  come  ha  detto. 
Suocero  della  figlia  Cofìantino; 
Se  alla  promefìTa  non  avrà  rifpetto 
Di  Rinaldo,  e  d'  Orlando  fuo  cugino, 
Fattami  innanzi  aL Vecchio  benedetto, 
Al  Marchefe  Oliviero,  al  Re  Sobrino, 
Che  farò  ?  vo'  patir  sì  grave  torto  ? 
O,  prima  che  patirlo,  effer  pur  morto  ? 

LIV 

Deh  che  farò  ?  farò  dunque  vendetta 
Contra  il  padre  di  lei  di  quefìo  oltraggio? 
Non  miro  eh'  io  non  fon  per  farlo  in  fretta, 
O  s'  in  tentarlo  io  mi  ha  flolto,  o  faggio. 
Ma  voglio  prefuppor,  che  a  morte  io  metta 
L'  iniquo  Vecchio,  e  tutto  il  fuo  lignaggio; 
Quello  non  mi  farà  però  contento. 
Anzi  in  tutto  farà  contra  il  mio  intento. 

LV 

E  fu  fempre  il  mio  intento,  ed  è,  che  m' arai 
La  bella  Donna,  e  non  che  mi  fia  odiofa  ; 
Ma  quando  Amone  uccida,  o  faccia,  o  trami 
Cofa  al  fratello,  o  agli  altri  fuoi  dannofa, 
Non  le  do  giufta  caufa  che  mi  chiami 
Nemico,  e  più  non  voglia  elfermi  fpofa  ? 
Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire? 
Ah  non  per  Dio  ;  più  tofto  io  vo'  morire. 

Tomo  IV.  X 


322     ORLAXDO     FURIOSO 

LVI 

Anzi  non  vo'  morir;  ma  vo'  che  muoja 
Con  più  ragion  quefto  Leone  Augnilo, 
Venuto  a  dilturbar  tanta  mia  gioja; 

10  vo'  clie  muoja  egli,  e'I  Tuo  padre  ingiuflo. 
Elena  bella  all'  amator  di  Troja 

Non  cofìò  sì  ;  né  a  tempo  più  vetufìo 

Proferpina  a  Piritoo,  come  voglio 

Che  al  padre,  e  al  figlio  cofìi  il  mio  cordoglio. 

LVII 

Può  elTer,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
Lafciare  il  tuo  Ruggier  per  quefìo  Greco  ? 
Potrà  tuo  padre  far  che  tu  Io  toglia, 
Ancor  che  avelie  i  tuoi  fratelli  feco? 
Ma  Ilo  in  timor,  eh'  abbi  più  tofto  voglia 
D'  elTer  d'  accordo  con  Amon  che  meco  ; 
E  che  ti  paja  alTai  miglior  partito 
Cefare  aver  che  un  privato  uom  marito. 

LVIII 

Sarà  poffibil  mai  che  nome  regio, 
Titolo  imperiai,  grandezza,  e  pompa 
Di  Bradamante  mia  1'  animo  egregio, 

11  gran  valor,  1  alta  virtù  corrompa? 
Sì  eh'  abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
La  data  fede,  e  le  promelTe  rompa? 
Né  più  tofìo  d'  Amon  farfi  nemica, 

Che  quel,  che  detto  m'  ha,  fempre  non  dica? 
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LIX 

Diceva  quefte,  ed  altre  cofe  molte 
Ragionando  fra  fé  Ruggiero  ;  e  fpelTo 
Le  dicea  in  guifa,  eh'  erano  raccolte 
Da  chi  talor  fé  gli  trovava  appreffo. 
Sì  che  il  tormento  fuo  più  di  due  volte 
Era  a  colei,  per  cui  pativa,  efpreffo; 
A  cui  non  dolca  meno  il  fentir  lui 
Cosi  doler  che  i  proprj  affanni  fui. 

LX 

Ma  più  d'ogni  altro  duol,  che  le  fia  detto 
Che  tormenti  Ruggier,  di  quello  ha  doglia. 
Che  intende  che  s'  affligge  per  fofpetto, 
Ch'  ella  lui  lafci,  e  che  quel  Greco  voglia; 
Onde  acciò  fi  conforti,  e  che  del  petto 
Quella  credenza,  e  quello  error  fi  toglia, 
Per  una  di  fue  fide  cameriere 
Gli  fé  quelle  parole  un  dì  fapere. 

LXI 

Ruggier,  qual  fempre  fui,  tale  elTer  voglio 
Fino  alla  morte,  e  più,  fé  piii  fi  puote. 
O  fiami  Amor  benigno,  o  m  ufi  orgoglio, 
O  me  Fortuna  in  alto,  o  in  baffo  ruote, 
Immobil  fon  di  vera  fede  fcoglio. 
Che  d' ogn'  intorno  il  vento,  e  il  mar  percuote; 
Né  giammai  per  bonaccia,  né  per  verno 
Luogo  mutai,  né  muterò  in  eterno. 

X  2 
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LXII 

Scarpello  fi  vedrà  di  piombo,  o  lima 
Formare  in  varie  imraasfini  diamante 
Prima  che  colpo  di  Fortuna,  o  prima 
Ch'  ira  d'  Amor  rompa  il  mio  cor  coftante; 
E  fi  vedrà  tornar  verfo  la  cima 
Dell'  Alpe  il  fiume  torbido,  e  fonante 
Che  per  nuovi  accidenti,  o  buoni,  o  rei, 
Facciano  altro  viaggio  i  penfier  miei. 

LXIII 

A  voi,  Ruggier,  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forfè  è  più  ch"  altri  non  crede. 
So  ben  che  a  nuovo  Principe  giurato 
Non  fu  di  quella  mai  la  maggior  fede; 
So  che  né  al  Mondo  il  più  ficuro  flato 
Di  quello  Re,  né  Imperator  poffiede.    . 
Non  vi  bifogna  far  folfa,  né  torre 
Per  dubbio  eh'  altri  a  voi  lo  venga  a  torre. 

LXIV 

Che  fenza  che  affoldiate  altra  perfona, 
Non  verrà  alfalto,  a  cui  non  fi  refilla: 
Non  è  ricchezza  ad  efpugnarmi  buona, 
Né  si  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquifla  ; 
Né  nobiltà,  né  altezza  di  corona, 
Che  al  volgo  fciocco  abbagliar  fuol  la  villa; 
Non  beltà,  che  in  lieve  animo  può  alTai, 
Vedrò,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 
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LXV 

Non  avete  a  temer,  che  in  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  fi  pofla, 
Sì  r  immagine  voftra  fi  ritrova 
Scolpita  in  lui,  eh'  elTer  non  può  rimofla. 
Che  1  cor  non  ho  di  cera,  è  fatto  prova; 
Che  gli  die  cento,  non  eh'  una  percoffa 
Amor,  prima  che  fcaglia  ne  levalTe, 
Qiiando  ali*  immagin  voflra  lo  ritraffe. 

LXVI 

Avorio,  e  gemma,  ed  ogni  pietra  dura. 
Che  meglio  dall'  intaglio  fi  difende. 
Romper  fi  può,  ma  non,  eh'  altra  figura 
Prenda  che  quella,  che  una  volta  prende. 
Non  è  il  mio  cor  diverfo  alla  natura 
Del  marmo,  o  d'  altro,  eh'  al  ferro  contende. 
Prima  effer  può  che  tutto  Amor  lo  fpezze 
Che  lo  pofla  fcolpir  d'  altre  bellezze. 

LXV  II 

Soggiunfe  a  quefte  altre  parole  molte 
Piene  d'  amor,  di  fede,  e  di  conforto. 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte, 
Se  flato  mille  volte  fofle  morto. 
Ma  quando  più  dalla  tempefta  tolte 
Quefle  fperanze  effer  credeano  in  porto, 
Da  un  nuovo  turbo  impetuofo,  e  fcuro 
Rifpinte  in  mar,  lungi  dal  lito,  furo. 
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LXVIII 

Però  che  Bradamante,  eh'  efeguire 
Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  1'  ufato  ardire, 
E  lafciando  ir  da  parte  ogni  rifpetto, 
S'  apprefenta  un  dì  a  Carlo,  e  dice:  Sire, 
Se  a  voftra  Macllade  alcuno  effetto 

10  feci  mai,  che  le  parcde  buono, 
Contenta  fia  di  non  ne2;armi  un  dono. 

LXIX 

E  prima  chepiìi  efprelFo  io  glielo  chieggia, 
Sulla  Real  fua  lede  mi  prometta 
Farmene  grazia  ;  e  vorrò  poi  che  reggia. 
Che  farà  giufla  la  domanda,  e  retta. 
Mena  la  tua  virtù,  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o  Giovane  diletta, 
(Rifpofe  Carlo)  e  giuro,  fé  ben  parte 
Chiedi  del  Regno  mio,  di  contentarte. 

LXX 

Il  don,  eh'  io  bramo  dall'  Altezza  voflra, 
È  che  non  lafci  mai  marito  darme, 
(Diffe  la  Damigella)  fé  non  molerà 
Che  più  di  me  fia  valorofo  in  arme. 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giollra, 
O  con  la  fpada  in  mano  ho  da  provarme  ; 

11  primo,  che  mi  vinca,  mi  guadagni  ; 
Chi  vinto  fia,  con  altra  s'  accompagni. 
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LXXI 

Diffe  r  Iraperator  con  vifo  lieto, 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 
E  che  ftelTe  con  1'  animo  quieto, 
Che  farà  a  punto  quanto  ella  dilegna. 
Non  è  quello  parlar  fatto  in  fegreto 
Sì,  che  a  notizia  altrui  toflo  non  vegna  ; 
E  quel  giorno  medefimo  alla  vecchia    [chia; 
Beatrice,  e  al  vecchio  Amon  corre  all'  orec- 

LXXII 

I  quali  parimente  arfer  di  grande 
Sdegno  contra  la  figlia,  e  di  grand'  ira  ; 
Che  vider  ben  con  quelle  fue  domande, 
eh'  ella  a  Ruggier  più  eh'  a  Leone  afpira  : 
E  prelli  per  vietar  che  non  fi  mande 
Quello  ad  effetto,  a  eh'  ella  intende,  e  mira. 
La  levaro  con  fraude  della  Corte, 
E  la  menaron  feco  a  Rocca  Forte. 

LXXIII 

Quefl'  era  una  Fortezza,  che  ad  Amone 
Donata  Carlo  avca  pochi  di  innante. 
Tra  Perpignano  afiifa,  e  Carcaffone, 
In  loco  a  ripa  al  mar,  molto  importante. 
Qiiivi  la  ritenean  come  in  prigione, 
Con  penfier  di  mandarla  un  dì  in  Levante; 
Sì  eh'  a  ogni  modo,  voglia  ella,  o  non  voglia, 
Laici  Ruggier  da  parte,  e  Leon  toglia. 
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LXXIV 

La  valorofa  Donna,  che  non  meno 
Era  modefta  eh'  animofa,  e  forie, 
Ancor  che  poflo  guardia  non  le  avieno, 
(Che  potea  entrare,  e  ufcir  fuor  delle  porte) 
Pur  flava  ubbidiente  fotto  il  freno 
Del  padre  ;  ma  patir  prigione,  e  morte. 
Ogni  martire,  e  crudeltà  più  toflo 
Che  mai  lafciar  Ruggier  s'  avea  propofto. 

LXXV 

Rinaldo,  che  fi  vide  la  forella 
Per  aftuzia  d'  Amon  tolta  di  mano, 
E  che  difpor  non  potrà  più  di  quella, 
E  che  a  Ruggier  1'  avrà  promeda  in  vano. 
Si  duol  del  padre,  e  contra  lui  favella. 
Pollo  il  rifpctto  filial  lontano  : 
Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole, 
E  di  fu  a  figlia  a  modo  fuo  far  vuole. 

LXXVI 

Ruggier,  che  quello  fente,  ed  ha  in  timore 
Di  rimaner  della  fua  Donna  privo, 
E  che  r  abbia  o  per  forza,  o  per  amore 
Leon,  fé  refla  lungamente  vivo. 
Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  core 
Di  far  che  muoja,  e  fia  d' Augnilo,  Divo; 
E  tor,  fé  non  f  inganna  la  fua  fpeme. 
Al  padre,  e  a  lui  la  vita,  e  1  Regno  infieme. 
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LXXVII 

L'  arme,  che  fur  già  del  Trojano  Ettorre, 
E  poi  di  Mandricardo,  fi  rivefìe; 
E  fa  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 
E  cimier  muta,  feudo,  e  fopravvefte. 
A  quella  imprefa  non  gli  piacque  torre 
L'  Aquila  bianca  nel  color  celefte, 
Ma  un- candido  Liocorno,  come  giglio. 
Vuol  nello  feudo,  el  campo  abbia  vermiglio. 

LXXVIII 

Sceglie  de'  fuoi  fcudieri  il  più  fedele, 
E  quel  vuole,  e  non  altri  in  compagnia, 
E  gli  fa  commiffion,  che  non  rivele 
In  alcun  loco  mai  che  Ruggier  fia. 
Palfa  la  Mofa,  e  1  Reno,  e  palfa  de  le 
Contrade  d'  Oltericche  in  Ungheria; 
E  lungo  r  Iflro  per  la  delira  riva 
Tanto  cavalca  che  a  Belgrado  arriva. 

LXXIX 

Ove  la  Sava  nel  Danubio  fcende, 
E  verfo  il  Mar  maggior  con  lui  dà  volta. 
Vede  gran  gente  in  padiglioni,  e  tende 
Sotto  r  infegne  Imperiai  raccolta; 
Che  Coflantino  ricovrare  intende 
Quella  Città,  che  i  Bulgari  gli  han  tolta. 
Coftantin  v'  è  in  perfona,  e  1  figliuol  feco. 
Con  quanto  può  tutto  1'  Imperio  Greco. 
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LXXX 

Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  mon- 
E  giù  fin  dove  il  fiume  il  pie  gli  lava,       [te, 
L'  cfercito  dei  Bulgari  gli  è  a  fronte, 
E  r  uno,  e  1'  altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  flava. 
Quando  Ruggier  vi  giunfe,  e  zuffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

LXXXI 

I  Greci  fon  quattro  contra  uno,  ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell'onda; 
E  di  voler,  fiero  fembiante  fanno, 
Paffar  per  forza  alla  finiftra  fponda. 
Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  difcoflandofi,  circonda 
Molto  paefe,  e  poi  vi  torna,  e  getta 
Neil'  altra  ripa  i  ponti,  e  paffa  in  fretta. 

LXXXII 

E  con  gran  gente,  chi  in  arcion,  chi  a  piede. 
Che  non  n'  avea  di  ventimila  un  manco, 
Cavalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  fiero  alfalto  agi'  inimici  al  fianco. 
L'  Imperator,  tofio  che  '1  figlio  vede 
Sul  fiume  comparirfi  al  lato  manco, 
Ponte  aggiungendo  a  ponte,  e  nave  a  nave, 
Paffa  di  là  con  quanto  efercito  have. 
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LXXXIII 

Il  capo,  il  Re  de'  Bulgari  Vatrano, 
Animofo,  e  prudente,  e  prò  guerriero, 
Di  qua,  e  di  là  s'  affaticava  in  vano 
Per  riparare  a  un  impeto  sì  fiero. 
Quando  cingendol  con  robufta  mano 
Leon,  gli  fé  cader  folto  il  deftriero; 
E  poi  che  dar  prigion  mai  non  fi  volfe. 
Con  mille  fpade  la  vita  gli  tolfe. 

LXXXIV 

I  Bulgari  fin  qui  fatto  avean  tefla  ; 
Ma  quando  il  lor  Signor  fi  vider  tolto, 
E  crefcer  d'  ogn'  intorno  la  tempefla. 
Voltar  le  fpalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  mifto  vien  fra  i  Greci,  e  quella 
Sconfitta  vede,  fenza  penfar  molto, 
I  Bulgari  foccorrer  fi  difpone, 
Perdi'  odia  Coflantino,  e  più  Leone. 

LXXXV 

Sprona  Frontin,  che  fembra  al  corfo  un  ven- 
E  innanzi  a  tutti  i  corridori  palfa;  [to, 

E  tra  la  gente  vien,  che  per  fpavento 
Al  monte  fugge,  e  la  pianura  lalTa. 
Molti  ne  ferma,  e  fa  voltare  il  mento 
Centra  i  nimici,  e  poi  la  lancia  abbaffa; 
E  con  sì  fier  fembianie  il  dellrier  muove. 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme,  e  Giove. 
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LXXXVI 

Dinanzi  agli  altri  un  Cavaliero  adocchia, 
Che  ricamato  nel  veftir  vermiglio 
Avea  d'  oro,  e  di  feta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parca  di  miglio, 
Nipote  a  Cofìantin  per  la  firocchia. 
Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio. 
Gli  fpezza  feudo,  e  ufbergo,  come  vetro, 
E  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 

LXXXVII 

Lafcia  quel  morto,  e  Balifarda  flringe 
Verfo  uno  ftuol,  che  più  fi  vide  apprelfo; 
E  contra  a  quello,  e  contra  a  quel  fi  fpinge, 
Ed  a  chi  tronco,  ed  a  chi  il  capo  ha  feffo; 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando,  e  a  chi  1'  ha  nella  gola  meffo; 
Taglia  bulli,  anche,  braccia,  mani,  e  fpalle, 
E  il  fangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle. 

LXXXVIII 

Non  è  (villi  quei  colpi)  chi  gli  faccia 
Contrailo  più,  così  n'  è  ognun  fmarrito; 
Si  che  fi  cangia  fubito  la  faccia 
Della  battaglia  ;  che  tornando  ardito 
Il  petto  volge,  e  ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro,  che  dianzi  era  fuggito: 
In  un  momento  ogni  ordine  difciolto 
Si  vede,  e  ogni  flendardo  a  fuggir  volto. 
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LXXXIX 

Leone  Augufìo,  fu  un  poggio  eminente. 
Vedendo  i  fuoi  fuggir,  s'  era  ridutto, 
E  fbigottito,  e  mefìo  ponea  mente 
(Perch'  era  in  loco  che  fcopriva  il  tutto) 
Al  Cavalier,  eh'  uccidea  tanta  gente, 
Che  per  lui  fol  quel  Campo  era  diftrutto  ; 
E  non  può  far,  fé  ben  n'  è  ofFefo  tanto, 
Che  non  lo  lodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 

XC 

Ben  comprende  all'  infe^ne,  e  fopravvefli, 
All'  arme  luminofe,  e  ricche  d'  oro. 
Che  quantunque  il  Guerrier  dia  ajuto  a  quefti 
Nemici  fuoi,  non  fia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  foprumani  gefti, 
E  talor  penfa,  che  dal  fommo  Coro 
Sia  per  punire  i  Greci,  un  Angel  fcefo, 
Che  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offefo. 

XCI 

E  com'  uom  d"  alto,  e  di  fublime  core. 
Ove  r  avrian  molt'-altri  in  odio  avuto, 
Egli  s' innamorò  del  fuo  valore, 
Né  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto: 
Gli  farebbe,  per  un  de'  fuoi,  che  muore, 
Vederne  morir  fei  manco  fpiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  fuo  Regno, 
Che  veder  morto  un  Cavalier  si  degno. 
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XCII 

Come  bambin,  fé  ben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte,  e  da  fé  caccia, 
Non  ha  ricorfo  alla  forella,  o  al  padre. 
Ma  a  lei  ritorna,  e  con  dolcezza  abbraccia, 
Cosi  Leon,  fé  ben  le  prime  fquadre 
Ruggier  gli  uccide,  e  1'  altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar;  perch'  all'  amor  più  tira 
L'  alto  valor  che  quella  offefa  all'  ira. 

xeni 

Ma,  fé  Leon  Ruggiero  ammira,  ed  ama. 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte. 
Che  Ruggiero  odia  lui;  né  cofa  brama 
Più  che  di  dargli  di  fua  man  la  morte. 
Molto  con  gli  occhi  il  cerca,  ed  alcun  chiama. 
Che  glielo  moftri  ;  ma  la  buona  forte, 
E  la  prudenza  dell'  efperto  Greco 
Non  lafciò  mai  che  s'  aflrontaflTe  feco. 

XCIV 

Leone,  acciò  che  la  fua  gente  alFatto 
Non  foffe  uccifa,  fé  fonar  raccolta. 
Ed  all'  Imperatore  un  melTo  ratto 
A  pregarlo  mandò,  che  delle  volta, 
E  ripalTalfe  il  fiume,  e  che  buon  patto 
N'  avrebbe,  fé  la  via  non  gli  era  tolta; 
Ed  effo  con  non  molti,  che  raccolfe. 
Al  ponte,  ond'  era  entrato,  i  pafTì  volfe. 


i 
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xcv 

Molti  in  poter  de'  Bulgari  reftaro 
Per  tutto  il  monte,  e  fino  al  fiume  uccifi; 
E  vi  reftavan  tutti,  fé  1  riparo 
Non  gli  aveffe  del  rio  tofto  divifi. 
Molti  cadder  dai  ponti,  e  s'  afFogaro; 
E  molti,  fenza  mai  volgere  i  vifi, 
Qiiindi  lontano  irò  a  trovare  il  guado  ; 
E  molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

XGVI 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno. 
Nella  qual,  poi  che  il  lor  Signor  fu  eftinto. 
Danno  i  Bulgari  avriano  avuto,  e  fcorno, 
Se  per  lor  non  aveflTe  il  Guerrier  vinto, 
Il  buon  Guerrier,  che  1  candido  Liocorno 
Nello  feudo  vermiglio  avea  dipinto, 
A  lui  fi  traffon  tutti,  da  cui  quella 
Vittoria  conofcean,  con  gioja,  e  fefla. 

XCVII 

Uno  il  faluta,  un  altro  fé  gì'  inchina, 
Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede. 
Ognun  quanto  più  può  fé  gli  avvicina, 
E  beato  fi  tien  chi  apprefTo  il  vede, 
E  più  chi  '1  tocca  ;  che  toccar  divina, 
E  fopra  naturai  cofa  fi  crede. 
Lo  pregan  tutti,  e  vanno  al  Ciel  le  grida, 
Che  fia  lor  Re,  lor  Capitan,  lor  guida. 
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Ruggier  rifpofe  lor,  che  Capitano, 
E  Re  farà,  quel  che  fia  lor  più  a  grado; 
Ma  né  a  ballon,  né  a  fcettro  ha  da  por  mano. 
Né  per  quel  giorno  entrar  \  uole  in  Belgrado; 
Che  prima  che  fi  faccia  più  lontano 
Leone  Auguflo,  e  che  ripalli  il  guado. 
Lo  vuol  feguir,  né  torfi  dalla  traccia 
Fin  che  noi  giunga,  e  che  morir  noi  faccia  ; 

XCIX 

Che  mille  miglia,  e  più  per  quello  folo 
Età.  venuto,  e  non  per  altro  effetto. 
Cosi  fenza  indugiar  lafcia  lo  lluolo, 
E  fi  volge  al  cammin,  che  gli  vien  detto. 
Che  verfo  il  ponte  fa  Leone  a  volo, 
Forfè  per  dubbio  che  gli  fia  intercetto. 
Gli  va  dietro  per  1'  orma  in  tanta  fretta. 
Che  1  fuo  fcudier  non  chiama,  e  non  afpetta. 

C 

Leone  ha  nel  fuergir  tanto  vantaggio 
(Fuggir  fi  può  ben  dir  più  che  ritrarfe) 
Che  trova  aperto,  e  libero  il  paflTaggio, 
Poi  rompe  il  ponte,  e  lafcia  le  navi  arfe. 
Non  v'  arriva  Ruggier,  che  afcofo  il  raggio 
Era  del  Sol,  né  fa  dove  alloggiarfe. 
Cavalca  innanzi  (che  Iucca  la  luna) 
Né  mai  trova  caflel,  né  villa  alcuna. 

Perché 
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CI 

Perchè  non  fa  dove  fi  por,  cammina 
Tutta  la  notte,  né  d'  arcion  mai  fcende. 
Nello  fpuntar  del  nuovo  Sol,  vicina 
A  man  fìniftra  una  Città  comprende. 
Ove  di  flar  tutto  quel  dì  deftina, 
Acciò  r  ingiuria  al  fuo  Frontino  emende, 
A  cui  fenza  pofarlo,  o  trargli  briglia, 
La  notte  fatto  avea  far  tante  miglia. 

GII 

Ungiardo  era  Signor  di  quella  Terra, 
Suddito,  e  caro  a  Coftantino  molto  ; 
Ove  avea  per  cagion  di  quella  guerra 
Da  cavallo,  e  da  pie  buon  numer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  1'  entrata  non  fi  ferra. 
Entra  Ruggiero  ;  e  v'  è  sì  ben  raccolto. 
Che  non  gli  accade  di  palTar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco,  e  più  abbondante. 

CHI 

Nel  medefimo  albergo  in  fu  la  fera 
Un  Cavalier  di  Romania  alloggioffe, 
Che  fi  trovò  nella  battaglia  fiera. 
Quando  Ruggier  pe'  Bulgari  fi  mofie  ; 
Ed  appena  di  man  fuggito  gli  era. 
Ma  fpaventato  più  eh'  altri  mai  fofle  ; 
Sì  che  ancor  trema,  e  pargli  ancora  intorno 
Avere  il  Cavalier  dal  Liocorno. 

Tomo  IV.  Y 
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CIV 

Conofce,  torto  che  lo  feudo  vede, 
Che  '1  Cavalier,  che  quella  infegna  porta, 
È  quel,  che  la  fconfitta  ai  Greci  diede, 
Per  le  cui  mani  è  tanta  gente  morta. 
Corre  al  Palazzo,  ed  udienza  chiede. 
Per  dire  a  quel  Signor  cofa,  che  importa  ; 
E  fubito  intromcflo,  dice  quanto 
Io  mi  rilerbo  a  dir  nell'  altro  Canto. 


Fine  del  Canto  Ouarantefunoquarlo, 


LeOiLi  RiiQ-qnor  coni  @;ran  pielade  nWìipacoa, 
E  dj,cc  :  C  aTO-licr,  la  lua  virtiite 
]ÌKd.Ll2olalìiJ.iaienle  a  te  un 'ali  a  e  era 


Canto   XLT.    Stanca   XX.VII . 
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D  I 

LODOVICO   ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Leon  campa  Ruggier  prefo  da  morte; 
Ruggier  per  lui  poi  Bradamaìile  ha  vinto, 
Mentre  la  Donna  fa  parer  men  forte. 
Sotto  l'  infegne  di  Leone  accinto; 
Toflo  poi  vuol  per  ciò  darfi  la  morte. 
Si  dal  dolor,  si  dall"  angofcia  e  vinto. 
Per  impedir  Marfifa  ogn  arte  adopra 
Il  matrimonio,  e  pon  gran  litifopra. 

CANTO  Q^UARANTESIMOqyiNTO. 

I 

QUANTO  più  fu  r  inftabil  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  alto  il  mifer  uomo, 
1  anto  più  toflo  hai  da  vedergli  i  piedi. 
Ove  ora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo. 
Di  quello  efempio  è  Policrate,  e  il  Re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  ed  altri  eh'  io  non  nomo. 
Che  ruinati  fon  dalla  fuprema 
Gloria  in  un  dì  nella  miferia  eflrema. 

Y  2 


340    ORLAXDO     FURIOSO 

II 

Cosi  all'  incontro,  quanto  più  deprelTo, 
Quanto  è  più  l'uom  di  quella  ruota  al  fondo. 
Tanto  a  quel  punto  più  fi  trova  apprelFo, 
C  ha  da  falir,  fé  dee  girarfi  in  tondo. 
Alcun  fui  ceppo  quafi  il  capo  ha  meffo. 
Che  r  altro  giorno  ha  dato  legge  al  Mondo, 
Servio,  e  Mario,  e  Ventidio  1'  hanno  moflro 
Al  tempo  antico,  e  il  Re  Luigi  al  nofìro: 

III 

Il  Re  Luigi,  fuocero  del  figlio 
Del  Duca  mio,  che  rotto  a  fanto  Albano, 
E  giunto  al  fuo  nimico  nell'  artiglio, 
A  reftar  fenza  capo  fu  vicino. 
Scorfe  di  quello  anco  maggior  periglio 
Non  molto  innanzi  il  gran  Mattia  Corvino. 
Poi  r  un  de'  Franchi,  pafìTato  quel  punto, 
L'  altro  al  Regno  degli  Ungari  fu  alfunto. 

IV 

Si  vede  per  gli  efempj,  di  che  piene 
Sono  r  antiche,  e  le  moderne  iftorie. 
Che  '1  ben  va  dietro  al  male,  e  1  male  al  bene, 
E  fin  fon  r  un  dell'  altro  e  biafmi,  e  glorie; 
E  che  fidarfi  all'  uom  non  fi  conviene 
In  fuo  tefor,  fuo  Regno,  e  fue  vittorie  ; 
Né  diiperarfi  per  Fortuna  avverfa. 
Che  fempre  la  fua  ruota  in  giro  verfa. 
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V 

Ruggier  per  la  vittoria,  eh'  avea  avuto 
Di  Leone,  e  del  padre  Imperatore, 
In  tanta  confidenza  era  venuto 
Di  fua  fortuna,  e  di  fuo  gran  valore. 
Che  fenza  compagnia,  fenz'  altro  ajuto, 
Di  potere  egli  fol  gli  dava  il  core 
Fra  cento  a  pie,  e  a  cavallo  armate  fquadre 
Uccider  di  fua  mano  il  figlio,  e  il  padre. 

VI 

Ma  Quella,  che  non  vuol  che  fi  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  moftrò  in  pochi  giorni 
Come  tofto  alzi,  e  torto  al  baffo  metta, 
E  tofto  avverfa,  e  tofto  amica  torni. 
Lo  fé  conofcer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciar  gli  andò  difagi,  e  fcorni  ; 
Dal  Cavalier,  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

VII 

Coftui  fece  ad  Ungiardo  faper  come 
Quivi  il  Guerrier,  che  avea  le  genti  rotte 
Di  Coftantino,  e  per  molt'  anni  dome, 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  fìaria  la  notte  ; 
E  che  Fortuna  prefa  per  le  chiome, 
Senza  che  più  travagli,  o  che  più  lotte. 
Darà  al  fuo  Re,  fé  fa  coftui  prigione. 
Che  a'  Bulgari,  lui  prefo,  il  giogo  pone. 

Y3 
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vili 

Ungiardo  dalla  gente,  che  fuggita 
Dalla  battaglia,  a  lui  s'  era  ridvitta, 
(Che  a  parte  a  parte  v'  arrivò  infinita, 
Perchè  al  ponte  pafTar  non  potea  tutta) 
Sapea  come  la  ftrage  era  feguita, 
Che  la  metà  de'  Greci  avea  diftruua  ; 
E  come  un  Cavalicr  Iblo  era  flato, 
Che  un  Campo  rotto,  e  1'  altro  avea  falvato; 

IX 

E  che  fia  da  fé  fteffo  fenza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  rete. 
Si  maraviglia;  e  mollra  che  gli  piaccia 
Con  vifo,  e  gefti,  e  con  parole  liete. 
Afpetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia, 
Poi  manda  le  fue  genti  chete  chete, 
E  fa  il  buon  Cavalier,  che  alcun  fofpetto 
Di  quello  non  avea,  prender  nel  letto. 

X 

Accufato  Ruggier  dal  proprio  feudo, 
Nella  Città  di  Novengrado  refta 
Prigiond' Ungiardo,  il  più  d'ogn' altro  crudo, 
Che  fa  di  ciò  maravigliofa  fefta. 
E  che  può  far  Ruggier,  poi  eh'  egli  è  nudo. 
Ed  è  legato  già,  quando  fi  defia  ? 
Ungiardo  un  fuo  coirier  fpaccia  a  fìatfeita 
A  dar  la  nuova  a  Coflantino  in  fretta. 
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XI 

Avea  levato  Coftantin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  fua  fchiera  ; 
E  feco  a  Beleticche  avea  ridotte. 
Che  Città  del  cognato  Androfilo  era. 
Padre  di  quello,  a  cui  forate,  e  rotte 
(Come  fé  ftate  follino  di  cera) 
Al  primo  incontro  1'  arme  avea  il  gagliardo 
Cavaliero,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

XII 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L' Imperatore,  e  riparar  le  porte; 
Che  de'  Bulgari  ben  non  s'  afiìcura, 
Che  con  la  guida  d'  un  Guerrier  si  forte 
Non  gli  facciano  peggio  che  paura, 
E  '1  refto  pongan  di  fua  gente  a  morte. 
Or  che  1'  ode  prigion,  né  quelli  teme, 
Né  fé  con  lor  fia  il  Mondo  tutto  infieme. 

XIII 

L'  Imperator  nuota  in  un  mar  di  latte; 
Né  per  letizia  fa  quel  che  fi  faccia. 
Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfatte. 
Dice  con  lieta,  e  con  ficura  faccia. 
Come  della  vittoria  chi  combatte. 
Se  troncalfe  al  nemico  ambe  le  braccia, 
Certo  farla  ;  così  n'  è  certo,  e  gode 
L'  Imperator,  poi  che  l  Guerrier  prefo  ode. 

Y4 
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XIV 

Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarfi 
Del  padre  il  figlio;  che  oltre  che  fi  fpera 
Di  racquiftar  Belgrado,  e  foggiogarfi 
Ogni  contrada,  che  de'  Bulgari  era, 
Difegna  anco  il  Guerriero  amico  farli 
Con  beneficj,  e  fé  co  averlo  in  fchiera. 
Né  Rinaldo,  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  fé  gli  è  coRui  compagno. 

XV 

Da  quella  voglia  è  ben  diverfa  quella 
Di  Teodora,  a  chi  '1  figliuolo  uccife 
Ruggier  con  1'  afta,  che  dalla  mammella 
Pafsò  alle  fpalle,  e  un  palmo  fuor  fi  mife. 
A  Coftantin,  del  quale  era  forella, 
Cortei  fi  gittò  ai  piedi  ;  e  gli  conquife, 
E  intenerigli  il  cor  d'  alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  nel  fen  le  cade. 

XVI 

Io  non  mi  leverò  da  quefti  piedi 
(Difs'  ella)  Signor  mio,  fé  del  fellone. 
Che  uccife  il  mio  figliuol,  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  1'  abbiam  prigione. 
Oltre  che  fiato  t'  è  nipote,  vedi 
Qiianto  t'  an)ò,  vedi  quant'  opre  buone 
Ha  per  te  fatto;  e  vedi  s'  avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  1  ha  morto. 
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XVII 

Vedi,  che  per  pietà  del  noftro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Quello  crudele  ;  e,  come  augello,  a  volo 
A  darci  1'  ha  condotto  nella  ragna, 
Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  fenza  vendetta  non  rimagna. 
Dammi  collui,  Signore,  e  fii  contento, 
Ch'  io  difacerbi  il  mio  col  fuo  tormento. 

XVIII 

Così  ben  piange,  e  cosi  ben  fi  duole, 
E  così  bene,  ed  efficace  parla; 
Ne  dai  piedi  levar  mai  fé  gli  vuole 
(Benché  tre  volte,  e  quattro  per  levarla 
UfafTe  Coftantino  atti,  e  parole) 
Ch'  egli  è  sforzato  alfin  di  contentarla; 
E  cosi  comandò,  che  fi  faceffe 
Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  fi  deffe. 

XIX 

E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora. 
Condotto  hanno  il  Guerrier  del  Liocorno, 
E  dato  in  mano  alla  crudel  Teodora, 
Che  non  vi  fu  intervallo  più  d'  un  giorno. 
Il  far  che  fia  fquartato  vivo,  e  muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio,  e  fcorno. 
Poca  pena  le  pare;  e  fìudia,  e  penfa 
Altra  trovarne  inufitata,  e  immenfa. 
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XX 

La  femmina  crudel  lo  fece  porre, 
Incatenato  mani,  e  piedi,  e  collo, 
Nel  tenebrofo  fondo  d'  una  torre. 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d'  Apollo. 
Fuor  che  un  poco  di  pan  muffato,  torre 
Gli  fé  ogni  cibo,  e  fenza  ancor  lafciollo 
Duo  dì  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale, 
eh'  era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

XXI 

O  fé  d'  Amon  la  valorofa,  e  bella 
Figlia,  o  fé  la  magnanima  Marfifa 
AvelTe  avuto  di  Ruggier  novella. 
Che  in  prigion  tormentaOTe  a  quella  guifa, 
Per  liberarlo  farla  quella,  e  quella 
Poftafi  a  rifchio  di  reflarne  uccifa. 
Né  Bradamante  avria,  per  dargli  ajuto, 
A  Beatrice,  o  ad  Amon  rifpetto  avuto. 

XXII 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  promefla 
A  coitei  fatta  in  mente,  che  conforte 
Dar  non  le  lafcierà,  che  fia  men  d'  ella 
Al  paragon  dell'  arme  ardito,  e  forte, 
Quefta  fua  volontà  con  trombe  efpreffa 
Non  folamcnte  fé  nella  fua  Corte, 
Ma  in  ogni  Terra  al  fuo  Imperio  foggetta, 
Onde  la  fama  andò  pel  Mondo  in  fretta. 
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XXIII 

Quefìa  condizion  contiene  il  bando  : 
Chi  la  figlia  d'  Amon  per  moglie  vuole. 
Star  con  lei  debba  a  paragon  del  brando 
Dall'  apparire  al  tramontar  del  Sole; 
E  fin  a  quefto  termine  durando, 
E  non  fia  vinto,  fenz'  altre  parole 
La  Donna  da  lui  vinta  efTer  s'  intenda, 
Né  pofiTa  ella  negar  che  non  lo  prenda  ; 

XXIV 

E  che  r  eletta  ella  dell'  arme  dona, 
Senza  mirar  chi  fia  di  lor,  che  chiede. 
E  lo  potea  ben  far,  perdi'  era  buona 
Con  tutte  r  arme,  o  fia  a  cavallo,  o  a  piede. 
Amon,  che  contraftar  con  la  corona 
Non  può,  riè  vuole,  alfin  sforzato  cede; 
E  ritornare  a  Corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difcorfi  egli,  e  la  figlia. 

XXV 

Ancor  che  fdegno,  e  collera  la  madre 
Contra  la  figlia  avea,  pur  per  fuo  onore 
Vefii  le  fece  far  ricche,  e  leggiadre 
A  varie  foggie,  e  di  più  d'  un  colore. 
Bradamante  alla  Corte  andò  col  padre; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  fuo  amore. 
Più  non  le  parve  quella  Corte,  quella, 
Che  le  folca  parer  già  così  bella. 
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XXVI 

Come  chi  viflo  abbia  1  Aprile,  o  il  Maggio 
Giardin  di  fiondi,  e  di  bei  fiori  adomo, 
E  lo  rivegga  poi,  che  1  Sole  il  raggio 
Air  Auftro  inchina,  e  lafcia  breve  il  giorno, 
Lo  trova  deferto,  orrido,  e  felvaggio, 
Cosi  pare  alla  Donna  al  fuo  ritorno. 
Che  da  Ruggier  la  Corte  abbandonata, 
Qiiella  non  fia,  che  avea  al  partir  lafciata. 

XXVII 

Domandar  non  ardifce  che  ne  fia. 
Acciò  di  fé  non  dia  maggior  fofpetto  ; 
Ma  pon  1  orecchia,  cerca  tuttavia. 
Che  fenza  domandar,  le  ne  fia  detto. 
Si  fa  eh  egli  é  partito:  ma  che  via 
Prefo  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto  : 
Perche  partendo,  ad  altri  non  fé  motto 
Che  allo  fcudier,  che  fece  avea  condotto. 

XXVIII 

O  come  ella  fofpira,  o  come  teme. 
Sentendo,  che  fé  n'  è  come  fusr^itol 
O  come  fopra  ogni  umor  le  preme. 
Che  per  porla  in  obblio  fé  ne  fia  gito! 
Che  viftofi  Amon  contra,  ed  ogni  fpeme 
Perdala  mai  più  d'  elferle  marito. 
Si  fia  fatto  da  lei  lontano,  forfè 
Cosi  fperando  dal  fuo  amor  difciorfe  ; 
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XXIX 

E  che  fatto  abbia  ancor  qualche  difegno. 
Per  più  tofto  levarfela  dal  core, 
D'  andar  cercando  d'  uno  in  ahro  Regno 
Donna,  per  cui  fi  fcordi  il  primo  amore, 
Come  fi  dice:  Che  fi  fuol  d'  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Nuovo  penfier,  eh'  a  quello  poi  fuccede. 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede. 

XXX 

E  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 
A  tanta  iniqua  fufpizione,  e  ftolta. 
E  cosi  r  un  penfier  Ruggier  difende, 
L'  altro  r  accufa  ;  ed  ella  ambedue  afcolta, 
E  quando  a  quello, e  quando  a  quel  s'apprende, 
Né  rifoluta  a  quello,  o  a  quel  fi  volta: 
Pure  all'  opinion  più  tofto  corre, 
Che  più  le  giova,  e  la  contraria  abborre; 

XXXI 

E  talor  anco  che  le  torna  a  mente 
Qtielche  più  volte  il  fuo  Ruggier  le  ha  detto. 
Come  di  grave  error  fi  duole,  e  pente 
Che  avuto  n'  abbia  gelofia,  e  Ibfpeito; 
E  come  foffe  al  fuo  Ruggier  prefente, 
Chiamafi  in  colpa,  e  fé  ne  batte  il  petto. 
Ho  fatto  error,  (dice  ella)  e  me  n'  avveggio; 
Ma  chi  n'  è  caufa  è  caufa  ancor  di  peggio. 
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XXXII 

Amor  n'  è  caufa,  che  nel  cor  m' ha  impreffo 
La  forma  lua  cosi  leggiadra,  e  bella, 
E  pollo  ci  ha  r  ardir,  l' ingegno  apprelTo, 
E  la  virtù,  di  che  ciafcun  favella  ; 
Che  impoffibil  mi  par,  eh'  ove  conceffo 
Ne  fia  il  veder,  eh'  ogni  donna,  e  donzella 
Non  ne  fia  accefa  ;  e  che  non  ufi  ogni  arte 
Di  fciorti  dal  mio  amore,  e  al  fuo  legane. 

XXXIII 

Deh,  avefTe  Amor  cosi  nei  penfier  miei 
Il  tuo  penfier,  come  ci  ha  il  vifo  fculto, 

10  fon  ben  certa  che  lo  troverei 
Palefe  tal  qual  io  lo  flimo  occulto, 
E  che  si  fuor  di  gelofia  farei, 

Che  ad  ora  ad  or  non  mi  farebbe  infulto; 
E  dove  appena  or  è  da  me  refpinta, 
Rimarria  morta,  non  che  rotta,  e  vinta. 

XXXIV 

Son  fimile  all'  avar,  che  ha  il  cor  si  intento 
Al  fuo  teforo,  e  si  ve  1'  ha  fepolto. 
Che  non  ne  può  lontan  viver  contento. 
Né  non  fempre  temer,  che  gli  fia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  eh' io  non  ti  veggo,  e  fento, 
In  me  più  della  fpeme  il  timor  molto, 

11  qual,  benché  bugiardo,  e  vano  io  creda, 
Non  polfo  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 
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XXXV 

Ma  non  apparirà  il  lume  sì  tofto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  vifo  giocondo, 
Contra  ogni  mia  credenza  a  me  nafcoilo, 
Non  fo  in  qual  parte,  o  B.uggier  mio,  del  Mon- 
Come  il  falfo  timor  farà  depofto  [do, 

Dalla  vera  fperanza,  e  melTo  al  fondo. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  torna,  e  conforta 
La  fpeme,  che  '1  timor  quali  ra'  ha  morta. 

XXXVI 

Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L'  ombra,  onde  nafce  poi  vana  paura, 
E  come  all'  apparir  del  fuo  fplendore 
Vien  meno  1'  ombra,  e  '1  timido  afTicura, 
Cosi  fenza  Ruggier  fento  timore; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  torna  prima 
Che  1  timor  la  fperanza  in  tutto  opprima. 

XXXVII 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è  viva, 
E  riman  fpenta  fubito  che  aggiorna. 
Cosi,  quando  il  mio  Sol  di  fé  mi  priva. 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna; 
Ma  non  sì  tofìo  all'  Orizonte  arriva. 
Che  1  timor  fugge,  e  la  fperanza  torna. 
Deh  torna  a  me,  deh  torna,  o  caro  lume, 
E  fcaccia  il  rio  timor,  che  mi  confume. 
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XXXVIII 

Se  '1  Sol  fi  fcofla,  e  lafcia  i  giorni  brevi. 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  afconde  ; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci,  e  nevi. 
Non  canta  augel,  né  fior  fi  vede,  o  fronde  ; 
Cosi  qualora  avvien  che  da  me  levi, 
O  mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde. 
Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 
Un  afpro  verno  in  me  più  volte  1'  anno. 

XXXIX 

Deh  torna  a  me,  mio  Sol,  torna,  e  rimena 
La  defiata  dolce  primavera  ; 
Sgombra  i  ghiacci,  e  le  nevi,  e  rafierena 
La  mente  mia  si  nubiloia,  e  nera. 
Qual  Progne  fi  lamenta,  o  Filomena, 
Che  a  cercar  efca  ai  figliuolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  voto;  o  qual  fi  lagna 
Tortore,  e'  ha  perduto  la  compagna  : 

XL 

Tal  Rradamante  fi  dolca  ;  che  tolto 
Le  fuflc  fiato  il  luo  Ruggier  temea. 
Di  lagrime  bagnando  fpefib  il  volto, 
Ma  più  colatamente  che  potea. 
O  quanto,  quanto  fi  dorria  più  molto, 
S'  ella  fapeffe  quel  che  non  fapea  ; 
Che  con  pena,  e  con  fìrazio  il  fuo  conforte 
Era  in  prigion,  dannato  a  crudel  morte. 

La 
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XLI 

La  crudeltà,  eh'  ufa  1'  iniqua  Veeehia 
Centra  il  buon  Cavalier,  che  prefo  tiene, 
E  che  di  dargli  morte  s'  apparecchia 
Con  nuovi  itrazj,  e  non  ufate  pene, 
La  fuperna  Bontà  fa  che  all'  orecchia 
Del  cortefe  figliuol  di  Cefar  viene  ; 
E  che  gli  mette  in  cor  come  1'  ajute, 
E  non  lafci  perir  tanta  virtute. 

XLII 

Il  cortefe  Leon,  che  Ruggiero  ama, 
(Non  che  fappia  però  che  Ruggier  fia) 
Moffo  da  quel  valor,  eh'  unico  chiama, 
'   E  che  gii  par  che  foprumano  fia,  " 
Molto  fra  fé  difcorre,  ordifce,  e  trama, 
E  di  falvarlo  alfin  trova  la  via, 
In  guifa  che  da  lui  la  zia  crudele 
Offefa  non  fi  tenga,  e  fi  querele. 

XLIII 

Parlò  in  fecreto  a  chi  tenea  la  chiave 
Della  prigione  ;  e  che  volea,  gli  difle, 
\'edere  il  Cavalier  pria  che  si  grave 
Sentenza  contra  lui  data  feguille. 
Giunta  la  notte,  un  fuo  fedel  feco  have 
Audace,  e  forte,  ed  atto  a  zuffe,  e  a  rifie; 
E  fa  che  '1  Callellan,  fenz'  altrui  dire 
Ch'  egli  fofie  Leon,  gli  viene  aprire'. 

Tomo  IV.  Z 
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XLIV 

Il  Caflellan,  fenza  che  alcun  de'  fui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre,  ove  ha  colui. 
Che  fi  ferba  ali"  ellrema  d  ogni  pena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  ambedui 
Al  Caflellan,  che  volge  lor  la  fchiena 
Per  aprir  lo  fportello,  al  collo  un  laccio; 
E  fubito  gli  dan  1'  ultimo  fpaccio. 

XLV 

Apron  la  cataratta,  onde  fofpefo 
Al  canape,  ivi  a  tal  bifogno  pollo, 
Leon  fi  cala,  e  in  mano  lia  un  torchio  accefo. 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nafcoflo. 
Tutto  legato,  e  fu  una  grata  ftelo 
Lo  trova,  all'acqua  un  palmo,  e  men  difcoflo. 
L'  avria  in  un  mefe,  e  in  termine  più  corto 
Per  fé,  fenz'  altro  ajuto,  il  luogo  morto. 

XLVI 

Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 
E  dice  :  Cavalier,  la  tua  virtute 
Indiffolubilmente  a  te  m'  allaccia 
Di  volontaria  eterna  fervitute,  [eia, 

E  vuol,  che  più  il  tuo  ben  che  '1  mio  mi  piac- 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  falute; 
E  che  la  tua  amicizia  al  padre,  e  a  quanti 
Parenti  io  m' abbia  al  Mondo,  io  metta  innanti. 
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XLVII 

Io  fon  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Coflantin,  che  vengo  a  darti  ajuto. 
Come  vedi,  in  perfona,  con  periglio, 
Se  mai  dal  padre  mio  farà  faputo, 
D'  effer  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  effer  da  lui  veduto, 
Che  per  la  gente,  la  qual  rotta,  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 

XLVIII 

E  feguitò,  più  cofe  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita  ; 
E  lo  vien  tutta  volta  difciooiliendo. 
Ruggier  gli  dice:  Io  v'  ho  grazia  infinita; 
E  quella  vita,  eh'  or  mi  date,  intendo 
Che  fempre  mai  vi  fia  reftituita 
Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  fpenderla  bifogni. 

XLIX 

Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofcuro  ; 
E  in  vece  fua  morto  il  (iuardian  rimafe. 
Né  conofciuto  egli,  né  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  fue  cafe  ; 
Ove  a  flar  feco  tacito,  e  ficuro 
Per  quattro,  o  per  fei  dì,  gli  perfuafe  ; 
Che  riaver  1'  arme,  e  1  deftrier  gagliardo 
Gli  farla  intanto,  che  gli  tolfe  Ungiardo. 

Z  2 
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L 

Ruggier  fuggito,  il  fuo  Guardian  flrozzato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  quello  penfa  che  fia  flato  ; 
Ne  parla  ognun,  né  però  alcun  s'  appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  penfato 
Più  torto  fi  faria  che  di  Leone  ; 
Che  pare  a  molti,  che  avria  caufa  avuto 
Di  farne  flrazio,  e  non  di  dargli  ajuto. 

LI 

Riman  di  tanta  cortefia  Ruggiero 
Confufo  sì,  sì  pien  di  maraviglia, 
E  tramutato  sì  da  quel  penfiero. 
Che  quivi  tratto  1'  avea  tante  miglia. 
Che  mettendo  il  fecondo  col  primiero. 
Né  a  queRo  quel,  né  quello  a  quel  fimiglia. 
11  primo  tutto  era  odio,  ira,  e  veneno  ; 
Di  pietade  é  il  fecondo,  e  d'  amor  pieno. 

LII 

Molto  la  notte,  e  molto  il  giorno  penfa, 
D'  altro  non  cura,  ed  altro  non  difia. 
Che  dall'  obbligazion,  che  gli  avea  immenfa, 
Sciorfi  con  pari,  e  maggior  cortefia. 
Gli  par,  fé  tutta  fua  vita  difpenfa 
In  lui  fervire,  o  breve,  o  lunga  fia, 
E  fé  fi  efpone  a  mille  morti  certe. 
Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merte. 
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LUI 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 
Del  bando,  eh'  avea  fatto  il  Re  di  Francia  ; 
Che  chi  vuol  Bradamante  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  fpada,  e  con  lancia. 
Quello  udire  a  Leon  sì  poco  giova, 
Che  fé  gli  vede  impallidir  la  guancia  ; 
Perchè,  come  uom,  che  le  fue  forze  ha  note. 
Sa  che  a  lei  pare  in  arme  elfer  non  puote. 

LIV 

Fra  fé  difcorre,  e  vede  che  fupplire 
Può  con  r  ingegno  ove  il  vigor  fia  manco, 
Facendo  con  fue  infegne  comparire 
Quefto  Guerrier,  di  cui  non  fa  il  nome  anco; 
Che  di  poffanza  giudica,  e  d'  ardire 
Poter  fìar  contra  a  qual  fi  voglia  Franco  ; 
E  crede  ben,  fé  a  lui  ne  dà  \  imprefa, 
Che  ne  fia  Bradamante  vinta,  e  prefa. 

LV 

Ma  due  cofe  ha  da  far  ;  1'  una  difporre 
Il  Cavalier,  che  quella  imprefa  accetti  ; 
L'  altra  nel  campo  in  vece  fua  lui  porre 
In  modo  che  non  fia  chi  ne  fofpetti. 
A  fé  lo  chiama,  e  1  cafo  gli  difcorre, 
E  pregai  poi  con  efficaci  detti, 
Ch'  egli  fia  quel,  che  a  quella  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  fotto  mentita  infegna. 

Z  1 
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LVI 

L'  eloquenza  del  Greco  afTai  potea, 
Ma  più  dell'  eloquenza  potea  molto 
L'  obbligo  grande,  che  Ruggier  gli  avea, 
Da  mai  non  ne  dovere  eflere  fciolto  ; 
Si  che  quantunque  duro  gli  parca, 
E  non  poffibil  quafi,  pur  con  volto. 
Più  che  con  cor,  giocondo  gli  rifpofe 
Ch'  era  per  far  per  lui  tutte  le  cofe. 

LVII 

Benché  da  fier  dolor,  torto  che  quefta 
Parola  ha  detta,  il  cor  ferir  fi  fenta, 
Che  giorno,  e  notte,  e  fempre  lo  molefta, 
Sempre  1'  affligge,  e  fempre  lo  tormenta, 
E  vegga  la  fua  morte  maniferta. 
Pur  non  è  mai  per  dir  che  fé  ne  penta  ; 
Che  prima  che  a  Leon  non  ubbidire. 
Mille  volte,  non  eh'  una,  è  per  morire. 

LVIII 

Ben  certo  è  di  morir,  perchè,  fé  lafcia 
La  Donna,  ha  da  lal'ciar  la  \ita  ancora, 
O  che  r  accorerà  il  duolo,  e  1'  ambafcia. 
O  fé  '1  duolo,  e  1'  ambafcia  non  1'  accora, 
Con  le  man  proprie  fquarcierà  la  fafcia, 
Che  cinge  1'  alma,  e  ne  la  trarrà  fuora; 
Che  ogni  altra  cofa  più  facil  gli  fia 
Che  poter  lei  veder,  che  fua  non  fia. 


I 
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LIX 

Gli  è  di  morir  difpoflo  ;  ma  che  forte 
Di  morte  voglia  far,  non  fa  dir  anco. 
Penfa  talor  di  fingerfi  men  forte, 
E  porger  nudo  alla  Donzella  il  fianco. 
Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte, 
Che  fé  per  man  di  lei  veniffe  manco. 
Poi  vede,  fé  per  lui  refta  che  moglie 
Sia  di  Leon,  che  1'  obbligo  non  fcioglie. 

LX 

Perchè  ha  promelTo  contra  Bradamante 
Entrare  in  campo  a  fingolar  battaglia, 
Non  fimulare,  e  farne  fol  fembiante, 
Si  che  Leon  di  lui  poco  fi  vaglia. 
Dunque  flarà  nel  detto  fuo  collante  ; 
E  benché  or  quello,  or  quel  penfier  1'  affaglia, 
Tutti  li  fcaccia,  e  folo  a  quello  cede, 
Il  qual  r  eforta  a  non  mancar  di  fede. 

LXI 

Avea  già  fatto  apparecchiar  Leone, 
Con  licenza  del  padre  Coftantino, 
Arme,  e  cavalli,  e  un  numer  di  perfone, 
Oual  gli  convenne,  e  entrato  era  in  cammino; 
E  feco  avea  Ruggiero,  a  cui  le  buone 
Arme  avea  fatto  rendere,  e  Frontino; 
E  tanto  un  giorno,  e  un  altro,  e  un  altro  anda- 
Che  in  Francia,  ed  a  Parigi  fi  trovaro.      [ro, 

Z4 
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LXII 

Non  volle  entrar  Leon  nella  Gittate, 
E  i  padiglioni  alla  campagna  tefe, 
E  fé  il  medefmo  dì  per  imbafciate 
Che  di  fua  giunta  il  Re  di  Francia  intefe. 
L'  ebbe  il  Re  caro,  e  gli  fu  più  fiate, 
Donando,  e  vifitandolo,  cortele. 
Della  venuta  fua  la  cas:ion  dille 
Leone,  e  lo  pregò  che  1'  efpedilTe  : 

LXIII 

Ch'  entrar  faceffe  in  campo  la  Donzella, 
Che  marito  non  \uol  di  lei  men  forte  ; 
Quando  venuto  era  per  fare,  o  eh'  ella 
Moglier  gli  foffe,  o  che  gli  delTe  morte. 
Carlo  tolfe  1'  aflunto,  e  fece  quella 
Comparir  1'  altro  di  fuor  delle  porte 
Nello  lleccato,  che  la  notte  fotto 
Ali'  alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

LXIV 

La  notte,  che  andò  innanzi  al  terminato 
Giorno  della  battaglia,  Ruggier  ebbe 
Simile  a  quella,  che  fuole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  debbe. 
Eletto  avea  combatter  tutto  armato, 
Perch'  cffer  conofciuto  non  vorrebbe. 
Né  lancia,  né  dellriero  adoprar  volfe. 
Né,  fuor  che  '1  brando,  arme  d'  offcfa  tolfe. 
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LXV 

Lancia  non  tolfe  ;  non  perchè  temefle 
Di  quella  d'  or,  che  fu  dell'  Argalia, 
E  poi  d'  Aftolfo,  a  cui  cortei  fucceffe. 
Che  far  gli  arcion  votar  fempre  folia. 
Perchè  nelfun,  eh'  ella  tal  forza  avelfe, 
O  foffe  fatta  per  negromanzia 
Avea  faputo,  eccetto  quel  Re  folo, 
Che  far  la  fece,  e  la  donò  al  figliuolo. 

LXVI 

Anzi  Aftolfo,  e  la  Donna,  che  portata 
L'  aveano  poi,  credean  che  non  l' incanto. 
Ma  la  propria  pofTanza  foffe  Rata, 
Che  dato  loro  in  giofìra  aveffe  il  vanto  ; 
E  che  con  ogni  altra  afta,  che  incontrata 
Foffe  da  lor,  farebbono  altrettanto. 
La  cagion  fola  che  Ruggier  non  gioftra 
È  per  non  far  del  fuo  Frontino  moftra  ; 

LXVII 

Che  lo  potria  la  Donna  facilmente 
Conofcer,  fé  da  lei  foffe  veduto  ; 
Però  che  cavalcato,  e  lungamente 
In  Montalban  Y  avea  feco  tenuto. 
Ruggier,  che  folo  ftudia,  e  folo  ha  mente 
Come  da  lei  non  fia  riconofciuto. 
Né  vuol  Frontin,  né  vuol  cos'  altra  avere, 
Che  di  far  di  fé  indizio  abbia  potere. 
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LXVIII 

A  quefìa  imprefa  un'  altra  fpada  volle, 
Che  ben  fapea  che  contro  a  Balifarda 
Saria  ogn'  ufbergo,  come  pafla,  molle, 
Che  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda  : 
E  tutto  il  taglio  anco  a  queft'  altra  tolle 
Con  un  martello,  e  la  fa  men  gagliarda  ; 
Con  queft'  arme  Ruggiero  al  primo  lampo 
Che  apparve  alf  Orizonte  entrò  nel  campo. 

LXIX 

E  per  parer  Leon,  le  fopravvefte. 
Che  dianzi  ebbe  Leon,  s'  ha  mede  indoflb, 
E  r  Aquila  dell'  or  con  le  due  tefte  « 

Porta  dipinta  nello  feudo  roITo. 
F  facilmente  fi  potean  far  queftc 
Finzion;  eh  era  ugualmente  e  grande,  e  groflb 
L'  un  come  1'  altro.   ApprefentofTì  1'  uno, 
L'  altro  non  fi  lafciò  veder  da  alcuno. 

LXX 

Era  la  volontà  della  Donzella 
Da  queft"  altra  diverfa  di  gran  lunga, 
Che,  fé  Ruggier  fuUa  fpada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli,  o  punga, 
La  fua  la  Donna  aguzza,  e  brama  eh'  ella 
Entri  nel  ferro,  e  fempre  al  vivo  giunga. 
Anzi  ogni  colpo  si  ben  tagli,  e  fore. 
Che  vada  fempre  a  ritrovargli  il  core. 
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LXXI 

Qiial  fulle  mofTe  il  barbero  fi  vede, 
Che  1  cenno  del  partir  focofo  attende, 
Né  qua,  né  là  poter  fermare  il  piede, 
Gonfiar  le  nari,  e  che  1'  orecchie  tende, 
Tal  r  animofa  Donna,  che  non  crede 
Che  quello  fia  Ruggier,  con  chi  contende, 
Afpettando  la  tromba,  par  che  foco 
Nelle  vene  abbia,  e  non  ritrovi  loco. 

LXXII 

Oliai  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  fegue,  che  fozzopra  volve 
L'  ondofo  mare,  e  leva  in  un  momento 
Da  terra  fino  al  ciel  1'  ofcura  polve, 
Fuggon  le  fiere,  e  col  pallor  1'  armento, 
L'  aria  in  grandine,  e  in  pioggia  fi  rifolve. 
Udito  il  fegiio  la  Donzella,  tale 
Stringe  la  fpada,  e  1  fuo  Ruggiero  affale. 

LXXIII 

Ma  non  più  quercia  antica,  o  grofib  muro 
Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede, 
Né  più  air  irato  mar  lo  fcoglio  duro. 
Che  d'  ogni  intorno  il  di,  e  la  notte  il  fiede, 
Che  fotto  r  arme  il  buon  Ruggier  ficuro. 
Che  già  ai  Trojano  Ettor  Vulcano  diede. 
Ceda  air  odio,  e  al  furor,  che  lo  tempella 
Or  ne'  fianchi,  or  nel  petto,  or  nella  tefta» 
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•       LXXIV 

Quando  di  taglio  la  Donzella,  quando 
Mena  di  punta;  e  tutta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro,  e  ferro  il  brando, 
Si  che  fi  sfoghi,  e  difacerbi  1'  ira. 
Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando; 
Quando  di  qua,  quando  di  là  s'  aggira; 
E  fi  rode,  e  fi  duol  che  non  le  avvegna 
Mai  fatta  alcvma  cofa,  che  difegna. 

LXXV 

Come  chi  afiedia  una  Città,  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e  di  muraglia  groffa, 
Spcffo  1  affalta  :  or  vuol  batter  le  porte. 
Or  r  alte  torri,  or  atturar  la  foffa, 
E  pone  indarno  le  fue  genti  a  morte. 
Né  via  fa  ritrovar,  eh'  entrar  vi  polla, 
Così  molto  s'  affanna,  e  fi  travaglia. 
Né  può  la  Donna  aprir  piaftra,  né  maglia. 

LXXVI 

Quando  allo  feudo,  e  quando  al  buono  elm.ct- 
Quando  all'ufbergo  fa  gittar  fcintille  [to, 

Con  colpi,  che  alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti,  e  riverfi  e  mille  e  mille, 
E  fpeffì  più  che  fui  fonante  tetto 
La  grandine  far  foglia  delle  ville. 
Ruggier  fla  full'  avvifo,  e  fi  difende 
Con  gran  deRrezza,  e  lei  mai  non  offende. 
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Or  fi  ferma,  or  volteggia,  or  fi  ritira, 
E  con  la  man  fpeflo  accompagna  il  piede  ; 
Porge  or  lo  feudo,  ed  or  la  fpada  gira. 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 
O  lei  non  fere,  o  fé  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte,  ove  men  nuocer  crede. 
La  Donna,  prima  che  quel  di  s'  inchine, 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

LXXVIII 

Si  ricordò  del  bando,  e  fi  ravvide 
Del  fuo  periglio,  fé  non  era  prefta, 
Che  fé  in  un  di  non  prende,  o  non  uccide 
Il  fuo  domandator,  prefa  ella  refta. 
Era  già  preffo  ai  termini  d'  Alcide 
Per  attuffar  nel  mar  Febo  la  tefta, 
Quando  ella  cominciò  di  fua  poflanza 
A  diffidarfi,  e  perder  la  fperanza. 

LXXIX 

Qiianto  mancò  più  la  fperanza,  crebbe 
Tanto  più  l' ira,  e  raddoppiò  le  botte. 
Che  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe. 
Che  in  tutto  un  dì  non  avea  ancora  rotte. 
Come  colui,  che  al  lavorio,  che  debbe, 
Sia  flato  lento,  e  già  vegga  efler  notte, 
S'  affretta  indarno,  fi  travaglia,  e  fianca 
Fin  che  la  forza  a  un  tempo,  e  1  dì  gli  manca. 
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LXXX 

O  mifera  Donzella,  fé  coflui 
Tu  conofcefTx,  a  cui  dar  morte  brami, 
Se  tu  fapefll  elTer  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  fìami, 
So  ben  che  uccider  te  prima  che  lui 
Vorrefti,  che  di  te  fo  che  più  1'  ami  ; 
E  quando  lui  Ruggiero  effer  faprai, 
Di  quelli  colpi  ancor  fo  ti  dorrai. 

LXXXI 

Carlo,  e  molti  altri  feco,  che  Leone 
EfTer  colini  credeanfi,  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamante,  forte  era,  e  leggiero; 
E,  fenza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  fi  fapea,  mutan  penfiero  ; 
E  dicon  :  Ben  convengono  ambedui  ; 
Ch'  egli  é  di  lei  ben  degno,  ella  di  lui. 

LXXXII 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutto  è  nafcofo, 
Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia, 
Giudica  che  la  Donna  per  fuo  fpofo 
Prenda  Leon,  né  ricufarlo  vaglia. 
Ruggier  fenza  pigliar  quivi  ripofo, 
Senz"  elmo  trarfi,  o  allegoerirli  maglia. 
Sopra  un  picciol  ronzin  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni,  o\'e  Leon  fafpetta. 
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LXXXIII 

Gittò  Leone  al  Cavalier  le  braccia 
Due  volte,  e  più  fraternamente  al  collo, 
E  poi  trattogli  1'  elmo  dalla  faccia. 
Di  qua,  e  di  là  con  grande  amor  baciollo. 
Vo'  (diffe)  che  di  me  fempre  tu  faccia 
Come  ti  par,  che  mai  trovar  fatollo 
Non  mi  potrai  che  me,  e  lo  Stato  mio 
Spender  tu  poITa  ad  ogni  tuo  defio. 

LXXXIV 

Né  veggo  ricompenfa,  che  mai  quefla 
Obbligazion,  eh'  io  t'  ho,  poffa  difciorre; 
E  non,  fé  ancora  io  mi  levi  di  tefta 
La  mia  corona,  e  a  te  la  venghi  a  porre. 
Ruggier,  di  cui  la  mente  auge,  e  molefta 
Alto  dolore,  e  che  la  vita  aborre, 
Poco  rifponde,  e  V  infegne  gli  rende, 
Che  n'  avea  avute,  e  1  fuo  Liocorno  prende. 

LXXXV 

E  fianco  dimoftrandofi,  e  fvogliato, 
Più  tolto  che  potè  da  lui  levoffe  ; 
Ed  al  fuo  alloggiamento  ritornato, 
Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armoffe  ; 
E  fellato  il  deflrier,  fenza  commiato, 
E  fenza  che  da  alcun  fentito  foffe. 
Sopra  vi  falfe,  e  li  drizzò  al  cammino. 
Che  più  piacer  gli  parve  al  fuo  Frontino. 
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LXXXVI 

Frontino  or  per  via  dritta,  or  per  via  torta, 
Quando  per  felve,  e  quando  per  campagna, 
Il  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta, 
Che  non  cefla  un  momento  che  non  piagna. 
Chiama  la  morte,  e  in  quella  fi  conforta. 
Che  r  oflinata  doglia  fola  fragna; 
Né  vede  altro  che  morte,  che  finire 
Polla  r  infopportabil  fuo  martire. 

LXXXVII 

Di  chi  mi  debbo,  oimè  (dicea)  dolere. 
Che  così  m'  abbia  a  un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh,  s' io  non  vo'  l' ingiuria  foftenere 
Senza  vendetta,  incontra  a  cui  mi  volto? 
Fuor  che  me  fieffo,  altri  non  fo  vedere. 
Che  m'  abbia  offefo,  ed  in  miferia  volto. 
Io  m'  ho  dunque  di  me  contra  me  ftefib 
Da  vendicar,  e'  ho  tutto  il  mal  commefib. 

LXXXVIII 

Pur,  quando  io  avelTi  fatto  foiamente 
A  me  r  ingiuria,  a  me  forfè  potrei 
Donar  perdon,  fé  ben  difficilmente, 
Anzi  vo'  dir  che  far  non  lo  vorrei. 
Or  quanto,  poi  che  Bradamante  fente 
Meco  r  ingiuria  ugual,  men  lo  farei. 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonaffi, 
Lei  non  convien  che  invendicata  lafli. 

Per 
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LXXXIX 

Per  vendicar  lei  dunque  io  debbo,  e  voglio 
Ogni  modo  morir,  né  ciò  mi  pefa  ; 
Ch'  altra  cofa  non  fo,  che  al  mio  cordoglio, 
Fuor  che  la  morte,  far  pofTa  difefa; 
Ma  fol  che  allora  io  non  morii  mi  doglio, 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offefa. 
O  me  felice,  s' io  moriva  allora 
Ch'  era  prigion  della  crudel  Teodora! 

XC 

Se  ben  m'  aveffe  uccifo,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  fua  crudeltade. 
Da  Bradamante  almeno  avrei  fperato 
Di  ritrovare  al  mio  cafo  pietade. 
Ma,  quando  ella  faprà  che  avrò  più  amato 
Leon  di  lei  ;  e  di  mia  volontade 
Io  me  ne  fia,  perch'  egli  1'  abbia,  privo. 
Avrà  ragion  d'  odiarmi  e  morto,  e  vivo. 

XCI 

Quello  dicendo,  e  molte  altre  parole. 
Che  fofpiri  accompagnano,  e  fingulti. 
Si  trova  all'  apparir  del  nuovo  Sole 
Fra  fcuri  bofchi  in  luoghi  Urani,  e  inculti. 
E  perch'  è  difperato,  e  morir  vuole, 
E  più  che  può,  che  '1  fuo  morir  s'  occulti, 
Quello  luogo  gli  par  molto  nafcofto. 
Ed  atto  a  far  quant'  ha  di  fé  difpoflo. 

Tomo  IV.  A  a 
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XCII 

Entra  nel  folto  bofco,  ove  più  fpefTe 
L' ombro  fé  frafche,  e  più  intricate  vede; 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  fciolto  meffe 
Da  fé  lontano,  e  libertà  gli  diede. 
O  mio  Frontin  (gli  diffe)  fé  a  me  flefife 
Di  dare  a'  merti  tuoi  degna  mercede, 
Avrefli  a  quel  deflrier  da  invidiar  poco. 
Che  volò  al  Cielo,  e  fra  le  flelle  lia  loco. 

xeni 

Cillaro,  fo,  non  fu,  non  fu  Arione 
Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode. 
Né  alcun  altro  deftrier,  di  cui  menzione 
Fatta  da'  Greci,  o  da'  Latini  s'  ode. 
Se  ti  fu  par  nell'  altre  parti  buone. 
Di  quefta  fo  che  alcun  di  lor  non  gode. 
Di  poterli  vantar,  che  avuto  mai 
Abbia  il  pregio,  e  1'  onor,  che  tu  avuto  hai  ; 

XCIV 

Poi  eh'  alla  più,  che  mai  fia  fiata,  o  fia, 
Donna  gentile,  e  valorofa,  e  bella 
Si  caro  ftato  fei,  che  ti  nutria, 
E  di  fua  man  ti  ponea  freno,  e  fella. 
Caro  eri  alla  mìa  Donna.   Ah,  perché  mia 
La  dirò  più,  fé  mia  non  é  più  quella  ? 
S'  io  r  ho  donata  ad  altri.?  oimé,  che  ceffo 
Di  volger  quella  fpada  ora  in  me  fleffo.'^ 
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xcv 

Se  Ruggier  qui  s'  affligge,  e  fi  tormenta, 
E  le  fere,  e  gli  augelli  a  pietà  muove, 
(Ch'  altri  non  è,  che  quefte  grida  fenta. 
Né  vegga  il  pianto,  che  nel  \^cn  gli  piove) 
Non  dovete  penfar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  fi  ritrove; 
Poi  che  fcufa  non  ha,  che  la  difenda, 

0  più  r  indugi,  che  Leon  non  prenda. 

XCVI 

Ella,  prima  che  avere  altro  conforte 
Che  1  fuo  Ruggier,  vuol  far  ciò  che  può  farfi, 
Mancar  del  detto  fuo,  Carlo,  e  la  Corte, 

1  parenti,  e  gli  amici  inimicarfi, 

E  quando  altro  non  poffa,  alfin  la  morte 
O  col  veneno,  o  con  la  fpada  darfi  ; 
Che  le  par  meglio  affai  non  effer  viva 
Che,  vivendo,  reftar  di  Ruggier  priva. 

XCVII 

Deh,  Ruggier  mio  (dicea)  dove  fei  gito  ? 
Puote  effer  che  tu  fia  tanto  difcofto. 
Che  tu  non  abbi  queRo  bando  udito, 
A  neflfun  altro,  fuor  che  a  te,  nafcofto? 
Se  tu  1  fapeffi,  io  fo  che  comparito 
Nefifun  altro  farla  di  te  più  tofto. 
Mifera  me,  eh'  altro  penfar  mi  deggio. 
Se  non  quel  che  penfar  fi  pofifa  peggio? 
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XCVIII 

Come  è,  Ruggier,  poflibil,  che  tu  folo 
Non  abbi  quel  che  tutto  1  Mondo  ha  intefo? 
Se  intefo  1'  hai,  né  fei  venuto  a  volo, 
Come  effer  può  che  non  fii  morto,  o  prefo  ? 
Ma  chi  fapelTe  il  ver,  quello  figliuolo 
Di  Coflantin  t'avrà  alcun  laccio  tefo; 
Jl  traditor  t'  avrà  chiufa  la  via. 
Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  fia. 

XCIX 

Da  Carlo  impetrai  grazia  che  a  neffuno 
Men  di  me  forte  avelli  ad  elTer  data, 
Con  credenza  che  tu  foffi  quell'  uno, 
A  cui  flar  centra  io  non  potefli  armata. 
Fuor  che  te  folo,  io  non  {limava  alcuno. 
Ma  dell'  audacia  mia  m'  ha  Dio  pagata; 
Poi  che  coflui,  che  mai  più  non  fé  iraprefa 
D'  onore  in  vita  fua,  cosi  m'  ha  prefa. 

C 

Se  però  prefa  fon  per  non  avere 
Uccider  lui,  né  prenderlo  potuto  : 
II  che  non  mi  par  giudo,  né  al  parere 
Mai  fon  per  flar,  che  in  quello  ha  Carlo  avuto. 
So  che  incollante  mi  farò  tenere, 
Se  da  quel  e'  ho  già  detto  ora  mi  muto  ; 
Ma  né  la  prima  fon,  né  la  fezzaja, 
La  qual  paruta  fia  incollante,  e  paja. 
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CI 

Bafti,  che  nel  fervar  fede  al  mio  amante, 
D'  ogni  fcoglio  più  falda  mi  ritrovi; 
E  paffi  in  quello  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  a'  tempi  antichi,  o  fieno  ai  nuovi. 
Che  nel  refto  mi  dicano  incofìante, 
Non  curo,  pur  che  l' incoftanza  giovi. 
Pur  eh'  io  non  fia  di  coftui  torre  allretta, 
Volubil  più  che  foglia  anco  fia  detta. 

CU 

Quelle  parole,  ed  altre,  che  interrotte 
Da  fofpiri,  e  da  pianti  erano  fpelFo, 
Seguì  dicendo  tutta  quella  notte. 
Che  all'  infelice  giorno  venne  appreffo. 
Ma  poi  che  dentro  alle  Cimmerie  grotte 
Con  r  ombre  fue  Notturno  fu  rimelTo, 
Il  Ciel,  eh'  eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  die  ajuto. 

CHI 

Fé  la  mattina  la  Donzella  altera 
Marfifa  innanzi  a  Carlo  comparire. 
Dicendo,  che  al  fratel  fuo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e  noi  volea  patire. 
Che  gli  folle  levata  la  mogliera. 
Né  pure  una  parola  gliene  dire; 
E  contra  chi  fi  vuol  di  provar  toglie. 
Che  Bradamante  di  Ruggiero  è  moglie. 
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CIV 

E  innanzi  a  gli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole, 
Quando  pur  di  negarlo  foffe  ardita, 
Che  in  Tua  prefenza  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a  Ruggier,  che  fa  chi  fi  marita  ; 
E  con  la  cerimonia,  che  fi  fuole. 
Già  si  tra  lor  la  cola  è  riabilita. 
Che  più  di  fé  non  pofTono  difporre, 
Né  1'  un  r  altro  lafciar  per  altri  torre. 

CV 

Marfifa,  o  '1  vero,  o  '1  falfo  che  dicelle. 
Pur  lo  dicea  ;  ben  credo  con  penfiero 
Perchè  Leon  più  tofto  interrompeffe 
A  dritto,  e  a  torto  che  per  dire  il  vero; 
E  che  di  volontade  lo  facefle 
Di  Bradamante,  eh'  a  riaver  Ruggiero, 
Ed  efcluder  Leon,  né  la  più  onefla. 
Né  la  più  breve  via  vedea  di  quella. 

evi 

Turbato  il  Re  di  quella  cofa  molto, 
Bradamante  chiamar  fa  immantinente, 
E  quanto  di  provar  Marfifa  ha  tolto. 
Le  fa  fapere  ;  ed  ecci  Amon  prefente. 
Tien  Bradamante  chino  a  terra  il  volto, 
E  confufa  non  nega,  né  confante; 
In  guifa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  detto  abbia  Marfifa  il  vero. 
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CVII 

Piace  a  Rinaldo,  e  piace  a  quel  d' Anglante 
Tal  cofa  udir,  eh'  eller  potrà  cagione 
Che  '1  parentado  non  andrà  più  innante. 
Che  già  conchiufo  aver  credea  Leone; 
E  pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Mal  grado  avrà  dell'  oftinato  Amone  ; 
E  potran  fenza  lite,  e  fenza  trarla 
Di  man  per  forza  al  padre,  a  Ruggier  darla. 

CVIII 

Che  fé  tra  lor  quefle  parole  Hanno, 
La  cofa  è  ferma,  e  non  andrà  per  terra. 
Cosi  otterran  quel  che  promeffo  gli  hanno 
Più  oneftamente,  e  fenza  nuova  guerra. 
Quefto  è  (diceva  Amon)  quello  è  un  inganno 
Contra  me  ordito,  ma  1  penfier  voflro  erra; 
Che  ancor  che  foffe  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v'  avete,  io  non  fon  però  vinto. 

CIX 

Che  prefuppoflo  (il  che  né  ancor  confeflb. 
Né  vo'  credere  ancor)  eh'  abbia  coftei 
Scioccamente  a  Ruggier  cosi  promeffo. 
Come  voi  dite,  e  Ruggiero  abbia  a  lei  ; 
Quando,  e  dove  fu  quefto  ?  che  più  efprelfo, 
Più  chiaro,  e  piano  intender  lo  vorrei. 
Stato  fo  che  non  é,  fé  non  é  ftato 
Prima  che  Ruggier  folle  battezzato. 
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ex 

Ma  s'  egli  è  flato  innanzi  che  Criftiano 
Fofle  Ruggier,  non  vo'  che  me  ne  caglia; 
Ch'  efFendo  ella  Fedele,  egli  Pagano, 
Non  crederò  che  ì  matrimonio  vaglia. 
Non  fi  deve  per  quello  elTere  in  vano 
Pollo  al  rifco  Leon  della  battaglia; 
Né  il  noftro  Imperator  credo  vogli  anco 
Venir  del  detto  fuo  per  quello  manco. 

CXI 

Quel  eh'  or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Era  intera  la  cofa,  né  ancor  fatto 
A'  preghi  di  cortei  Carlo  avea  il  bando, 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 
Così  contra  Rinaldo,  e  centra  Orlando 
Amon  dicea,  per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amanti;  e  Carlo  flava  a  udire, 
Né  per  1'  un,  né  per  1'  altro  volea  dire. 

CXII 

Come  fi  fenton,  fé  Auftro,  o  Borea  fpira 
Per  r  alte  felve  mormorar  le  fronde; 
O  come  foglion,  s'  Eolo  s'  adira 
Contra  Nettuno,  al  lito  fremer  V  onde. 
Cosi  un  rumor,  che  corre,  e  che  s'  aggira, 
E  che  per  tutta  Francia  fi  diffonde. 
Di  quello  dà  da  dire,  e  da  udir  tanto. 
Che  ogni  altra  cofa  è  muta  in  ogni  canto. 
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CXIII 

Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone, 
Ma  la  più  parte  è  con  Ruggiero  in  lega; 
Son  dieci,  e  più  per  un,  che  n'  abbia  Amone. 
L'  Imperator  né  qua,  né  là  fi  piega. 
Ma  la  caufa  rimette  alla  ragione. 
Ed  al  fuo  Parlamento  la  delega. 
Or  vien  Marfifa,  poi  eh'  é  differito 
Lo  fpofalizio,  e  pon  nuovo  partito. 

CXIV 

E  dice:  Conciofia  eh'  effer  non  poffa 
D'  altri  coftei,  fin  che  '1  fratel  mio  vive. 
Se  Leon  la  vuol  pur,  fuo  ardire,  e  pofla 
Adopri  sì,  che  lui  di  vita  prive. 
E  chi  manda  di  lor  l'  altro  alla  foffa. 
Senza  rivale  al  fuo  contento  arrive. 
Tofìo  Carlo  a  Leon  fa  intender  quefto, 
Come  anco  intender  gli  avea  fatto  il  reflo. 

cxv 

Leon,  che  quando  feco  il  Cavaliero 
Del  Liocorno  fia,  fi  tien  ficuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 
Né  gli  abbia  alcuno  affunto  a  parer  duro, 
Non  fapendo  che  1'  abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bofco  folitario,  e  ofcuro. 
Ma  che  per  tornar  toflo,  uno,  o  due  miglia 
Sia  andato  a  fpaffo,  il  mal  partito  piglia. 
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CXVI 

Ben  fé  ne  pente  in  breve,  che  colui 
Del  qual  più  del  dover  fi  promettea, 
Non  comparve  quel  dì,  né  gli  altri  dui, 
Che  lo  ieguir,  né  nuova  fé  n'  avea; 
E  tor  quefla  battaglia  fenza  lui, 
Contra  Ruggier,  ficur  non  gli  parea  : 
Mandò,  per  fchivar  dunque  danno,  e  fcorno, 
Per  trovare  il  Guerrierdal  Liocorno. 

CXVII 

Per  Cittadi  mandò,  ville,  e  caftella 
Da  preflb,  e  da  lontan  per  ritrovarlo; 
Né  contento  di  quello,  montò  in  fella 
Egli  in  perfona,  e  fi  pofe  a  cercarlo. 
Ma  non  n'  avrebbe  avuto  già  novella. 
Né  r  avria  avuta  uomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Melifla,  che  fé  quanto 
Mi  ferbo  a  farvi  udir  nell'  altro  Canto. 


FÌ7ie  del  Canto  Ouaìantefimo quinto. 
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G'iiacea  disteso  m  terii-a  tutto  ai'ntato 
Con  l'elmo  in  testa,  e  della  spada  crjito, 
E  p'niaEiciail  dello  scado  s'avea  Fatto, 

C' 

Canto  XLVI. Stanila  X.\:  V  . 
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LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Dopo  molto  cercar^  Leon  trovato 
Il  buon  Ruggiero,  e  intefo  il  tutto  a  pieno, 
Lajua  Donna  gli  cede;  ond'  accoppiato 
Già  s   è  con  lei,  già  di  lei  gode  infeno. 
Sol  tanta  gioja  il  Re  di  Sarta  irato 
Viene  per  infettar  d'  e?npio  veneno; 
Ma  nel  fin  cade,  e  bejlemmiando  Dio 
Varca  Jdegnojo  d'  Acheronte  il  rio. 

CANTO  Q^UARANTESIMOSESTO. 

I 

OR,  fé  mi  raofìra  la  mia  carta  il  vero. 
Non  è  lontano  a  difcoprirfi  il  porto; 
Sì  che  nel  lito  i  voti  fcioglier  fpero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m'  ha  fcorto  ; 
Ove,  o  di  non  tornar  col  legno  intero, 
O  d'  errar  Tempre  ebbi  già  il  vifo  fmorto  ; 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo. 
Veggo  la  terra,  e  veggo  il  lito  aperto. 
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II 

Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono. 
Che  fremer  1'  aria,  e  rimbombar  fa  1'  onde. 
Odo  di  fquille,  odo  di  trombe  un  fuono. 
Che  r  alto  popolar  grido  confonde. 
Or  comincio  a  difcernere  chi  fono 
Quefli,  ch'empion  del  porto  ambe  le  fponde. 
Par  che  tutti  s'  allegrino  eh'  io  fia 
Venuto  a  fin  di  così  lunsfa  via. 

III 

O  di  che  belle,  e  fagge  Donne  veggio, 
O  di  che  Cavalieri  il  lito  adorno  ! 
O  di  che  Amici,  a  chi  in  eterno  deggio. 
Per  la  letizia,  e'  han  del  mio  ritorno  ! 
Mamma,  e  Ginevra,  e  1'  altre  da  Correggio 
Veggo  del  Molo  in  fu  1'  eftremo  corno: 
Veronica  da  Camberà  è  con  loro. 
Si  grata  a  Febo,  e  al  fanto  Aonio  Coro. 

IV 

Veggo  un'  altra  Ginevra,  pur  ufcita 
Del  medefimo  fangue,  e  Giulia  feco  : 
Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  nudrita 
Damigella  Trivulzia  al  facro  Speco  : 
Veggo  te,  Emilia  Pia,  te,  Margherita, 
Ch' Angela  Borgia,  e  Graziofa  hai  teco: 
Con  Ricciarda  da  Elle  ecco  le  belle 
Bianca,  e  Diana,  e  1'  altre  lor  forelle. 
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V 

Ecco  la  bella»  ma  più  faggia,  e  onefta 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura  : 
Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quella 
Coppia,  dall'  Indo  all'  eftrema  onda  Maura. 
Ecco  Ginevra,  che  la  Malatella 
Cafa  col  fuo  valor  si  ingemma,  e  inaura. 
Che  mai  Palagi  imperiali,  o  regi 
Non  ebbon  più  onorati,  e  degni  fregi. 

VI 

Sé  a  quella  etade  ella  in  Arimino  era. 
Quando  fuperbo  della  Gallia  doma 
Cefar  fu  in  dubbio,  s'  oltre  alla  riviera 
Dovea  paffando  inimicarli  Roma, 
Crederò  che  piegata  ogni  bandiera, 
E  fcarca  di  trofei  la  ricca  foma. 
Tolto  avria  leggi,  e  patti  a  voglia  d'  effa. 
Né  forfè  mai  la  Libertade  opprefla. 

VII 

Del  mio  Signor  di  Bozzolo  la  moglie. 
La  madre,  le  firocchie,  e  le  cugine, 
E  le  Torelle  con  le  Bentivoglie, 
E  le  Vifconte,  e  le  Pallavicine. 
Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  fono  toglie, 
E  a  quante,  o  Greche,  o  Barbare,  o  Latine 
Ne  furon  mai,  di  cui  la  fama  s'  oda, 
Di  grazia,  e  di  beltà  la  prima  loda. 
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Vili 

Giulia  Gonzaga,  che  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  fereni  occhi  gira. 
Non  pure  ogn'  altra  di  beltà  le  cede, 
Ma  come  fcefa  dal  ciel  Dea  1'  ammira. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  fua  fede 
Non  molTe  mai,  perchè  1'  avefle  in  ira 
Fortuna,  che  le  fé  lungo  contrailo. 
Ecco  Anna  d'  Aragon,  luce  del  Vallo: 

IX 

Anna  bella,  gentil,  cortefe,  e  faggia. 
Di  caftità,  di  fede,  e  d'  amor  tempio. 
La  forella  è  con  lei,  eh'  ove  ne  irraggia 
L'  alta  beltà,  ne  paté  ogn'  altra  fcempio: 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  fcura  fpiaggia 
Di  Stige,  e  fa  con  non  più  villo  efempio. 
Mal  grado  delle  Parche,  e  della  Morte, 
Splender  nel  Ciel  l'invitto  fuo  Confone. 

X 

Le  Ferrarefi  mie  qui  fono,  e  quelle 
Della  Corte  d'  Urbino;  e  riconofco 
Quelle  di  Mantua,  e  quante  Donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paefe  Tofco. 
Il  Cavalier,  che  tra  lor  viene,  e  eh'  elle 
Onoran  sì,  s'  io  non  ho  1'  occhio  lofco, 
Dalla  luce  offufcato  de'  bei  volti, 
È  il  gran  lume  Aretin,  1'  Unico  Accolti. 


I 
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XI 

Benedetto  il  nipote  ecco  là  veggio, 
C  ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto, 
Col  Cardinal  di  Mantua,  e  col  Campeggio, 
Gloria,  e  fplendor  del  Concillorio  fanto  : 
E  ciafcun  d'  eflì  noto  (o  eh'  io  vaneggio) 
Al  vifo,  e  ai  gefti  rallegrarfi  tanto 
Del  mio  ritorno,  che  non  facil  parmi, 
Ch'  io  pofla  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 

XII 

Con  lor  Lattanzio,  e  Claudio  Tolomei, 
E  Paulo  Panfa,  e  1  Drefmo,  e  Latino 
Juvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  '1  Saffo,  e  'l  Molza,  e  Florian  Montino, 
E  quel,  che  per  guidarci  ai  rivi  Afcrei 
Mofìra  piano,  e  più  breve  altro  cammino, 
Giulio  Camillo;  e  par  eh'  anco  io  ci  fcerna 
Marc'  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  e'I  Berna. 

XIII 

Ecco  Aleffandro,  il  mio  Signor,  Farnefe; 
O  dotta  compagnia,  che  feco  mena! 
Fedro,  Capella,  J^orzio,  il  Bolognefe 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 
Blofio,  Pierio,  il  Vida  Cremonefe 
D'  alta  facondia  inefficcabil  vena, 
E  Lafcari,  e  Muffuro,  e  Navagero, 
E  Andrea  Marone,  e  1  Monaco  Severo. 
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XIV 

Ecco  altri  duo  AlefTandri  in  quel  drappello, 
Da  gli  Orologi  1'  un,  1'  altro  il  Guarino: 
Ecco  Mario  d'  Olvito  :  ecco  il  flagello 
De'  Principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 
Duo  Jeronimi  veggo,  1'  uno  è  quello 
Di  Veritade,  e  1'  altro  il  Cittadino: 
Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceno, 
Il  Panizzato,  e  Celio,  e  il  Teocreno. 

XV 

Qua  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bembo,  che  '1  puro,  e  dolce  idioma  noftro 
Levato  fuor  del  volgar  ufo  tetro, 
Qixale  eiferdee  ci  ha  col  fuo  efempio  moftro: 
Guafparo  Obizi  è  quel,  che  gli  vien  dietro. 
Che  ammira,  e  oflerva  il  si  ben  fpefo  inchiof- 

10  veggo  il  Fracaftoro,  il  Bevazzano,        [tro: 
Trifon  Gabriele,  e  il  Taffo  più  lontano  : 

XVI 

Veggo  Nicolò  Tiepoli,  e  con  eflb 
Nicolò  Amanio  in  me  affiliar  le  ciglia: 
Anton  Fulgofo,  che  a  vedermi  appreflb 
Al  lito,  moflra  gaudio,  e  maraviglia  : 

11  mio  Valerio  è  quel,  che  là  s'  è  meflb 
Fuor  delle  Donne  ;  e  forfè  fi  configlia 
Col  Barignan  che  ha  feco,  come  offefo 
Sempre  da  lor,  non  ne  fia  fempre  accefo. 

Veggo 
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XVII 

.  Veggo  fublimi,  e  foprumani  ingegni, 
Di  fangue,  e  d'  amor  giunti,  il  Pico,  e  il  Pio. 
Colui,  che  con  lor  viene,  e  da'  più  degni 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb  io; 
Ma  fé  me  ne  fur  dati  veri  fegni, 
È  r  uom,  che  di  veder  tanto  defio, 
Giacobo  Sannazar,  che  alle  Camene 
Lafciar  fa  i  monti,  ed  abitar  1'  arene. 

XVIII 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretarlo  Piftofilo,  che  infieme 
Con  gli  Acciajuoli,  e  con  1'  Angiar  mio  fente 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme: 
Annibal  Malaguzzo  il  mio  parente 
Veggo  con  1'  Adoardo,  che  gran  fpeme 
Mi  dà,  che  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agi'  Indi  il  grido. 

XIX 

Fa  Vittor  Faudo,  fa  il  Tancredi  fefta 
Di  rivedermi,  e  la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne,  e  gli  uomini  di  quella 
Mia  ritornata,  ognun  parer  contento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via,  che  relìa,      [to; 
Non  fia  più  indugio  or  che  ho  propizio  il  ven- 
E  torniamo  a  Meliffa,  e  con  che  aita 
Salvò  (diciamo)  al  buon  Ruggier  la  vita. 

Tomo  IV.  Bb 
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XX 

Quefta  Meliffa,  come  fo  che  detto 
V  ho  molte  volte,  avea  fommo  defire. 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  (Iretto 
Nodo  s'  aveffe  in  matrimonio  a  unire; 
E  d'  ambi  il  bene,  e  il  male  avea  sì  a  petto, 
Che  d'  ora  in  ora  ne  volea  fentire. 
Per  quello  Spirti  avea  Tempre  ptr  via, 
Che,  quando  andava  1'  un,  1'  altro  venia. 

XXI 

In  preda  del  dolor  tenace,  e  forte 
Ruggier  tra  le  fcure  ombre  vide  pollo. 
Il  qual  di  non  guftar  d'  alcuna  forte 
Mai  più  vivanda  fermo  era,  e  difpofto; 
E  col  digiun  fi  volea  dar  la  morte  ; 
Ma  fu  r  ajuto  di  Meliffa  torto, 
Che,  del  fuo  albergo  ufcita,  la  via  tenne. 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  fi  venne; 

XXII 

Il  qual  mandato  1'  uno  all'  altro  appreffo 
Sua  gente  avea  per  tutti  i  luoghi  intorno, 
E  pofcia  era  in  perfona  andato  anch'  elfo 
Per  trovare  il  Guerrier  dal  Liocorno. 
La  faggia  Incantatrice,  la  qual  meffo 
Freno,  e  fella  a  uno  Spirto  avea  quel  giorno, 
E  r  avea  fotto  in  forma  di  ronzino, 
Trovò  quello  figliuol  di  Coflantino. 
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XXIII 

Se  dell'  animo,  è  tal  la  nobiltade, 
Qual  fuor,  Signor,  (difs'  ella)  il  vifo  moftra. 
Se  la  cortefia  dentro,  e  la  bontade 
Ben  corrifponde  alla  prefenza  voftra, 
Qualche  conforto,  qualche  ajuto  date 
Al  miglior  Cavalier  dell'  età  noftra. 
Che,  fé  ajuto  non  ha  torto,  o  conforto, 
Non  è  molto  lontano  a  reRar  morto  ; 

XXIV 

Il  miglior  Cavalier,  che  fpada  a  lato, 
E  feudo  in  braccio  mai  portaffe,  o  porti, 
Il  più  bello,  e  gentil,  che  al  Mondo  flato 
Mai  fia  di  quanti  ne  fon  vivi,  o  morti, 
Sol  per  un'  alta  cortefia  e'  ha  ufato 
Sta  per  morir,  fé  non  ha  chi  l  conforti. 
Per  Dio,  Signor,  venite,  e  fate  prova. 
Se  allo  fuo  fcampo  alcun  configlio  giova. 

XXV 

Neil'  animo  a  Leon  fubito  cade, 
Che  '1  Cavalier,  di  chi  collei  ragiona, 
Sia  quel,  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  in  perfona; 
Sì  eh'  a  lei  dietro,  che  gli  perfuade 
Sì  pietofa  opra,  in  molta  fretta  iprona; 
La  qual  lo  trafle  (e  non  fé  gran  cammino) 
Ove  alla  morte  era  Ruggier  vicino. 

Bb  2 
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XXVI 

Lo  ritrovar  che  fenza  cibo  flato 
Era  tre  giorni,  e  in  modo  laflb,  e  vinto, 
Che  in  pie  a  fatica  fi  faria  levato, 
Per  ricader,  fé  ben  non  fofTe  fpinto. 
Giacca  diftefo  in  terra  tutto  armato 
Con  r  elmo  in  tefta,  e  della  fpada  cinto, 
E  guancial  dello  feudo  s'  avea  fatto. 
In  che  1  bianco  Liocorno  era  ritratto. 

XXVII 

Qiiivi  penfando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  Donna,  e  quanto  ingrato,  e  quanto 
Ifconofcente  le  fia  flato,  arrabbia. 
Non  pur  fi  duole,  e  fé  n'  affligge  tanto. 
Che  fi  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto  ; 
E  per  la  fantafia,  che  v'  ha  si  fiffa 
Né  Leon  venir  fente,  né  Melifla. 

XXVIII 

Né  per  queflo  interrompe  il  fuo  lamento, 
Né  celiano  i  fofpir,  né  il  pianto  cefla. 
Leon  fi  ferma,  e  Ha  ad  udire  intento, 
Poi  fmonta  del  cavallo,  e  fé  gli  apprefla. 
Amor  effer  cagion  di  quel  tormento 
Conofce  ben,  ma  la  perfona  efpreffa 
Non  gli  è,  per  cui  foftien  tanto  martire  ; 
eh'  anco  Ruggier  non  gheP  Ha  fatto  udire. 
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XXIX 

Più  innanzi,  e  poi  più  innanzi  i  paflì  muta 
Tanto  che  fé  gli  accofla  a  faccia  a  faccia  ; 
E  con  fraterno  affetto  lo  faluta, 
E  fé  gli  china  a  lato,  e  al  collo  abbraccia. 
Io  non  fo  quanto  ben  quella  venuta 
Di  Leone  improvvifa  a  Ruggier  piaccia, 
Che  teme  che  lo  turbi,  e  gli  dia  noja 
E  fé  gli  voglia  oppor  perchè  non  muoja. 

XXX 

Leon  con  le  più  dolci,  e  più  foavi 
Parole  che  fa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  moftrar  gli  dice  :  Non  ti  gravi 
D'  aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore; 
Che  pochi  mali  al  Mondo  fon  sì  pravi. 
Che  r  uomo  trar  non  fé  ne  poffa  fuore, 
Se  la  cagion  fi  fa;  né  deve  privo 
Di  fperanza  effer  mai,  fin  che  iia  vivo. 

XXXI 

Ben  mi  duol  che  celar  t'  abbi  voluto 
Da  me,  che  fai  s'  io  ti  fon  vero  amico, 
Non  fol  dapoi  eh'  io  ti  fon  sì  tenuto. 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diftrico. 
Ma  fin  allora  che  avrei  caufa  avuto 
D'  efferti  fempre  capital  nemico  ; 
E  dei  fperar  eh'  io  fia  per  darti  aita 
Con  r  aver,  con  gli  amici,  e  con  la  vita. 

Bb3 
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XXXII 

Di  meco  conferir  non  ti  rincrefca 
Il  tuo  dolore  ;  e  lafciami  far  prova 
Se  forza,  fé  lufmga,  acciò  tu  n'  efca. 
Se  gran  tefor,  s'  arte,  s'  aftuzia  giova. 
Poi,  quando  1'  opra  mia  non  ti  riefca. 
La  morte  fia,  che  alfin  te  ne  rimova  : 
*Ma  non  voler  venir  prima  a  queft'  atto. 
Che  ciò  che  fi  può  far,  non  abbi  fatto. 

XXXIII 

E  feguitò  con  sì  efficaci  preghi, 
E  con  parlar  sì  umano,  e  sì  benigno. 
Che  non  può  far  Ruggier  che  non  fi  pieghi, 
Che  né  di  ferro  ha  il  cor,  né  di  macigno; 
E  vede,  quando  la  rifpofìa  neghi, 
Che  farà  difcortefe  atto,  e  maligno: 
Rifponde  ;  ma  due  volte,  o  tre  s' incocca 
Prima  il  parlar  che  ufcir  voglia  di  bocca. 

XXXIV 

Signor  mio  (difle  alfin)  quando  faprai 
Colui  eh'  io  fon  (che  fon  per  dirtel'  ora) 
Mi  rendo  certo,  che  di  me  farai 
Non  men  contento,  e  forfè  più,  ch'io  mora. 
Sappi  eh'  io  fon  colui,  che  sì  in  odio  hai  ; 
Io  fon  Ruggier,  eh  ebbi  te  in  odio  ancora  ; 
E  che  con  intenzion  di  poni  a  morte 
Già  fon  più  giorni  ufcii  di  quella  Corte, 
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XXXV 

Acciò  per  te  non  mi  vedefll  tolta 
Bradamante,  fentendo  efTer  d'  Amone 
La  volontade  a  tuo  favor  rivolta. 
Ma  perchè  ordina  Y  uomo,  e  Dio  difpone, 
Venne  il  bifogno,  ove  mi  fé  la  molta 
Tua  cortefia  mutar  d'  opinione  ; 
E  non  pur  1'  odio,  eh'  io  t'  avea,  depofi. 
Ma  fé,  eh'  effer  tuo  fempre  io  mi  difpofi. 

XXXVI 

Tu  mi  pregafli,  non  fapendo  eh'  io 
Fofli  Ruggier,  eh'  io  ti  faceffi  avere 
La  Donna  ;  che  altrettanto  faria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  1'  anima  volere. 
Se  foddisfar  più  tofto  al  tuo  difio 
Che  al  mio  ho  voluto,  t'  ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  é  Bradamante;  abbila  in  pace; 
Molto  più  che  1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 

XXXVII 

Piaccia  a  te  ancora,  fé  privo  di  lei 
Mi  fon,  eh'  infieme  io  fìa  di  vita  privo  ; 
Che  più  toflo  fenza  anima  potrei 
Che  fenza  Bradamante  reftar  vivo. 
Appreffo,  per  averla  tu  non  fei 
Mai  legittimamente  fin  eh'  io  vivo  ; 
Che  tra  noi  fpofalizio  è  già  contratto; 
Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 

Bb  4 
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XXXVIII 

Riman  Leon  sì  pien  di  maraviglia. 
Quando  Ruggiero  effer  coflui  gli  è  noto. 
Che  fenza  muover  bocca,  o  batter  ciglia, 
O  mutar  pie,  come  una  ftatua  è  immoto. 
A  flatua  più  che  ad  uomo  s'  affomiglia, 
Che  nelle  Chiefe  alcun  metta  per  voto. 
Ben  sì  gran  cortefia  quefta  gli  pare. 
Che  non  ha  avuto,  e  non  avrà  mai  pare. 

XXXIX 

E  conofciutol  per  Ruggier,  non  folo 
Non  Icema  il  ben,  che  gli  voleva  pria, 
Ma  sì  r  accrefce,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli  che  Ruggier  patia. 
Per  queflo,  e  per  moftrarfi  che  fig-liuolo 
D'  Imperator  meritamente  fia, 
Non  vuol,  fé  ben  nel  reflo  a  Ruggier  cede, 
Che  in  cortefia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

XL 

E  dice:  Se  quel  di,  Ruggier,  che  offefo 
Fu  il  Campo  mio  dal  valor  tuo  ftupendo, 
Ancor  eh'  io  t'  avea  in  odio,  a^•eI^l  intefo 
Che  tu  fofìTi  Ruggier,  come  ora  intendo. 
Cosi  la  tua  virtù  m'  avrebbe  prelb, 
Come  fece  anco  allor  non  lo  fapendo  ; 
E  così  fpinto  dal  cor  1'  odio,  e  toflo 
Qixelto  amor,  eh'  io  ti  porto,  v'  avria  pofto. 


CAJVrO  QUARAXTESIMOSESTO.  393 

XLI 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiaflì 
Ch'  io  fapeflì  che  tu  foffi  Ruggiero, 
Non  negherò  -,  ma  eh'  or  più  innanzi  pafli 
L'  odio  eh'  io  t'  ebbi,  t'  efca  del  penfiero. 
E  fé  quando  di  carcere  io  ti  traili, 
N'  avelli,  come  or  n'  ho,  faputo  il  vero, 
Il  medefimo  avrei  fatto  anco  allora. 
Che  a  beneficio  tuo  fon  per  far  ora. 

XLII 

E  fé  allor  volentier  fatto  1'  avrei 
Ch'  io  non  t'  era,  come  or  fono,  obbligato, 
Quant'  or  più  farlo  debbo,  che  farei 
Non  lo  facendo,  il  più  d'  ogn'  altro  ingrato; 
Poi  che  negando  il  tuo  voler,  ti  fei 
Privo  d'  ogni  tuo  bene,  e  a  me  1'  hai  dato? 
Ma  te  lo  rendo  ;  e  più  contento  fono 
Renderlo  a  te,  che  aver  io  avuto  il  dono. 

XLIII 

Molto  più  a  te  che  a  me  cortei  convienfi. 
La  qual,  bench'  io  per  gli  fuoi  meriti  ami. 
Non  è  però,  s'  altri  1'  avrà,  eh'  io  penli 
Come  tu,  al  viver  mio  romper  gli  fìami. 
Non  vo'  che  la  tua  morte  mi  difpenfi 
Che  polfa,  fciolto  eh'  ella  avrà  i  legami, 
Che  fon  del  matrimonio  ora  fra  voi, 
Per  legittima  moglie  averla  io  poi. 


394    ORLAXDO    FURIOSO 

XLIV 

Non  che  di  lei,  ma  reftar  privo  voglio 
Di  ciò  e'  ho  al  Mondo,  e  della  vita  apprelTo, 
Prima  che  s'  oda  mai,  eh'  abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  Cavaliero  opprelTo. 
Della  tua  diffidenza  ben  mi  doglio 
Che  tu,  che  puoi  non  men  che  di  te  fleflb 
Di  me  difpor,  più  tofto  abbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  me  avere  ajuto. 

XLV 

Quelle  parole,  ed  altre  aggiungendo, 
Che  tutte  farla  lungo  riferire, 
E  fempre  le  ragion  redarguendo, 
Che  in  contrario  Ruggier  gli  potea  dire. 
Fé  tanto,  che  alfin  dilfe  :  Io  mi  ti  rendo, 
E  contento  farò  di  non  morire. 
Ma  quando  ti  fciorrò  1'  obbligo  mai. 
Che  due  volte  la  vita  dato  m'  hai? 

XLVI 

Cibo  foave,  e  preziofo  vino 
MelilTa  ivi  portar  fece  in  un  tratto  ; 
E  confortò  Ruggier,  eh'  era  vicino 
Non  s'  ajutando,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  quello  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi  ;  e  v'  era  accorfo  ratto. 
Leon  pigliar  dagli  fcudieri  fuoi 
Lo  fé,  e  fellare,  ed  a  Ruggier  dar  poi; 
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XLVII 

Il  qual  con  gran  fatica,  ancor  che  ajuto 
Avefle  da  Leon,  fopra  vi  falfe, 
Così  quel  vigor  manco  era  venuto, 
Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valfe, 
Che  vincer  tutto  un  Campo  avea  potuto, 
E  far  quel  che  fé  poi  con  1'  arme  falfe. 
Quindi  partiti  giunfer,  che  più  via 
Non  fer  di  mezza  lega,  a  una  Badia  : 

XLVIII 

Ove  pofaro  il  reflo  di  quel  giorno, 
E  r  altro  appreflb,  e  1'  altro  tutto  intero. 
Tanto,  che  1  Cavalier  dal  Liocorno 
Tornato  fu  nel  fuo  vigor  primiero. 
Poi  con  Melilfa,  e  con  Leon  ritorno 
Alla  Città  real  fece  Ruggiero, 
E  vi  trovò,  che  la  paffata  fera 
L'  ambafceria  de'  Bulgari  giunt'  era  ; 

XLIX 

Che  quella  nazion,  la  qual  s'  avea 
Ruggiero  eletto  Re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  quelli  fuoi,  che  fi  credea 
D'averlo  in  Francia  appreflo  al  Magno  Carlo, 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 
E  dar  di  fé  dominio,  e  coronarlo  : 
Lo  fcudier  di  Ruggier,  che  fi  ritrova 
Con  quella  gente,  ha  di  lui  dato  nuova  : 
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L 

Della  battaglia  ha  detto,  che  in  favore 
De'  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta, 
Ove  Leon  col  padre  Imperatore 
Vinto,  e  fua  gente  avea  morta,  e  disfatta; 
E  per  quello  1'  avean  fatto  Signore, 
MelTo  da  parte  ogni  uomo  di  fua  fchiatta  ; 
E  come  a  Novengrado  era  poi  flato 
Prefo  da  Ungiardo,  e  a  Teodora  dato; 

LI 

E  che  venuta  era  la  nuova  certa, 
Che  1  fuo  guardian  s'  era  trovato  uccifo, 
E  lui  fuggito,  e  la  prigione  aperta  : 
Che  poi  ne  fofle,  non  v'  era  altro  avvifo. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  Città,  né  fu  veduto  in  vifo. 
La  fegucnte  mattina  egli,  e  '1  compagno 
Leone  apprefentoffi  a  Carlo  Magno. 

LIl 

S'  apprefentò  Ruggier  con  1'  Augel  d'  oro. 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  tefte  ; 
E,  come  difegnato  era  fra  loro. 
Con  le  medefme  infegne,  e  fopravvelle, 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  foro, 
Eran  tagliate  ancor,  forate,  e  pefte  ; 
Si  che  tofìo  per  quel  fu  conofciuto. 
Che  avea  con  Bradamante  combattuto. 
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LUI 

Con  ricche  vefti,  e  regalmente  ornato 
Leon  fenz'  arme  a  par  con  lui  venia, 
E  dinanzi,  e  di  dietro,  e  d'  ogni  lato 
Avea  onorata,  e  degna  compagnia. 
A  Carlo  s'  inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ;  e  avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  quale  intente,  e  fifle 
Ognuno  avea  le  luci,  cosi  diffe. 

LIV 

Quello  è  il  buon  Cavaliero,  il  qual  difefo 
S'  è  dal  nafcer  del  giorno  al  giorno  eftinto; 
E  poi  che  Bradamante  o  morto,  o  prefo, 
O  fuor  non  1'  ha  dello  fteccato  fpinto, 
Magnanimo  Signor,  fé  bene  intefo 
Ha  il  voftro  bando,  è  certo  d'  aver  vinto, 
E  d'  aver  lei  per  moglie  guadagnata  ; 
E  così  viene  acciò  che  gli  fia  data. 

LV 

Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore 
Del  bando,  non  v'  ha  altr'  uom  da  far  difegno;  ' 
Se  fi  ha  da  meritarla  per  valore, 
Qual  Cavalier  più  di  coflui  n'  è  degno  ? 
Se  aver  la  dee  chi  più  le  porta  amore, 
Non  è  chi  1  paffi,  o  chi  arrivi  al  fuo  fegno. 
Ed  è  qui  predo  contra  a  chi  s'  oppone 
Per  difender  con  1'  arme  fua  ragione. 
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LVI 

Carlo,  e  tutta  la  Corte  ftupefatta, 
Quello  udendo,  reftò,  che  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avelTe  fatta. 
Non  quefto  Cavalier  non  conofciuto, 
Marfifa,  che  con  gli  altri  quivi  tratta 
Si  era  ad  udire,  e  che  appena  potuto 
Avea  tacer  fin  che  Leon  finille 
Il  fuo  parlar,  fi  fece  innanzi,  e  diffe  : 

LVII 

Poi  che  non  e'  è  Ruggier,  che  la  contefa 
Della  moglier  fra  fé,  e  coftui  difcioglia. 
Acciò  per  mancamento  di  difefa 
Così  fenza  rumor  non  fé  gli  teglia. 
Io,  che  gli  fon  forella,  quella  imprefa 
Piglio  contra  ciafcun,  fia  chi  fi  voglia. 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
O  di  merto  a  Ruggiero  andare  innante. 

LVIII 

E  con  tant'  ira,  e  tanto  fdegno  efprefTe 
Qiieflo  parlar,  che  molti  ebber  fofpetto, 
Che  fenza  attender  Carlo,  che  le  deffe 
Campo,  ella  aveffe  a  far  quivi  1'  effetto. 
Or  non  parve  a  Leon  che  più  doveffe 
Ruggier  celarfi,  e  gli  cavò  1'  elmetto, 
E  rivolto  a  Marfifa  :  Ecco  lui  pronto 
A  rendervi  di  fé  (diffe)  buon  conto. 
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LIX 

Quale  il  canuto  Egeo  rimafe  quando 
Si  fu  alla  menfa  fcellerata  accorto. 
Che  quello  era  il  fuo  figlio,  al  quale,  inftando 
L' iniqua  moglie,  avea  il  veneno.  porto  ; 
E  poco  più  che  fofle  ito  indugiando 
Di  conofcer  la  fpada,  1'  avria  morto, 
Tal  fu  Marfifa,  quando  il  Cavaliero, 
Che  odiato  avea,  conobbe  effer  Ruggiero: 

LX 

E  corfe  fenza  indugio  ad  abbracciarlo. 
Né  difpiccar  fé  gli  fapea  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua,  e  di  là  con  grand'  amor  baciollo. 
Né  Dudon,  né  Olivier  d'  accarezzarlo, 
Né  1  Re  Sobrin  fi  può  veder  fatollo  : 
Dei  Paladini,  e  dei  Baron  neffuno 
Di  far  feda  a  Ruggier  reflò  digiuno. 

LXI 

Leone,  il  qual  fapea  molto  ben  dire, 
Finiti  che  fi  fur  gli  abbracciamenti. 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire. 
Udendo  tutti  quei,  eh'  eran  prefenti, 
Come  la  gagliardia,  come  1'  ardire 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  fue  genti) 
Di  Ruggier,  che  a  Belgrado  avea  veduto. 
Più  d'  ogni  offefa  avea  di  fé  potuto. 
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LXII 

Sì  eh'  efTenclo  dipoi  prefo,  e  condutto 
A  colei,  eh'  ogni  llrazio  n'  avria  fatto, 
Di  prigione  egli,  mal  grado  di  tutto 
Il  parentado  fuo,  1'  aveva  tratto; 
E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto, 
E  mercede  a  Leon  del  fuo  rifcatto. 
Fé  r  alta  cortefia,  che  fempre  a  quante 
Ne  furo,  o  faran  mai,  pafiTerà  innante. 

LXIII 

E  feguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò  che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea  ; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto. 
Che  di  lafciar  la  moglie  gli  premea, 
S'  era  difpoflo  di  morire,  e  giunto 
V'era  vicin,  fé  non  fi  foccorrea; 
E  con  sì  dolci  affetti  il  tutto  efpreffe. 
Che  quivi  occhio  non  fu,  che  afciutto  ftelfe. 

LXIV 

Rivolfe  poi  con  sì  efficaci  preghi 
Le  fue  parole  all'  olii  nato  A  mone. 
Che  non  fol,  che  lo  muova,  che  lo  pieghi. 
Che  lo  faccia  mutar  d  opinióne. 
Ma  fa  eh'  egli  in  perfona  andar  non  neghi 
A  fupplicar  Ruggier  che  gli  perdone, 
E  per  padre,  e  per  fuocero  1'  accette  ; 
E  così  Bradamante  gli  promette  ; 

A 
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LXV 

A  cui  là,  dove  della  vita  in  forfè 
Piangea  i  fuoi  cafi  in  camera  fegreta, 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
Per  più  d'  un  melFo  la  novella  lieta  ; 
Onde  il  fangue,  che  al  cor,  quando  lo  morfe 
Prima  il  dolor,  fu  tratto  dalla  pietà  ; 
A  quello  annunzio  il  lafciò  folo  in  guifa, 
Che  quali  il  gaudio  ha  la  Donzella  uccifa. 

LXVI 

Ella  riman  d'  ogni  vigor  si  vota, 
Che  di  tenerli  in  pie  non  ha  balia. 
Benché  di  quella  forza,  eh'  effer  nota 
Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  fia  : 
Non  più  di  lei  chi  a  ceppo,  a  laccio^,  a  ruota 
Sia  condannato,  o  ad  altra  morte  ria, 
E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra, 
Gridar  fentendo  grazia^  fi  rallegra. 

LXVII 

Si  rallegra  Mongrana,-e  Chiaramonte, 
Di  nuovo  nodo  i  due  raggiunti  rami  : 
Altrettanto  fi  duol  Gano  col  Conte 
Anfelmo,  e  con  Falcon  Gini,  e  Ginami  : 
Ma  pur  coprendo  fotto  un'  altra  fronte 
'Van  lor  penfieri  invidiofi,  e  grami; 
E  occafione  attendon  di  vendetta, 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  afpetta. 

Tomo  IV.  Ce 
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LXVIII 

Oltre  che  già  Rinaldo,  e  Orlando  uccifo 
Molti  in  più  volte  avean  di  quei  Malvagi, 
Benché  l' ingiurie  fur  con  faggio  avvifo 
Dal  Re  acchetate,  ed  i  comun  difagi, 
Avea  di  nuovo  lor  levato  il  rifo 
L'  uccifo  Pinabello,  e  Bertolagi: 
Ma  pur  la  fellonia  tenean  coperta, 
Diflimulando  averla  cofa  certa. 

LXIX 

Gli  Ambafciatori  Bulgari,  che  in  Corte 
Di  Carlo  eran  venuti  (come  ho  detto) 
Con  fpeme  di  trovare  il  Guerrier  forte 
Del  Liocorno  al  Regno  loro  eletto, 
Sentendol  quivi,  chiamar  buona  forte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  fpeme  effetto  ; 
E  riverenti  ai  pie  fé  gli  gittaro, 
E  che  tornaffe  in  Bulgheria  il  pregaro; 

LXX 

Ove  in  Adrianopoli  fervato 
Gli  era  lo  fcettro,  e  la  Real  Corona  ; 
Ma  venga  egli  a  difendere  lo  Stato; 
Che  a'  danni  lor  di  nuovo  fi  ragiona, 
Che  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Ha  Coflantino,  e  torna  anco  in  perfona  ; 
Ed  eflì,  fé  1  fuo  Re  ponno  aver  feco, 
Speran  di  torre  a  lui  l' Imperio  Greco. 
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LXXI 

Ruggiero  accettò  il  Regno,  e  non  contefe 
Ai  preghi  loro  ;  e  in  Bulgheria  promefle 
Di  ritrovarfi  dopo  il  terzo  mefe, 
Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fefle. 
Leone  Augufto,  che  la  cofa  intefe, 
Difle  a  Ruggier,  che  alla  fua  fede  ftelTe  ; 
Che,  poi  eh'  egli  de'  Bulgari  ha  il  domino, 
La  pace  è  tra  lor  fatta,  e  Coftantino. 

LXXII 

Né  da  partir  di  Francia  s'  avrà  in  fretta 
Per  eflTer  Capitan  delle  fue  fquadre  ; 
Che  d'  ogni  terra,  eh'  abbiano  foggetta. 
Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre. 
Non  è  virtù,  che  di  Ruggier  ha  detta. 
Che  a  muover  si  1'  ambiziofa  madre 
Di  Bradamante,  e  far  che  1  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  udir,  che  Re  fi  chiami. 

LXXIII 

Fanfi  le  nozze  fplendide,  e  Reali, 
Convenienti  a  chi  cura  ne  piglia. 
Carlo  ne  piglia  cura,  e  le  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  fua  figlia. 
I  merti  della  Donna  erano  tali. 
Oltre  a  quelli  di  tutta  fua  Famiglia, 
Che  a  quel  Signor  non  parria  ufcir  del  fegno. 
Se  fpendeffe  per  lei  mezzo  il  fuo  Regno. 

Ce  2 


404     ORLANDO     FURIOSO 

LXXIV 

Libera  corte  fa  bandire  intorno, 
Ove  ficuro  ognun  pofTa  venire  ; 
E  campo  franco  fino  al  nono  giorno 
Concede  a  chi  contefe  ha  da  partire. 
Fé  alla  campagna  1'  apparato  adorno 
Di  rami  intefli,  e  di  bei  fiori  ordire; 
D'  oro,  e  di  feta  poi  tanto  giocondo, 
Che  '1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  Mondo. 

LXXV 

Dentro  a  Parigi  non  fariano -fiate 
L' innumerabil  genti  peregrine. 
Povere,  e  ricche,  e  d'  ogni  qualitate, 
Che  v'  eran,  Greche,  Barbare,  e  Latine. 
Tanti  Signori,  e  Ambafcerie,  mandate 
Di  tutto  '1  Mondo,  non  aveano  fine. 
Erano  in  padiglion,  tende,  e  frafcati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

LXXVI 

Con  eccellente,  e  fingolare  ornato 
La  notte  innanzi  avea  Meli  (Fa  Maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato, 
Di  eh'  era  fiata  già  gran  tempo  vaga. 
Già  molto  tempo  innanzi  defiato 
Qiiefia  copula  avea  quella  Prcfaga; 
Dell'  avvenir  prefaga,  fapea  quanta 
Boutade  ufcir  dovea  dalla  lor  Pianta. 


CAXTO  QUARAXTESIMOSESro.  405 

LXXVII 

Pofto'àvea  il  genial  letto  fecondo 
In  mezzo  un  padiglione  ampio,  e  capace. 
Il  più  ricco^  il  più  ornato,  il  più  giocondo 
Che  già  mai  folle  o  per  guerra,  o  per  pace, 
O  prima,  o  dopo  tefo  in  tutto  il  Mondo; 
E  tolto  ella  1'  avea  dal  lito  Trace  ; 
L'  avea  di  fopra  a  Coftantin  levato, 
Che  a  diporto  fui  mar  s'  era  attendato. 

LXXVIII 

Meliffa  di  confenfo  di  Leone, 
O  più  tollo  per  dargli  maraviglia, 
E  mofìrargli  dell'  arte  paragone. 
Che  al  gran  Vermo  infernal  mette  la  briglia, 
E  che  di  lui,  come  a  lei  par,  difpone, 
E  della  a  Dio  nemica  empia  famiglia. 
Fé  da  Coftantinopoli  a  Parigi 
Portare  il  padiglion  dai  mefli  Stigi. 

LXXIX 

Di  fopra  a  Coftantin,  che  avea  l  Impero 
Di  Grecia,  lo  levò  da  mezzo  giorno, 
Con  le  corde,  e  col  fufto,  e  con  1"  intero 
Guernimento,  che.  avea  dentro,  e  d' intorno; 
Lo  fé  portar  per  1'  aria,  e  di  Ruggiero  - 
Ouivi  lo  fece  alloggiamento  adorno. 
Poi  finite  le  nozze,  anco  tornoUo 
Miracolofamente  onde  levollo, 

C  e  3    - 
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LXXX 

Eran  degli  anni  apprefTo  che  duo  milia, 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Una  Donzella  della  Terra  d'  Ilia, 
Che  avea  il  furor  profetico  congiunto 
Con  fìudio  di  gran  tempo,  e  con  vigilia, 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto. 
CalTandra  fu  nomata  ;  ed  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  quello. 

LXXXI 

Il  più  cortefe  Cavalier,  che  mai 
Dovea  del  ceppo  ufcir  del  fuo  germano, 
(Benché  fapea  dalla  radice  affai 
Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Ritratto  avea  nei  bei  ricami  gai 
D'  oro,  e  di  varia  feta  di  fua  mano. 
L'  ebbe,  mentre  che  ville,  Ettorre  in  pregio 
Per  chi  lo  fece,  e  pel  lavoro  egregio. 

LXXXI  I 

Ma  poi  che  a  tradimento  ebbe  la  morte, 
E  fu  1  popol  Trojan  da'  Greci  afflitto, 
Che  Sinon  falfo  aperfe  lor  le  porte, 
E  peggio  feguitò  che  non  è  fcritto, 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  forte, 
Col  quale  a  capitar  venne  in  Egitto, 
Ove  al  Re  Proteo  lo  lafciò,  fé  volfe 
La  moglie  aver,  che  quel  Tiràn  gli  tolfe. 
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LXXXIII 

Elena  nominata  era  colei, 
Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede, 
Che  poi  fuccelTe  in  man  de'  Tolomei, 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Dalle  genti  d'  Agrippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede  ; 
In  man  d'  Augufto,  e  di  Tiberio  venne, 
E  in  Roma  fino  a  Cofìantin  fi  tenne; 

LXXXIV 

Quel  Coftantin,  di  cui  doler  fi  debbe 
La  bella  Italia  fin  che  giri  il  cielo. 
Cofìantin,  poi  che  1  Tevere  gì'  increbbe. 
Portò  in  Bizanzio  il  preziofo  velo. 
Da  un  altro  Coftantin  Meliffa  1'  ebbe. 
Oro  le  corde,  avorio  era  lo  ftelo, 
Tutto  trapunto  con  figure  belle 
Più  che  mai  con  pennel  faceffe  Apelle. 

LXXXV 

Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  Regina  ajutavano  al  parto. 
Si  bello  Infante  n'  apparia,  che  '1  Mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  fecoì  primo  al  quarto  : 
Vedeafi  Giove,  e  Mercurio  facondo, 
Venere,  e  Marte,  che  1'  aveano  fparto 
A  man  piene,  e  fpargean  d'  eterei  fiori. 
Di  dolce  ambrofia,  e  di  celefti  odori. 

Ce  4 
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LXXXVI 

Ippolito,  diceva  una  fcrittura 
Sopra  le  (lifce  in  lettere  minute: 
In  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L'  avea  per  mano,  e  innanzi  era  Virtute.  ' 
Moflrava  nuove  genti  la  pittura 
-  Con  velie,  e  chiome  lunghe,  che  venute 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

LXXXVII 

Da  Ercole  partirfi  riverente 
Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora, 
E  venir  fui  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  un  Dio  1'  adora. 
Vedefi  il  Re  degli  Ungari  prudente. 
Che  '1  maturo  fapere  ammira,  e  onora 
In  non  matura  età,  tenera,  e  molle, 
E  fopra  tutti  i  fuoi  Baron  1'  eftoUe. 

LXXXVIII 

Ve'  che  negl'  infantili,  e  teneri  anni 
Lo  fcettro  di  Strigonia  in  man  gli  pone. 
Sempre  il  fanciullo  fé  gli  vede  a'  panni, 
Sia  nel  palagio,  fia  nel  padiglione  : 
O  centra  Turchi,  o  contra  gli  Alemanni 
Qiiel  Re  poffente  faccia  efpedizione, 
Ippolito  gli  è  appreffo,  e  fifo  attende 
A'  magnanimi  gefli,  e  virtù  apprende. 
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LXXXIX 

Quivi  fi  vede,  come  il  fior  difpenfi 
De'  fuoi  primi  anni  in  difciplina,  ed  arte. 
Fufco  gli  è  apprefTo,  che  gli  occulti  fenfi 
Chiari  gli  efpone  dell'  antiche  carte. 
Quefto  fchivar,  quello  feguir  convienfi. 
Se  immortai  brami,  e  gloriofo  farte, 
Par  che  gli  dica  ;  così  avea  ben  finti 
I  gefti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 

XC 

Poi  Cardinale  appar,  ma  giovinetto 
Sedere  in  Vaticano  a  Concitloro  : 
E  con  facondia  aprir  1'  alto  intelletto, 
E  far  di  fé  flupir  tutto  quel  Coro. 
Qiial  fia  dunque  coftui  d'  età  perfetto  ? 
(Parean  con  maraviglia  dir  tra  loro) 
O  fé  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto. 
Che  fortunata  Età,  che  Secol  fanto! 

XCI 

In  altra  parte  i  liberali  fpaflì 
Erano,  e  i  giuochi  del  Giovane  illuflre. 
Or  gli  orfi  affronta  fu  gli  alpini  fallì  ; 
Ora  i  cinghiali  in  valle  ima,  e  paluftre; 
Or  fu  un  gianetto  par  che  1  vento  paflì, 
Seguendo  o  caprio,  o  cerva  moltiluftre, 
Che  giunta,  par  che  bipartita  cada 
In  parti  uguali  a  un  fol  colpo  di  fpada. 
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XCII 

Di  Filofofi  altrove,  e  di  Poeti 
Si  vede  in  mezzo  un'  onorata  fquadra. 
Quel  gli  dipinge  il  corfo  de'  Pianeti, 
Quelli  la  terra,  quello  il  Ciel  gli  fquadra. 
Quelli  melle  elegie,  quel  verli  lieti, 
Quel  canta  eroici,  o  qualche  oda  leggiadra. 
Mufici  afcolta,  e  varj  fuoni  altrove; 
Né  fenza  fomma  grazia  un  palio  muove. 

xeni 

In  quella  prima  parte  era  dipinta 
Del  fublime  Garzon  la  puerizia. 
Caffandra  1'  altra  avea  tutta  dillinta 
Di  gelli  di  prudenza,  di  giuftizia. 
Di  valor,  di  modellia,  e  della  quinta, 
Che  tien  con  lor  ftrettiflìma  amicizia, 
Dico  della  virtù,  che  dona,  e  fpende  ; 
Delle  quai  tutto  illuminato  fplende. 

XCIV 

In  quella  parte  il  Giovane  fi  vede 
Col  Duca  sfortunato  degl'  Infubri, 
Ch'  ora  in  pace  a  conGglio  con  lui  fiede. 
Ora  armato  con  lui  fpiega  i  Colubri  ; 
E  fempre  par  d'  una  medefma  fede, 
O  ne'  felici  tempi,  o  nei  lugubri. 
Nella  fuga  lo  fegue,  lo  conforta 
Neir  afflizion,  gli  è  nel  periglio  fcorta. 
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xcv 

Si  vede  altrove  a  gran  penfieri  intento 
Per  fallite  d'  Alfonfo,  e  di  Ferrara, 
Che  va  cercando  per  (Irano  argomento, 
E  trova,  e  fa  veder  per  cofa  chiara. 
Al  giufliffimo  frate  il  tradimento, 
Che  gli  ufa  la  famiglia  fua  più  cara; 
E  per  quello  fi  fa  del  nome  erede, 
Che  Roma  a  Ciceron  libera  diede. 

XCVI 

Vedefi  altrove  in  arme  rilucente. 
Che  ad  ajutar  la  Chiefa  in  fretta  corre  ; 
E  con  tumultuaria,  e  poca  gente 
A  un  efercito  inftrutto  fi  va  opporre; 
E  folo  il  ritrovarfi  egli  prefente 
Tanto  agli  Ecclefiaftici  foccorre. 
Che  1  fuoco  eflingue  pria  eh'  arder  comince. 
Si  che  può  dir,  che  viene,  e  vede,  e  vince. 

XCVII 

Vedefi  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnare  incontra  la  più  forte  armata. 
Che  contra  Turchi,  o  contra  gente  Argiva 
Da'  Veneziani  mai  fofle  mandata. 
La  rompe,  e  vince,  ed  al  fi'atel  cattiva 
Con  la  gran  preda  1'  ha  tutta  donata; 
Né  per  fé  vedi  altro  ferbarfi  lui. 
Che  r  onor  fol,  che  non  può  dare  altrui. 
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XCVIII 

Le  Donne,  e  i  Cavalier  mirano  fifi. 
Senza  trarne  coflrutto,  le  figure, 
Perchè  non  hanno  apprelTo  chi  gh  avvifi. 
Che  tutte  quelle  fien  cofe  future. 
Prendon  piacere  a  riguardare  i  vifi 
Belli,  e  ben  fatti,  e  legger  le  fcritture; 
Sol  Bradamante  da  MelilTa  inftrutta 
Gode  tra  fé,  che  fa  l' ifloria  tutta. 

XCIX 

Ruggiero,  ancor  che  a  par  di  Bradamante 
Non  ne  fia  dotto,  pur  gli  torna  a  mente, 
Che  fra  i  nipoti  fuoi  gli  Iblea  Atlante 
Commendar  quefto  Ippolito  fovente. 
Chi  potria  in  verfi  a  pieno  dir  le  tante 
Cortefie,  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente  ? 
Di  varj  giuochi  è  fempre  feda  grande, 
E  la  menfa  ognor  piena  di  vivande. 

C 

Vedefi  quivi  chi  è  buon  Cavaliero  ; 
Che  vi  fon  mille  lance  il  giorno  rotte. 
Fanfi  battaglie  a  piedi,  ed  a  deflriero, 
Altre  accoppiate,  altre  confufe  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  moflra  Ruggiero, 
Che  vince  fempre,  e  gioftra  il  di,  e  la  notte  ; 
E  così  in  danza,  in  lotta,  ed  in  ogni  opra 
Sempre  con  molto  onor  refìa  di  fopra. 
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CI 

L'  ultimo  dì,  neir  ora  che  1  folenne 
Convito  era  a  gran  fefta  incominciato, 
Che  Carlo  a  man  finifìra  Ruggier  tenne, 
E  Bradamante  avea  dal  deliro  lato. 
Di  verfo  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  menfe  un  Cavaliero  armato, 
Tutto  coperto  egli,  e  1  deflrier  di  nero. 
Di  gran  perfona,  e  di  fembiante  altero.  . 

CU 

Quell'era  il  Re  d' Algier,  che  per  lo  fcorno, 
Che  gli  fé  fopra  il  ponte  la  Donzella, 
Giurato  avea  di  non  porfi  arme  intorno, 
Né  fìringer  fpada,  né  montare  in  fella, 
Fin  che  non  folle  un  anno,  un  mefe,e  un  giorno 
Stato,  come  Eremita,  entro  una  cella. 
Cosi  a  quel  tempo  folean  per  fé  fleffi 
Punirfi  i  Cavalier  di  tali  ecceffi. 

CHI 

Se  ben  di  Carlo  in  quello  mezzo  intefe, 
E  del  Re  fuo  Signore  ogni  fucceffo. 
Per  non  difdirfi  non  più  1'  arme  prefe. 
Che  fé  non  pertenefle  il  fatto  ad  elfo. 
Ma  poi  che  tutto  1'  anno,  e  tutto  '1  mefe 
Vede  finito,  e  tutto  1  giorno  appreffo. 
Con  nuove  arme,  e  cavallo,  e  fpada,  e  lancia 
Alla  Corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 
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CIV 

Senza  fmontar,  fenza  chinar  la  tefla, 
E  fenza  fegno  alcun  di  riverenza, 
Moflra  Carlo  fprezzar  con  la  fua  gefta, 
E  di  tanti  Signor  1'  alta  prefenza. 
Maravigliofo,  e  attonito  ognun  refta 
Che  fi  pigli  coflui  tanta  licenza. 
Lafciano  i  cibi,  e  lafcian  le  parole. 
Per  afcoltar  ciò  che  1  Guerrier  dir  vuole. 

.     CV 

Poi  che  fu  a  Carlo,  ed  a  Ruggiero  a  fronte. 
Con  alta  voce,  ed  orgogliofo  grido, 
Son  (dilTe)  il  Re  di  Sarza  Rodomonte, 
Che  te,  Ruggiero,  alla  battaglia  sfido; 
E  qui  ti  vo',  prima  che  1  Sol  tramonte. 
Provar  che  al  tuo  Signor  fei  flato  infido  ; 
E  che  non  merti  (che  fei  traditore) 
Fra  quelli  Cavalieri  alcuno  onore. 

evi 

Benché  tua  fellonia  fi  vegga  aperta. 
Perchè  eflendo  Crillian  non  puoi  negarla, 
Pur  per  farla  apparere  anco  più  certa. 
In  quello  campo  vengoti  a  provarla  ; 
E  fé  perfona  hai  qui,  che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla. 
Se  non  bafla  una,  quattro  e  fei  n'  accetto, 
E  a  tutte  manterrò  quel  eh'  io  t'  ho  detto. 
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CVII 

Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  levofle, 
E  con  licenza,  rifpofe,  di  Carlo, 
Che  mentiva  egli,  e  qualunque  altro  folle. 
Che  traditor  volelTe  nominarlo  ; 
Che  Tempre  col  fuo  Re  cosi  portofle. 
Che  giufìamente  alcun  non  può  biafmarlo  ; 
E  eh'  era  apparecchiato  a  foftenere. 
Che  verfo  lui  fé  fempre  il  fuo  dovere, 

CVIII 

E  che  a  difender  la  fua  caufa  era  atto. 
Senza  torre  in  ajuto  fuo  veruno; 
E  che  fperava  di  moftrargli  in  fatto, 
Che  affai  n'  avrebbe,  e  forfè  troppo  d'  uno. 
Quivi  Rinaldo,  quivi  Orlando  tratto. 
Quivi  il  Marchefe,  e  1  figlio  bianco,  e  '1  bruno, 
Dudon,  Marfifa,  contra  il  Pagan  fiero 
S'  eran  per  la  difefa  di  Ruggiero  : 

CIX 

Moflrando  eh'  effendo  egli  nuovo  fpofo. 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Ruggier  rifpofe  lor  :  State  in  ripofo. 
Che  per  me  foran  quelle  fcufe  fozze. 
L'  arme,  che  tolfe  al  Tartaro  famofo, 
'Vennero,  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze. 
Gli  fproni  il  Conte  Orlando  a  Ruggier  ftrinfe; 
E  Carlo  al  fianco  la  fpada  gli  cinfe. 
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ex 

Bradamante,  e  Marfifa  la  corazza 
Porta  gli  aveano,  e  tutto  1'  altro  arnefe. 
Tenne  Aftolio  il  dellrier  di  buona  razza  ; 
Tenne  la  flaffa  il  figlio  del  Danele. 
Feron  d' intorno  far  fubito  piazza 
Rinaldo,  Namo,  ed  Olivier  Marchefe  ; 
Cacciaro  in  fretta  ognun  dello  fleccaio, 
A  tai  bifogni  fcmpre  apparecchiato. 

CXI 

Donne,  e  Donzelle  con  pallida  faccia 
Timide,  a  guifa  di  colombe,  danno, 
Che  da'  granofi  pafchi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de'  venti,  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni,  e  lampi,  e  '1  nero  aer  minaccia 
Grandine,  e  pioggia,  e  a'  campi  flrage,  e  dan- 
Timide  Hanno  per  Ruggier,  che  male      [no: 
A  quel  fiero  Pagan  lor  parca  uguale. 

CXII 

Cosi  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte 
Dei  Cavalieri,  e  de'  Baron  parca  ; 
Che  di  memoria  ancor  lor  non  fi  parte 
Quel  che  in  Parigi  il  Pagan  fatto  avea, 
Che  folo  a  ferro,  e  a  fuoco  una  gran  parte 
■N'  avea  dillrutta,  e  ancor  vi  rimanea, 
E  rimarrà  per  molti  giorni  il  fegno; 
Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  Regno. 

Tremava, 


CAXro  QUARAXTESlMOSESrO.   417 

CXIII 

Tremava,  più  che  a  tutti  gli  altri,  il  core 
A  Bradamante  ;  non  ch'ella  credelTe 
Che  '1  Saracin  di  forza,  e  di  valore, 
Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier  poteffe  ; 
Né  che  ragion,  che  fpeflb  dà  T  onore 
A  chi  r  ha  feco.  Rodomonte  aveffe  ; 
Pur  (lare  ella  non  può  fenza  fofpetto  ; 
Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto. 

CXIV 

O  quanto  volentier  fopra  fé  tolta 
L' imprefa  avria  di  quella  pugna  incerta, 
Ancor  che  rimaner  di  vita  fciolta 
Per  quella  fofTe  fiata  più  che  certa  ! 
Avria  eletto  a  morir  più  d'  una  volta. 
Se  può  più  d'  una  morte  effer  fofFerta, 
Più  tofto  che  patir  che  '1  fuo  Conforte 
Si  ponelTe  a  pericol  della  morte. 

cxv 

Ma  non  fa  ritrovar  prego,  che  vaglia. 
Perchè  Ruggiero  a  lei  1'  imprefa  laflì. 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  meflo  vifo,  e  cor  trepido  flafTi. 
Quinci  Ruggier,  cjuindi  il  Pagan  fi  fcaglia, 
E  vengonfi  a  trovar  coi  ferri  baffi. 
Le  lance  all'  incontrar  parver  di  gelo, 
I  tronchi,  augelli  a  falir  verfo  il  Cielo. 

Tomo  IV.  Dd 
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CXVI 

La  lancia  del  Pagan,  che  venne  a  corre 
Lo  feudo  a  mezzo,  fé  debole  effetto. 
Tanto  r  acciar,  che  pel  famofo  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  allo  feudo,  e  glielo  pafsò  netto. 
Tutto  che  folle  apprcffo  un  palmo  grolTo, 
Dentro,  e  di  fuor  d' acciaro,  e  in  mezzo  d' odo. 

CXVII 

E,  fé  non  che  la  lancia  non  foflenne 
Il  grave  fcontro,  e  mancò  al  primo  affalto, 
E  rotta  in  fchegge,  e  in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  1'  aria,  tanto  volò  in  alto, 
L'  ufbergo  apria  (sì  furiofa  venne) 
Se  folfe  flato  adamantino  fmalto, 
E  finia  la  battaglia  ;  ma  fi  roppe. 
Pofero  in  terra  ambi  i  deftrier  le  groppe. 

CXVIII 

Con  briglia,  e  fproni  i  Cavalieri  inflando, 
Rifalir  feron  fubito  i  deftrieri  ; 
E  donde  gittar  1'  alle,  prefo  il  brando. 
Si  tornaro  a  ferir  crudeli,  e  fieri. 
Di  qua,  di  là  con  maeflria  girando 
Gli  animofì  cavalli  atti,  e  leggieri. 
Con  le  pungenti  fpade  incominciaro 
A  tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 


••♦• 


CANTO  QUARAXTESIMOSESro.  419 

CXIX 

Non  fi  trovò  lo  fcoglio  del  ferpente. 
Che  fu  si  duro,  al  petto  Rodomonte, 
Né  di  Nembrotte  la  fpada  tagliente, 
Né  1  folito  elmo  ebbe  quel  dì  alla  fronte, 
Che  l'ufate  arme,  quando  fu  perdente 
Centra  la  Donna  di  Dordona  al  ponte, 
l.afciato  avea  fofpefe  ai  facri  marmi. 
Come  di  fopra  avervi  detto  parmi. 

cxx 

Egli  avea  un'  altra  affai  buona  armatura. 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta  ; 
Ma  né  quefta,  né  quella,  né  più  dura 
A  Balifarda  fi  farebbe  retta, 
A  cui  non  ofla  incanto,  né  fattura, 
Né  finezza  d'  acciar,  né  tempra  eletta. 
Ruggier  di  qua,  di  là  si  ben  lavora. 
Che  al  Pagan  1'  arme  in  più  d'  un  loco  fora. 

CXXI 

Qiiando  fi  vide  in  tante  parti  roffe 
Il  Pagan  1'  arme,  e  non  poter  fchivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percoffe 
Non  gli  andaffe  la  carne  a  ritrovare, 
A  maggior  rabbia,  a  più  furor  fi  moflTe 
Che  a  mezzo  il  verno  il  tempeftofo  mare. 
Getta  lo  feudo,  e  a  tutto  fuo  potere 
Suir  elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 
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CXXII 

Con  quella  eflrema  forza,  che  percuote 
La  macchina,  che  in  Po  fla  fu  due  navi, 
E  levata  con  uomini,  e  con  ruote. 
Cader  fi  lafcia  folle  aguzze  travi. 
Fere  il  Pagan  Ruggier  quanto  più  puote 
Con  ambe  man  fopra  ogni  pefo  gravi. 
Giova  r  elmo  incantato,  che  fenza  elfo 
Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  felfo. 

CXXIII 

Ruggiero  andò  due  volte  a  capo  chino, 
E  per  cadere  e  braccia,  e  gambe  aperfe. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverfe. 
Poi  vien  col  terzo  ancor,  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  fofierfe, 
Che  volò  in  pezzi,  ed  al  crudel  Pagano 
Difarmata  lafciò  di  fé  la  mano. 

CXXIV 

Rodomonte  per  quedo  non  s'  arrefta. 
Ma  s'  avventa  a  Ruggier,  che  nulla  fente. 
In  tal  modo  intronata  avea  la  teda. 
In  tal  modo  ofiufcata  avea  la  mente  : 
Ma  ben  dal  fon  no  il  Saracin  lo  defta  ; 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  poflente, 
E  con  tal  nodo,  e  tanta  forza  afferra, 
Che  dall'  arcion  lo  fvelle,  e  caccia  in  terra. 
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cxxv 

Non  fu  in  terra  si  tofto  che  riforfe. 
Via  più  che  d'  ira,  di  vergogna  pieno  ; 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torfe, 
E  turbar  vide  il  bel  vifo  fereno. 
Ella  ai  cader  di  lui  rimafe  in  forfè, 
E  fu  la  vita  fua  per  venir  meno. 
Ruggiero  ad  emendar  prefto  quell'  onta 
Stringe  la  fpada,  e  col  Pagan  s'  affronta. 

CXXVI 

Quel  gli  urta  il  deftrier  contra  ;  ma  R  uggiero 
Lo  fcanfa  accortamente,  e  fi  ritira  ; 
E  nel  paffare,  al  fren  piglia  il  deflriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira, 
E  con  la  delira  intanto  al  Cavaliero 
Ferire  il  fianco,  o  il  ventre,  o  il  petto  mira; 
E  di  due  punte  fa  fentirgli  angofcia, 
L'  una  nel  fianco,  e  1'  altra  nella  cofcia. 

CXXVII 

Rodomonte,  che  in  mano  ancor  tenea 
Il  pome,  e  1'  elfa  della  fpada  rotta, 
Ruggier  full'  elmo  in  guifa  percotea. 
Che  lo  potea  ftordire  all'  altra  botta  ; 
Ma  Ruggier^  che  a  ragion  vincer  dovea, 
Gli  prefe  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta. 
Aggiungendo  alla  delira  1'  altra  mano. 
Che  fuor  di  fella  alfin  tralfe  il  Pagano. 
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CXXVIII 

Sua  forza,  o  fua  deprezza  vuol  che  cada 
11  Pagan  si,  che  a  Ruggier  refli  al  paro. 
Vo'  dir  che  cadde  in  pie  ;  che  per  la  fpada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicaro. 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  fé,  né  di  accoftarfi  ha  caro. 
Per  lui  non  fa  lafciar  venirfi  addofTo 
Un  corpo  cosi  grande,  e  cosi  grolfo. 

CXXIX 

E  infanguinargli  pur  tuttavia  '1  fianco 
Vede,  e  la  cofcia,  e  1'  altre  fue  ferite. 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco 
Si  che  alfin  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L'elfa,  e'I  pome  avea  in  mano  il  Pagan' anco, 
E  con  tutte  le  forze  infieme  unite 
Da  fé  fcagliolli,  e  si  Ruggier  percoffe. 
Che  flordito  ne  fu.  più  che  mai  folle. 

cxxx 

Nella  guancia  dell'  elmo,  e  nella  fpalla 
Fu  Ruggier  colto  ;  e  sì  quel  colpo  fente, 
Che  tutto  ne  vacilla,  e  ne  traballa, 
E  ritto  fi  foftien  difficilmente. 
11  Pagan  vuole  entrar,  ma  il  pie  gli  falla. 
Che  per  la  cofcia  ofiefa  era  impotente  ; 
E  1  volerli  affrettar  più  del  potere. 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 
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CXXXI 

Ruggier  non  perde  il  tempo,  e  di  grande  ur- 
Lo  percuote  nel  petto,  e  nella  faccia,         [to 
E  fopra  gli  martella,  e  tien  si  curto, 
Che  con  la  mano  in  terra  anche  lo  caccia  ; 
Ma  tanto  fa  il  Pagan  eh'  egli  è  rifurto. 
Si  ftringe  con  Ruggier  si,  che  1'  abbraccia. 
L'  uno,  e  1'  altro  s'  aggira,  e  fcuote,  e  preme. 
Arte  aggiungendo  alle  fue  forze  eftreme. 

CXXXII 

Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  cofcia,  e  1  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  deftrezza,  avea  grande  arte. 
Era  alla  lotta  elercitato  molto  : 
Sente  il  vantaggio  fuo,  né  fé  ne  parte; 
E  donde  il  fangue  ufcir  vede  più  fciolto, 
E  dove  più  ferito  il  Pagan  vede, 
Pon  braccia  e  petto,  e  1'  uno  e  1'  altro  piede. 

CXXXIII 

Rodomonte  pien  d'  ira,  e  di  difpetto 
Ruggier  nel  collo,  e  nelle  fpalle  prende  ; 
Or  lo  tira,  or  lo  fpinge,  or  fopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  fofpende  ; 
Oiiinci,  e  quindi  lo  ruota,  e  lo  tien  fìretto, 
E  per  farlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  fta  in  fé  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno,  e  valor  per  rimaner  di  fopra. 

Dd4 


424     ORLANDO     FURIOSO 

CXXXIV 

Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  franco, 
E  buon  Ruggier,  che  Rodomonte  cinfe; 
Calcogli  il  petto  fulfiniftro  fianco, 
E  con  tutta  fua  forza  ivi  lo  ftrinfe.  [co 

La  gamba  delira  a  un  tempo  innanzi  al  man- 
Ginocchio,  e  all'altro  aitraverfogli,  e  fpinfe; 
E  dalla  terra  in  alto  follevoUo, 
E  con  la  tella  in  giù  flefo  tornolio. 

cxxxv 

Del  capo,  e  della  fchiena  Rodomonte 
La  terra  imprefTe,  e  tal  fu  la  percofla. 
Che  delle  piaghe  fue,  come  da  fonte, 
Lungi  andò  il  fangue  a  far  la  terra  rofla. 
Ruggier,  che  ha  la  fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  levarfi  il  Saracin  non  polfa, 
L'  una  man  col  pugnai  gli  ha  fopra  gli  occhi, 
L' altra  alla  gola,  e  al  ventre  gli  lia  i  ginocchi. 

CXXXVI 

G<3rae  tal  volta  ove  fi  cava  1'  oro 
Là  tra'  Pannoni,  o  nelle  mine  Ibcre, 
Se  improvvifa  ruina  iu  coloro. 
Che  .vi  condulfe  empia  avarizia,  fere. 
Ne  reftano  sì  opprelfi,  che  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  ufcire,  adito  avere, 
Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  opprefib 
Dalvincitor,  toflo  che  in  terra  meffo. 
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CXXXVII 

Alla  villa  dell'  elmo  gli  apprefenta 
La  punta  del  pugnai,  che  avea  già  tratto  ; 
E  che  fi  renda  minacciando  tenta, 
E  di  lafciarlo  vivo  gli  fa  patto  ; 
Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa 
Che  di  moftrar  viltade  a  un  minimo  atto, 
Si  torce,  e  fcuote,  e  per  por  lui  di  fotto 
Mette  ogni  fuo  vigor,  uè  gli  fa  motto, 

CXXXVIII 

Come  maflin  fotto  il  feroce  alano. 
Che  fìffi  i  denti  nella  gola  gli  abbia, 
Molto  s'  affanna,  e  fi  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti,  e  con  fpumofe  labbia, 
E  non  può  ufcire  al  predator  di  mano. 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia, 
Cosi  falla  al  Pagano  ogni  penfiero 
D'  ufcir  di  fotto  al  vincitor  Ruggiero. 

CXXXIX 

Pur  fi  torce,  e  dibatte  sì,  che  viene 
Ad  efpedirfi  col  braccio  migliore, 
E  con  la  delira  man,  che  1  pugnai  tiene. 
Che  trafle  anch'  egli  in  quel  contrailo  fuore. 
Tenta  ferir  Ruggier  fotto  le  rene, 
Ma  il  Giovane  s'  accorfe  dell'  errore, 
In  che  potea  cader  per  differire 
Di  far  queir  empio  Saracin  morire. 
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CXL 

E  due,  e  tre  volte  nell'  orribil  fronte 
(Alzando,  più  che  alzar  fi  poda,  il  braccio) 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nafcofe,  e  fi  levò  d' impaccio. 
Alle  fquallide  ripe  d'  Acheronte 
Sciolta  dal  corpo,  più  freddo  che  ghiaccio, 
Bellemmiando  fuggì  1'  alma  fdegnofa. 
Che  fu  si  altera  al  Mondo,  e  si  orgogliofa. 


Fiìie  del  Canto  Qiiarantefimojejto^ 

Ed  ultimo  deir  Orlando  Furio/o 

di 

Lodovico  Ario/io. 


STANZE  DI  LUIGI  GONZAGA, 


DETTO     RODOMONTE 


A  M.   LODOVICO  ARIOSTO. 


I 

SAGGIO  Scrittor  della  memoria  antica  [me 
Del  fangue  illuflre  Eftenfe,  al  cui  gran  fe- 
Fu  Tempre  tanto  vofìra  Mufa  amica, 
Che  invidia  forfè  altrui  ne  punge  e  preme  ; 
Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
Il  ricco  Po,  quando  più  irato  freme, 
Torna  si  umile  a'  vollri  alti  concenti, 
Qual  Ebro  al  fuon  de'  più  fonori  accenti. 

II 

Mentre  del  dolce,  vago,  alto  dir  voftro 
Miro  il  divino  fpirto,  e  '1  facro  ingegno, 
E  le  fcelte  parole,  onde  il  bel  noftro 
Perduto  flil  drizzate  al  primo  fegno. 
Le  colte  rime,  e  '1  ben  purgato  inchioftro, 
Il  parlar  figurato,  e  di  voi  degno, 
E  tutto  quello,  onde  il  più  ricco  fregio 
Rubate  agli  altri,  e  1'  onc^rato  pregio, 
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III 

Veggio  fra  quei,  che  ritrovar  la  ftrada, 
Che  a'  primi  Padri  ofcura  nebbia  tolfe, 
Quando  finarrir  la  bella,  alta  contrada. 
Che  '1  gran  Virgilio,  e  gli  altri  pochi  accolfe. 
Annoverata  in  cambio  della  fpada 
La  penna  voftra  ;  che  fé  mai  fi  dolfe. 
Fu  fol  per  fcherzo,  e  per  moftrar  di  fuori 
Solo  a  Madonna  i  mal  graditi  amori. 

IV 

Ond'  io  fapendo  quanto  biafmo  fia 
Veflir  gran  lode  ove  non  giunga  il  merto, 
Temo  non  forfè  per  mio  fcorno  fia 
All'  altra  etade  alcun  mio  detto  aperto; 
E  veduta  la  bada  Mufa  mia, 
Sia  '1  fallir  noftro,  a'  fecoli  fcoperto. 
Chiaro  indizio  alle  genti,  che  nell'  arte 
Dell'  armi,  ebbi  il  valor,  che  in  fcriver  carte. 

V 

Però  vi  prego,  fé  d'  interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Più  di  quella  eh'  io  fleffo  abbia  nel  core. 
Che  dal  fuo  intende  il  voRro  affetto,  e  vede, 
Servate  quefte  rime,  e  queflo  onore 
A  miglior  tempo.  Or  troppo  il  merto  eccede  ; 
Ch'  uopo  mi  fia  che  troppo  in  alto  faglia, 
Se  debbo  far  che  un  voltro  verfo  io  vaglia. 
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VI 

Pur,  s'  efTer  vi  può  fpeme,  evvi  al  prefente, 
Se  non  di  lode,  almen  d'  onefìa  morte  ; 
Poi  che  la  fiera  fpada  d'  Oriente 
È  quali  giunta  alle  Tedefche  porte  ; 
E  volto  il  tergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  Signor  polì'  ha   1  fuo  petto  forte 
Per  farne  feudo  ;  e  chiama  all'  alta  imprefa 
Italia,  Francia,  e  la  Romana  Chiefa. 

VII 

Ma,  fé  tornar  di  ricche  fpoglie  adorno 
Mi  darà  1  Cielo  ove  il  mio  fiume  fcende 
In  Po,  sì  chetamente,  che  d'  intorno 
Dall'  umil  corfo  il  fuo  bel  nome  prende, 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriver  nel  tempio,    che  all'  età  contende, . 
E  che  col  gran  tefor,  che  in  voi  s'  interna, 
Alzato  avete  alla  memoria  eterna. 

VIII 

Ove  fculti  faran  quei  voftri  Eroi 
Per  fé  felici,  e  per  sì  chiara  tromba, 
Che,  la  voRra  mercè,  vivran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  ufciran  di  tomba; 
E  fovra  tutti,  quei  dei  giorni  fuoi 
Puri  n'  andran,  qual  candida  colomba, 
Fuor  d'  ogni  invidia  forfè,  eh'  altri  feriva 
Del  Figliuol  di  Laerte,  e  della  Diva. 
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IX 

Tra'  quali  Ercole  veggio  il  via  più  degno 
(Non  vi  fia  grave,  anime  altere  e  belle) 
Grado  falire,  e  paffar  tanto  il  fegno, 
Che  gloria  altrui  non  fia,  che  giunga  a  quelle. 
Quello  fia  maggior  fomma  al  voRro  ingegno, 
Che  non  d'  Atlante  il  foflener  le  (ielle; 
Ed  io  con  quello  a  volo  alzar  mi  fido  ; 
E  lui  feguendo  acquiftar  fama,  e  grido. 

X 

Di  cui  non  vo'  parlar,  eh'  ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picciol  rivo  d'  acque  ; 
Che  folo  al  voftro  grave  alto  concetto. 
Non  a  quel  d'  altri  in  quello  Mondo  nacque. 
Beato  voi  di  così  bel  fi3ggetto, 
E  lui  beato,  che  a  voi  tanto  piacque, 
De2"no  voi  fol  di  ragionar  di  lui, 
E  degno  ei  fol  che  ne  parliate  vui. 

XI 

Ma  ben  vi  prego,  mentre  che  lontano 
Seguo  de'  miei  penfier  1'  antica  traccia. 
Vogliate  a  quel  Signor  cortefe,  e  umano. 
Che  con  la  fua  virtù  1'  anime  allaccia, 
Baciar  la  bella,  e  valorofa  mano, 
E  pregarlo  in  mio  nome,  che  gli  piaccia 
Servirfi  ognor,  che  a  lui  bifogno  fia, 
Del  picciol  flato,  e  della  vita  mia. 
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XII 

E  voi,  benché  il  valor  voflro  mi  teglia 
Cofe  offerir  del  fuo  gran  merlo  digne. 
Non  penfate  però,  che  mi  difcioglia 
Del  grato  nodo  mai,  dove  mi  ftrigne 
La  virtù  voftra  ;  che  in  me  può  la  voglia 
Più  che  '1  poco  poter,  che  la  refpigne. 
Ballivi  fol  che  voi  potete,  quanto 
Di  forza  è  in  me,  di  me  prometter  tanto. 

FINE. 


JVella  Officina  Ijlorica  di  Gio.  Felice  AJlolfi  a  carte  1 7  nel 
paragrafo  de'  Giganti  moderni  egli  Jcrive  un  fatto  di  queflo  Si- 
gnore degno  di  memoria  :  dice  adunque  che  Carlo  V  aveva  nel 
fuo  efercito  un  Moro  diflatura  Gigantefca,  il  quale  era  fuo  flaf- 
Jiere.  Venne  un  giorno  alla  prova  di  forza  con  Luigi  Gonzaga, 
che  fi  trovava  allora  nella  corte  dell'  Imperatore,  ed  in  fatti  il 
Gonzaga  lo  ammazzò,  acquiflandone  da  queW  ortorata  imprefa  nome 
di  Rodomonte,  che  gli  duròjino  che  viffe,  e  poco  fu,  imperocché, 
ejfendo  accampato  con  le  genti  di  Clemente  VII  a  Vigoardo,fu  nel- 
la fpalla  finifira  ferito,  per  la  qual  ferita  in  quattro  giorni 
mori.  Giovio. 


TAVOLA     DI    TUTTI 


I    NOMI    P  R  O  PRJ, 

E  di  tutte  le  Materie  principali  nel  Furiofo. 

Il  primo  numero  dinoia  il  Canio,  il  fecondo  la  Stanza. 


ADO.XIO    Amante  d'  Argia, 
-'^  novella.   C.  43.  ft.  71. 
AGRA  MA  XTE  pairalo  11  Ver- 
no laguna  la  Tua  gente  nella  cam- 
pagna, e  crea    nuovi   Capitani. 
14.  IO. 

Fa  ajipareccliio  per  efpugnar 

Parigi.    14.  65. 
Dà  l'afl^lto  aPnrigi  con  Mar- 
filio e  Rodomonte.  14.  109. 
In  pei  Iona  affalta  una  porta. 

15.  c. 

Entra  nella  battaglia.  16.  75. 
Abbattuto  da  Rinaldo.      16. 

Rimeffo  in  fella.    iS.  40. 

Rotto,  fi  ritira  negli  alloggia- 
menti. 18.  157. 

Manda  mcliaggieri  per  richia- 
mar agli  ftendardi  i  Capi- 
tani e  Cavalicr  privati.  24. 
loS. 

Rompe  Carlo,  e  gli  mette  un' 
altra  volta  afledio.  27  .  30. 

S'  ingegna  di  compor  le  dif- 
cordie de' Cavalieri.  27  .  44. 

Da  il  torto  a  Rodomonte.  27. 
log. 

Fa  combatter  due  querele  in 
duello.  30.  21. 

Affaltato  di  notte  da  Rinaldo, 
riman  Iconfitto.  31.  54. 

Se  ne  fugge  in  Arli.  31.  84. 

Fa  apprelentar  molti  luor  de' 
ripari.  36.  25. 

Tomo   IV. 


Avuta  nuo%a  che  1'  Africa  è 
danneggiata  da'  Nubi,  fa 
raunaril  configlio.  38.  38. 

Rimette  con  folenne  facia- 
mento  tutta  la  foinraa  della 
guerra  in  Ruggiero. 3S. 85- 

Rompe  il  patto,  ed  affalta  1' 
cfercito  CrilHano.  39.   6. 

Vinto,  fa  tagliar  i  ponti  del 
Rodano,  e  fé  ne  fugge  fu  i 
legni.  39.  71. 

S  incontra  nell'  annata  di 
Dudone.  39.  80. 

Con  pochi  appena  ne  fcampa. 

40.  8. 

Vedendo  la  rulna  di  Biferta, 
fu  per  ucciderli.  40.  36. 

Sofpinto  per  fortuna  ad  un' 
Ifoleita.  40.  44. 

Confortato  da  Gradaffo,  e  da 
Sobri  no, manda  a  sfidar  Or- 
lando con  altri  due.  40.  54" 

Rifiuta  il  partito  offertogli  da 
Oliando.  41.  42. 

Combatte  con  Oliviero.   41. 

71- 
Combatte  con   Brandlniarlc. 

41.  91. 

Uccifoda  Orlando.  42.  8. 
ALCINA    fenza  reti  traci  pefci 
al  lito.  6.  38. 

S '  innamora  d' Adolfo.  C.  3 8. 
Trasforma  gli  amanti  in  fiere 

e  piante.  6.  51. 
Tiene    varj   moftri    per    fuoi 

Ff 
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minifhi.  6.  65. 
DefcriveC  le  fuc  lintc  bellezze. 

7.  II. 
Innamora  Ruggiero,  e  fi  con- 
giunge con  lui.  7.   18. 
Sua  deformità.  7-  73. 
Va  con  r  armata  per  ricupe- 
rar Ruggiero.  8.  13. 
Combatte  con  Logi(liila,c  ri- 
mane fconfitla.  IO.  53. 
A  LDIG  IERI   .Ji  Chiaranionte 

fratello  di  Malagigi.  25.  71. 
AM  0  N  F.  turba  le  nozze  della  11- 
gliuola   Bradamante  con    Rug- 
giero, dicendo   averla   proniella 
a  Leone.  44.  36. 

Inliemecon  Beatrice  leva  Bra- 
damante dalla  corte,  e  la 
manda  a  Rocca  Forte.  44. 
72.  A 

Prega  Ruggiero  che  l'accetti 
per  fuoiero.  46.  64.  A 

ÀNGELIC  Aài\ì\n  cutlodiaal 
Duca  Namo   per  ordine  del  Re 
Carlo,  veduta  la  rotta  de' CriRia- 
ni,re  ne  fugge  fola.  I.  8.  g. 
S'  abbatte  prima  in  Rinaldo, 

e  poi  in  Ferrati.  I.   II. 
Ritrova  Sacripante,  e  lo  pren- 
de per  guida.  1 .  38. 
Di   nuovo  fuggendo,  fcontra 
un  Romito,  che  s'innamora 
di  lei.  2.  12. 
Perincantodel  Romito  è  traf- 
portata  per  mare  in  un  de- 
ferto, dove  è  tentata,  e  ab- 
bracciata da  lui.  8.  30. 
Prefa  dormendo  da'   Corfali      ' 

dell' Ifolad' Ebuda.  8.  Gì. 
Elpolla   nuda   per  cibo  dell 

Orca.   10.  94. 
Vien   liberata    da  Ruggiero. 

IO.   107. 
Ricupera  il  Tuo  anello,  che  fa 
vani  gì'  incauti,  ivi. 


Fugge  da  Ruggiero,  che  vol- 
le violarla.  11.6. 

Entra  nel  Palazzo  d'  Atlante, 
dove  fi  mofìra  a  Sacripante, 
Ferraù,  eOrlando.  i  2.  26. 

Toglie  per  fcherzo  l'  elmo  d' 
Orlando.  12.  52. 

Sopraggiunta  da  Ferrati,  gli 
lafcia  r  cimo.  12.  58. 

Prende  la  via  verfo  Oriente. 
12.65. 

Rifana  Medoro  ferito,  e  lo 
prende  permariio.  ig.  20. 

Dà  ad  un  Paftor  il  cerchio 
aureo  donatogli  da  Orlan- 
do,  ig.  40. 

Sopraggiunta  da  Orlando  paz- 
zo, appena  da  lui  ne  fcam- 
pa.  29.  61. 
.\SELMO    Dottore,   Novella. 

43-  72- 

l^{//i  .4  .,Vr£  fa  battagli.-,  con 
Orrtlo.  15.  07. 

Va  in  Gierufalemme  con  Af- 
tolfo.  15.  92. 

Si  parte  di  Gierufalemme  per 
andare  a  trovar  Griloue. 
18.  72. 

Ove  fra  via  incontra  Martano 
con  Origille,  e  li  n>cna  le- 
gati a  Damafco.   18.  76. 

Cade  per  man  d'Aftolfo.  iS. 
u8. 

Ha  fortuna  in  mare  inficmc 
con  Marfifa,  Allolfo,  e  San- 
fonetto.  ig.  43. 

Ove  poi  fon  gittati  al  porto 
d"  Aleffandria,  e  quindi 
tratti  nella  città  delle  Fem- 
mine omicide,  ig.  57. 

È  fatto  prigione  al  calk-Uo  di 
Pinabello.  22.  53. 

Intende  da  Fiordiligi  il  caf» 
della  pazzia  d'  Orlando. 
31.  42. 
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Ove  poi  Topravvien  Rinaldo, 
ed  indi  vanno  inCeme  al 
campo,  €  rompono  iMori. 

31- 52- 
ARGALIA,   fua   ombra  parla  a 

Ferrali,   i.  2g. 
ARGIA,  novella.  43.  87. 
ARIODAXTE  amante  di    Gi- 
nevra. 5.  iS.  e  feg. 

Va   con  r  efercito  d' Inghil- 
terra,   e  con   Rinaldo    in 
Francia,   io.  75. 
ASTOLFO  Re  de' Longobardi, 

novella.  28.  4. 
ASTOLFO  trasformato  in  Mirto 
da  Alciua,  6.  26. 

Ritornato  nella  prima  forma, 
ricn|>era  la  lancia  d'  oro,  e 
full'  Ippogrifo  fi  conduce  a 
Logillilla.  8.  18. 

Ammaeftrato  da  Logiflilla,  che 
gii  dona  un  Libretto,  e  un 
Corno  maravigiiofo,  fi  di- 
parte in  fu  una  galea,  dove 
Andronica  gli  dà  notizia 
della  moderna  navigazio- 
ne.   15.    IO. 

Sonando  il  Corno  fa  cader 
Caligorant€  nella  propria 
rete.  15.  53. 

Combatte  con  Orrilo,  e  1'  uc- 
cide. 15.  81. 

Vifìta  la  Terra  Santa.  13.92. 

Inviatofi  con  Sanfonetto  ver- 
fo  Damafco,  s'  accompagna 
con  Marfifa.  iS.  96. 

Abbatte  Grifone  ed  Aquilan- 
te.  18.  118. 

S'  invia  verfo  Francia  con  i 
compagni.  18.   133. 

Per  fortuna  è  trafportato  all' 
Ifola  delle  Femmine  omi- 
cide. 19.54. 

Libera  fé  e  i  compagni  dalle 
Femmine  omicide.  20.88. 


Ritorna   in   Inghilterra.  22. 

IO. 

Diftrugge  r  incantato  Palazzo 
d'  Atlante,  e  vi  ritrova  1' 
Ippogrifo.  22-  21. 

Lafcia  Rabicano  a  Brada- 
mante,  e  fé  ne  va  a  volo 
full'  Ippogrifo.  23.  n. 

Scorrendo  molto  paefe  giun- 
ge in  Etiopia  dal  Prete 
Gianni,  e  difcaccia  le  Ar- 
pie. ^^.  103. 

Dilcende  nell  Inferno.  34.  6. 

Afcende  nel  Paradifo  terreftre, 
dove  San  Giovanni  gli  mof- 
tra  di\  eife  cofe,  e  gli  dà  il 
fenno  d'  Orlando  rinchiu- 
fo  in  un'ampolla.  38.  24» 

Difcclb  dal  Paradifo,  ritorna 
il  perduto  lume  al  Prete 
Gianni,  rinchiude  il  vento 
n-ell'utrc,  converte  i  falli  in 
cavalli,  e  poi  fcorre  1'  Afri- 
ca con  un  efercito  di  Nu- 
biani. 38.  24. 

Rompe  gli  Africani,  ilirambia 
BucifarconDiidone,  econ- 
vcvfe  le  frondi  in  Legni,  il 
manda  con  grande  armata 
in  Francia.  39.  2  l. 

Rifana  Orlando  della  pazzia 
con  la  virtà  dell'  ampolla. 

39-  57-,  ^     . 

Efpucna  Biferta  per  conliglio 

d'  Orlando.  40.  14. 
Dopo   la   vittoria   rimanda  i 

Nubiani   ne'  lor  paeG,    ed 

egli  fé  ne  torna  in  Francia. 

44. 19. 
ATLANTE  va  rubando  le  belle 
Donne.  2.  38. 

Combalte     con    Gradaffo    e 

Ruggiero.  2.  48. 
Defcrizione  del   fuo    CaHelkì 
fatto  per  incanto.  4.  7. 

Ff  2 
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E  del  fuo  ca\allo  Ipjiogrlfo. 
4.  18. 

Combatte  con  Bradamante,  e 
refla  luo  prigione.  4.  28. 

Di>fà  il  fuo  Calltllo.   4.  38. 

In  fonila  di  Bradamante  fi 
moflra  a  Ruggicio.  1 1  ■  19- 

In  femhianza  d'  Angelica,  e 
di  Bradamante  trae  nell' 
incantato  albergo  Oliando, 
Ruggiero,  e  molti  altri  Ca- 
valieii.  12.  5. 

Fugge  da  Aflolfo,  che  dif- 
trugge  il  fuo  incantato  Pa- 
lazzo. 22.21. 

Dopo  la  morte,  col  fuo  fpiri- 
to  diparte  la  pugna  di 
Ruggiero  e  Mai  fifa,  mof- 
trando  come  gli  fia  foiella. 

36-  59- 
B 
AIIDIXO   balio  di   Brandi- 
marte.  3g.  40. 
Piange  nella   morte  di  Bran- 
dimartc.  43.  168. 
BEATRIC  E  madre  di  Brada- 
mante. 44.  72. 
BIRENO  innamorato  d' Olim- 
pia, g.  22. 

k  liberato  di  prigione,  g.  81. 
Ove  fpofa  Olimpia,  è  disfat- 
to dello  (tato,  e  privato  di 
■vita  dal   Re   Obcrto.   11. 

79- 
BRADAMANTE  cercando  Rug- 
giero  s'  incontra  in  Pinabello, 
dal  quale  tradita  cade  nella  grot- 
to. 2.  33. 

Condotta  da  MelilTa  alla  fe- 
poltura  di  Merlino,  dove 
le  moflra  1'  immagini  de' 
fiioi  difccndcnti.  3.  io. 
Ritrova  Brunello.  3.  75. 
Prende  Brunello  per  guida, 
e  gli  toglie  1  anello,  lafcian- 


B 


dolo  legato  ad  un  arbore. 

4-9- 

Combatte  con  Atlante,  dif- 
trug'^e  li  fuo  Cartello,  e  li- 
bera Ruggiero  con  gli  al- 
tri prigioni.  4.  28. 

Effendoglili  Ruggiero  tolto  di 
villa,  dolente  foco  ne  mena 
Frontino  per  ferbargliclo. 
4-  48. 

Intendendo,  Ruggiero  eCfer 
in  poter  d'  Alcina,  d.ì  1' 
anello  a  Melilla,  acciocché 
lo  liberi.  7 .  45. 

S  invia  per  liberar  Ruggiero 
dall'  incantato  Palazzo  d' 
Atlante,  e  cade  nel  mede- 
fimo  errore.   13.  79. 

Ufcita  dal  Palazzo  d'  Atlante 
riconofce  Ruggiero,  e  li 
fanno  maravigliola  l'erta. 
22.31. 

Riconofce  Pinabello,  e  1'  uc- 
cide. 22.  73. 

Avendo  perfo  Ruggiero,  ca- 
pila inavvedutamente  a 
Momalbano,  d  onde  per 
una  cameriera  gli  manda 
Frontino.  23 .  27. 

Si  lamenta  che  pallate  il  ter- 
mine, Ruggiero  non  vie- 
ne, poi  divenutane  gelola, 
come  difperata  (i  mette  in 
via.  32.  37. 

Abbatte  1  tre  Re,  che  fi  ave- 
vano vantato  di  riportar  di 
Francia  lo  feudo  d'  oro  alla 
Regina  d' Iflanda.  32.75. 

Giudicata  più  bella  d'  Dila- 
nia. 32.  gS. 

Di    nuovo  abbatte  i  tre   Re. 

33-  69- 
Condotta  da  Fiordiilgi al  pon- 
te di  Rodomonte,   giortra 
con  lui, e  l'abbatte. 35. 40. 
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Pervenuta   in    Aiii,    manda 
Frontino  a  Ruggiero,    e  lo 

sfiJa-  35-  59- 
Abbatte  Serpentino,  Grando- 

nio,  e  Ferraù.  35.  67. 
Abbatte  Marhfa,    e  i'degnofa 
fprona    il    cavallo    centra 
Ruggiero,  e  poi  rappacifi- 
cala li  riduce  con  lui  in  luo- 
go   folitario,   dove    l'opra- 
glungcndo  Marlila,di  nuo- 
vo  combatte  con  lei.  3G. 
20. 
InCcnic   con  Marfifa  prende 
la  terra  di  Marganorre,  in- 
crudelito contraillor  felTo, 
dandolo  in  potere  delle  fue 
niniiclie,e  ftatuendovi  nuo- 
ve leggi.  37  .  gg. 
S'  affligge  della  battaglia   di 
luo  I rateilo,  e  di  Ruggiero. 
38.  70. 
Siegue  Agramantc  per  ucci- 
derlo. 3g.  67. 
Manda   una  fua   cameriera  a 
confortar    Ruggiero.    44. 
60. 
Chiede  a  Carlo,    che    niuno 
le  fia   marito,    che   di    lei 
non  fi  dimoftri   più  forte. 
44.  70. 
Conibnttc  con  Ruggiero,  crc- 
dendofi  eh  e  fu  ile  Leone. 

45-  71- 
Data  per  moglie  a  Ruggiero. 

46- 73- 
BRA.y DIMARTE  fa   tutto  il 

fuo   potere  per  difefa  di  Parigi. 

^T-  32-      , 

Abbraccia  la  fua  Fiordiligi, 

dalla   quale  intende  come 

*  Orlando  e  divenuto  pazzo, 

31.61. 

Cercando  Orlando   combatte 

con   Rodomonte  al  ponte. 


evi  riman  prigione.  31. 

67. 
Liberato  da  Adolfo  con  gli 

altri  prigioni.  3g.  ^^. 
Ritrovala  fua  Fiordiligi.  3g. 

38.  • 
Intende  la  morte  del  padre, 
ed  è  chiamato  al  Regno, 
ma  non  vuol  lalciar  Orlan- 
do nella  guerra  Africana. 
39-,62. 
Solo  d'  un  falto  fi  getta  inBi- 

ferta.  40.  25. 
Eletto  per  compagno  da  Or- 
lando  nella   fingolar    bat- 
taglia. 40.  58. 
—       Uccilò  da  Giadaffo.  41.  101. 
Seppellito    da    Orlando   con 
gran  pompa.  43.   176. 
BRAA'Z^KDO  Viceré  d'Agra- 

mante  in  Bifcrta.  38.  35. 
BRUjXELLO  i  offerifce  a  Bra- 
damante   per  guida,   la  qual  gli 
toglie  r  anello,   e  lo  lega  ad  un 
arbore.  4.  g. 

Prefo  da  MarSfa,  e  venuto  in 
difgrazia    ad    Agramante. 
27.  8g. 
Liberato  da  Marfifa,  di  fuhi- 
to   fu    fatto    impiccare   da 
Agramante.  32.  S. 
BUCIFARO    dell'   Algazera   in 
Bifetta.  38.  35. 


c 


Agione  della  infuperabile  vi- 
ta di  Orrllo.  15.  78. 
Cagione  ora  dell'odio,  or  dell' 
amore   di    Rinaldo    vtifo 
Angelica.  1.  78. 
CALIGORAÀ'TEg\^r^me.  ij. 

43-^ 

Cammino  di  Rinaldo  giunto 
in  Scozia.  4.51. 
CARLO  Iraperator  di  Francia.  I. 
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Manda  Rinaldo  in  Inghilter- 
ra. 2.  a6. 
Softiene  1'  aflcdio  in   Parigi . 

14.  6S. 
Eforta  le  lue  genti  centra  Ro- 
domonte.  17.  14. 
Va  fopia  Rodomonte.  17.16. 
E  rotto  di    nuovo,  ed  alfedia- 

to  in  Parigi.  27.   17; 
Efce  a  giurare  i  patti  con  A- 

gramanie.  38.  (Si. 
Fa  il  bando  a  domanda  di  Bra- 

d.inianle,  e  Icgnc.  4";.  22. 
Cavalli    di  Allolio    ritornali 
fallì.  44.  23. 
CIMOSCO  inventore  dell'  archi- 

bufo.  g.  67. 
CLORIDA.\0,e  MEDORO 
ufciti  dagli  alloggiamcnli  per 
trovare  il  corpo  di  Dardinello, 
uccidono  molti  Cvilliani,  che 
dormono.  iS.  171- 

E  nccifo  da  un  cavalicr  di  Zer- 
bino, ig.  15. 
Condizioni  polle  tra  Carlo  e 
Agramante,  nel  duello  tra 
Ruggiero  e   Rinaldo.   38. 

Conlìglio   dell     Ariofto    alle 

giovani.   10.  5. 
danuofo  diMalagigi.  27.  2. 
Collumc  delle  rtmmint  omi- 
cide, ig.  57. 
Crocodillo,  e  natura  di  quel- 
lo. 15.  68. 
D 
■r\ARD  I  NELL  0,  uccide 
■*~^     Lurcauio.  iS.  54. 

ÌE  uccifo  da  Rinaldo.   18.  152. 
Defcrizionc  del  callello  d'  Atlante. 

delio  Ippogrifo.  4.  18. 
d'  una  loute.  2.  34. 
dell' arca  di  Merlino.  3.  14. 
del  luogOj  dove  difcefe  Rug- 


giero con  r  Ippogrifo.  6.21. 
dellebeiczzc  d"  Alcina.  7.  11. 
della  Tua  bruttezza.  7-73. 
dell'  archibufo.  g.  28. 
della  fortezza  del  paefe  di  Lo- 

gidilla.  IO.  58. 
delle   genti  mandate   dal  Re 

di  Scozia  inajuto  di  Carlo. 

IO.  77. 
delle  bellezze  d'Olimpia.  11. 

della  fpclonea,  dove  Orlan- 
do trovò  Ifabella.  12.  go. 

della  Primavera.   11.  82. 

della  Difcordia  trovata  dall' 
Agnolo  Michele  nel  Mo- 
nartero  de'  frali.   14.  81. 

della  cafa  del  Souno,  ove 
Michele  trovò  il  Silenzio. 
14.92. 

di  Parigi.   14.  104. 

della  grandezza  del  Cairo. 
15.  63. 

di  Daniafco.  17.  18. 

d'  uno  Edifìcio,  nel  quale  1' 
Arioflo  folto  ccite  imma- 
gini loda  alcuni  moderni 
Scrittoti,  e  le  Donne  da  lor 
celebrate.  Tra  i  quali  po- 
nendone la  fua,  e  fc  niedcG- 
mo,  ne  tace  modefìamente 
il  nome.  42.  73. 

Dcfcrizione  e  virai  dello  feu- 
do   incantato  d'   Atlante. 


2.  56. 


Dilcfa  delle  donne.  28.  78. 

Di  quanto  danno  fia  agli  uo- 
mini valorolì  r  ufo  delle 
arliglicrie.  11.  26. 

Difcordia  fra  Rodomonte, 
Ruggiero,  Giadaffo,  Man- 
dricardo,  ed  altri,  per  là 
quale  la  vittoria  d'  Agra- 
mante è  interrotta.  27 .  40. 

Difpofizionc   divina,   per  la 
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quale  1'  Agnol     Michele 
opera  ia  difefa  di  Carlo. 

14-  73- 
DO  RALIC  E  dice  a\ci:  più  caro 

Mandricardo  di  Rodomonte,  per 

il    che  egli  (degnato  fi  diparte. 

27.  107. 

prega    Mandricardo  che  non 

combatta    con     Ruggiero. 

30.  29. 

Dove  prima    foleva  abitar  il 

Silenzio.  14.  7g. 

DRUSILLJ,    fua    novella.  37. 

52- 
i)[/i)0  J\'£rifcattato  da  Adolfo. 

39-  24- 
Due  fontane  di   Merlino  di  con- 
traria virtù.  I.  7S. 
Duello  di    Ruggiero,    e    di   Man- 
dricardo. 30.  44. 

di    Rinaldo,    e  di   Ruggiero. 

38.87. 
fra  Bradamante,  e  Ruggiero, 

creduto  Leone.  45.  72. 
tra  Ruggiero,  e  Rodomonte. 
46.  115. 

E 

EFFETTO   dell'   Archibugio. 
9.74.  ^ 
Efortazione    a'   Principi    Crifiiani 
allo     acquifto     del    fepolcro   di 
Grido.  17.  74. 
Efpugnazione  di  Parigi.  24.  108. 
Prefa  di  Biferta.  40.  14. 

F 
J^E  R  RAU''  giura  di  non  voler 
■^        portar  altro  elmo,  che  quello 
di  Orlando.  I.  30. 

trovato  r  elmo  d'   Orlando, 
ritorna  al  campo.   12.  j-g. 
Finzione   dell'    Ariollo    in    com- 
mendazione  d'  Ifabella.  29. 
26. 
riORDILIGI  racconta  a  Ri- 


naldo, Orlando  elTer   divenuto 

pazzo.  31.  42. 

trovato  Brandimarte,  lomena 
al  ponte  di  Rodomonte, 
dove  egli  riman  prigione. 

31- 45- 

e  Bardino  ritrovano  Brandi- 
marte.  39.  38. 

timida  della  futura  pugna  di 
Brandimarte.  41-  33- 

dopo  una  dolorofa  vita  fé  ne 
muore.  43.  185. 
FIORDISPIJYA,  fua  novella. 

"5-  27- 
Fortuna  maritima    eh'    ebbe    Af- 
tolfo,  Marhl.1,  e  gli  altri.  iS. 
141.   19.  43. 
Funcral    pompa,    e    fcpoltura    di 
Brandimarte.  43.  175. 
G 
ì~^ AERINA    in  abito   giovenile. 
^-^      20.    115. 

dà  d'  Ifabella  a  Zerbino  falfa 

informazione.  20. -140. 
toglie  al  morto  Pinabello  un 
ricco  cinto,  e  giunta  con 
Zerbino  al  Callello  del  det- 
to, intefo,  Pinabello  elTere 
figliuolo  del  Signore,  mof- 
tra,  Zerbi  no  elTer  dato  quel- 
lo, che  r  ha  uccifo,  onde 
egli  è  pollo  in  prigione,  ed 
a  morir  condennato.    23. 

.  A": 

è  impiccata  da  Odorlco.  24. 

45- 
Gelofia,    amariifima   paffion   dell' 

animo.  31.1. 
G  I  .V  £  VR  A,  fua  novella.  5 .  12. 
GIOCONDO,  novella.  28.  7. 
GRADASSO,  trovato  Bajardo, 
fenza  olfervar  il  patto,  fé  lo  pren- 
de, e  falito  in  ima  Galea  fa  pcrr- 
fiero  di  padar  nel  Tuo  regno.  33. 


93- 
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fpiuto  dalla  Fortuna  iicll'Ifo- 
ja  di  Lipadufa,  fopiavve- 
nendo  Agramanle  lo  rac- 
confola,  e  in  fine  fi  difpon- 
gono  di  combattere  a  cor- 
])0  a  corpo  con  Orlando, 
ed  altri  due.  40.  46. 

uccide  Brandimarte.  41.101. 

è  nccilo  da  Orlando.  42.  il. 
C  R/fO  A"  £  fi  diparte  da  Aqui- 
lante  per  trovare  Origillc.    1  j. 
105. 

in  Damnfco  vince  la  gioflra. 
jy.  104. 

traditoda  Martano.  17.  Ilo. 

flegato,  dimoflra  maravigliofe 
prodezze.  1S.3.  e  iS.  59. 

prefo  al  caftci   di  Pinabcllo. 
20.   104. 
Grotta,  efcpoltura  di  Merlino.  3. 

7- 
GUIDO.y  SELVAGGIO  in- 
contrandofi   con    Rinaldo,  leco 
con;battc,  e  conolciutolo  per  fra- 
tello, infienica  Parigi  ne  va.  3  l. 

13-,     . 
dà  di  fc,  e  del  fuo  nome  no- 
tizia a  Marfifa,  ed  a'  com- 
paiiui.  20-7. 
I 

IMPRESA    di    Rodomonte  ufata 
nella  fua  bandiera.   14.  114. 
Intelletto  umano,  in  quante  guile 

(i  perde.  34.  S^. 
J PPA  L  C.4  narra  a  Ruggiero  come 
Rodomonte  le  avca  levato  Fron- 
tino. 26.  63. 

prcfcnta  a  Bradamanlc  la  let- 
tera di  Ruggiero.  30.  78. 
Ippowiifo,  (uadelcrizione.  4.  iS. 
IRÓLDO,  al  caftello d'Atlante. 

4.  40. 
ISABELLA  difperala  per  la  mor- 
te di  Zerbino,  ò  fopraggiunta  da 
im  Eremita,  il  quale  clonandola 
a    lofiercnza,   la  conduce  a  un 


Monaflcro  portandone  in  un.i 
calla  il  corpo  del  morto  Zerbi- 
no. 2S.  9j.  con  una  cautela  per 
ferbar  la  lede  al  morto  Zerbino, 
induce  Rodomonte  a  tagliarle  la 
teUa.  29.  25. 
Ilìoric  Moderne.  33  .  13. 
L 

LAMENTO  di  Angelica  portata 
dal  Demonio  nel  mare.  S.  40. 
di  Bradamante.  30.  82. 
della  dctia.pergelofia  di  Rug- 
giero. 32.  35. 
della  detta,  veg^cndofi  turbar 
le  nozze  con  Ruggiero.  44. 
40. 
dclladetta,  credendo  clic  quel- 
lo, da  cui  rellò  vinta,  foffe 
Leone.  43.  97. 
di  Fiordiligi,  avvedutafi  della 
mone  di  Brandimarte.  43. 
,58. 
di  Olimpia.   IO.  25. 
di  Orlando.  8.  73. 
del  detto,   fopra  il  corpo  di 

Brandimarte.  43.  170. 
di  Sacripante,  i.  40. 
Legge  di  Scozia,  la  quale  dannava 
a  morte  ciafcuna  donna,  che  con 
un  fuo  amante  foffe  trovata. 
4.  pS. 
LEOME  innamorato  del  valor  di 
Ruggiero,  occultamente  lo  cava 
di  prigione,  e  apprelfo  fé  lo  tie- 
ne. 43.  46. 

udito  il  bando  di  Carlo,  per 
lo  quile  a  chi  volea  elfer 
marito  di  Bradamante,  bi- 
fognava  che  fcco  combat- 
telfc,  induce  Ruggiero  a 
prender  iu  fuo  cambio 
quella  battaglia;  ed  egli 
per  r  obbligo,  che  conolce 
d'  avergli,  volentieri  1'  ac- 
cetta. 43.  53. 

accettato 
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accettato  il  partito  diMarfifa, 
cercando  il  non  conorduto 
Ruggiero,  finalmente  per 
opera  di  Meliffa  preflb  alla 
morte  nel  deferto  lo  trova; 
ed  intcfo  lui  efTere  il  fuo  ri- 
vale, e  nemico,  di  tanta  cor- 
tefia  maravigliandoli,  Bra- 
damante  gli  cede.  46.  21. 
apprefenta  a  Carlo  Magno 
Rujrgiero  ;  e  Bradamante 
per  moglie  gli  è  concclTa. 
46.  52. 

Lettera  di  Bradamante  mandata  a 
Ruggiero.  44.  60. 

Liberazion  di  Orlando,  e  d'  altri 
Cavalieri  nel  Palazzo  di 
Atlante  per  virtù  dell' 
anello  di  Angelica.  12. 
29. 

LIDIA,   novella.  34.  II. 

Lode,   e  virtù  di    Logiftilla.    io. 

.45- 
di  alcuni  Prencipi,  le  cui  ima- 

gini  finge  V  Arioflo,  che 
erano  intagliate  in  una  del- 
ie   fonti   di   Merlino.    26. 

.34-     .         .     . 
di  alcuni  anticlii,  e  moderni 

Pittori.  33.  I- 
di  Ippolito  da  Elle.  3-,.  S. 
di  alcuni  moderni  Scrittori  a 
commendazione  delle  don- 
ne. 37.  S. 
di  Ferrara.  43.  55. 
del  Card.   Ippolito  da  Ferra- 
ra, di  cui  in  un  padiglione 
fi  affigura  di  tempo  in  tem- 
po tutta   la  virtuola   vita. 
46.  86. 
LOG  ISTILLA  ammaellra  Rug- 
giero del  modo  e'  lia  a  tenere  a 
reggere  1'  Ippogrifo. 
IO.  67. 

dona   ad  Aftolfo  un  libro,  e 

Tomo  IV. 


un  corno  di  maraviglìofa 
virtù.  15.  13. 
LUCI  A'' A,  novella.  17.  29. 
LURCAjYIO  uccifo  da   Dardi- 
nello.  18.  54. 
M 

MALAGIGIUheiato.  26.26. 
Informa    Rinaldo  del   fuc- 
ceffo  d'Angelica.  42.  34. 
MANDRICARDO  udita  la  no- 
vella delle  fue  fquadre  quafi  di- 
(Irutte  dal  valor  d'  Orlando,  dc- 
fiderofo  di  combatter  fcco   non 
lo   conofcendo,   per   trovarlo   fi 
pone  in  cammino.   14.  32. 
a  molti  armati  toglie  Dorali- 
ce,  e  confortandola  le  la  fa 
amica.   14.  41. 
isfida  Orlando,  e  fcco   com- 
batte. 23.  76. 
combatte  con  Rodomonte  per 

Doralice.  24.  99. 
pcnfando  di  guadagnar  Mar- 
fifa,    abbaile   i  ficoi    com- 
pagni, poi  feco  combatten- 
do, niuiio    avvantaggio  ne 
trova.  26.  7  I. 
Sua  morte.  30.  67. 
MARFISA    accompagnatafi    con 
Aftolfo,  e  con  Sanfonetto  ne  van- 
no   infieme    alla   gioftra  in  Da- 
mafco.  iS.  102. 

conofciuie  l'arme  che  le  furo- 
no involate  da  Bnmello,  le 
toglie,  e  tui  bando  la  giof- 
tra combatte.  18.  108. 
contra  una  decina  nove  ne 
uccide,  poi  combattendo 
con  l'ultimo,  né  potendolo 
vincere,  intende  lui  elfer 
Giiidon  Selvaggio,  ig.  80. 
fi  diparte  da  Aftolfo,    e  da' 

compagni.  20.  102. 
prcfa   la  difefa    di    Gabrina, 
fpoglia  la  donna  di  Pina- 


(  44'^  ) 


bello,  e  ne   vcHc   di   quei 
panni  la  veccliia.  20.  115. 
abbatte  Zerbino.  20.  12G. 
inficine  con  Bradaniante  ap- 
prcfcniatari  a  Carlo,    ono- 
rcvolnicnle     e     ballcizaia. 
38.  IO. 
MARGANORRE.  37.  38. 
MARTAA'O,   lohe  l'arme,   el' 
infc«na  di  Grifone,  fi  fa  credere 
vinciior  della  giolha.  17.  110. 
e  prcio  con  Origlile  da  Arjui- 
lante,  e  condannati  l'una  a 
prigione,  e  1'  altro  ad  effer 
frullato.  18.  92. 
MELISSA   fa  vedere  a  Brada- 
mante  le  immagini  de  fuoi  diC- 
cendcnti,   dicendole  il  nome,  e 
commendando  i  fatti,   e  le  virtù 
di  cialcuno.  3.  23. 

informa  Bradamante  del  mo- 
'  do  eh"  ella  ha  a  tener  per 

liberar  Ruggiero.  3.  66. 
per  virtù  dell  anello  fa  co- 
nofcere  a  Ruggiero  le  bel- 
lezze di  Alcina  effer  finte 
con  l'arte,  e  gliela  mette  in 
odio,  liberandolo  di  quel- 
lo amore .  7 .  70. 
infcgnando  a  Bradamante  co- 
me abbia  a  fare  per  liberar 
Ruggiero  dallo  incanto  di 
Atlante,  leda  apprtflb  no- 
tizia d'  alcuni  (noi  difcen- 
denti.  13.  48. 
folto  forma  di  Rodomonte 
diflurba  le  condizioni  del 
duello  tra  Ruggiero  e  Ri- 
naldo, per  il  che  ne  feguc 
la  total  rotta  di  Agramautc. 

39-  4- 
MICHELE  trova   la   Difcordia 

in    un   monaitero   di   fiali.    14. 

81. 

Morte  di  Cimofco.  g.  80. 


di  Daidiiicllo.  18.  Ij3. 
di  Zerbino.  24.  85. 
Moftia  delle  genti  d'  arme  di  Mar- 
filio,    e   d'  Agramante.    14. 


II. 


N 


NAUFRAGIO,  c  fortuna  ma- 
rittima. 41.  g. 
JV'O  R  A  j\ DIjVO  vedendo  le  pro- 
dezze di  Grifone,  gli  perdona, 
ed  intefo  da  lui  il  tradimento  d» 
Martano,  1'  onora,  e  lo  fa  me- 
dicare.  iS.  59. 

per  onorar  Grifone  fa   ban- 
dire in   Damafco  una  duo- 
va  gioftra.  iS.  95. 
ntcfo  da  Marfifa  1'  arme  effer 
fue,   gliele  concede,  e  feco 
fi  pacifica.  18.  127. 
Novella  di  Ginevra.  5.  5. 
dell'Orca.  8.  51. 
d'  Ifabella.  13.  ». 
di  Caligorautc.  15.  43. 
di  Lucina,   e  dell' Orco.  17. 

29. 
di  Falaiito,   e  delle  femmine 

omicide.  20.  14. 
di  Gabrina.  21.  12. 
di  Ricciardetto,  e  di  Fiordif- 

pina.  25.  50. 
di  Adolfo  Re  de'  Ix>ngobar- 

di.  28.  4. 
di   Clodione,   e  di  Trillano. 

32.  82. 
di  Lidia.  34.  II. 
di    Drufilla,   e    Marganorre. 

,.37- 43- 
di  Meliflà.  43.  21. 

di  Adonio,   e  di  Argia.  43. 


74- 


0 


O 


LIMPIA   lafciata  da  Bircno 
in  un'  ifola.  io.  20. 
cfpoda  all'  Orca  marina.  1 1. 
33- 
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0  LiriERO,  liberato  da  DaJo- 

"f;  39-  33- 

ali  nliallo  di  Biferta.  40.  21. 

ali  abbattimento  a  tre  a  tre  uell' 

Ifola  di  Lipadiifa.  41.  68. 
allo  fcoglio  deli'    Eremita,   che 
battezzò   Ruggiero,   e   rifauó 
lui.  43.  1S6.  e  feg. 
in  Francia  con  Orlando,  Rinal- 
do e  gli  altri.  44.  26. 
milCILLE.  15.  loi. 
ORRTlO  mo{iio.   15.  65. 
0  RLA  X D  0   con  nuove  infegne 
(i  pane  fcono'ciuto  da  Parigi.  8. 

pi- 

avuta  notizia  del  coftmne  di 
Ebuda,  temendo  della  pre- 
fa  d'  Angelica,  s"  imbarca 
per  andare  a  quell  ITola. 
9.  12. 

uccilb  Cimofco,  rimette  O- 
iimpia  nel  Tuo  Stato,  g. 
86. 

getta  1  archibugio  nel  mare. 
9.  gì. 

uccide  1  Orca.  11.  43. 

libera  Olimpia  erpofta  per  ci- 
bo all'  Orca.  11.  45. 

caduto  ncU'  crror  d"  Atlante. 
12.  8. 

fcontrandofi  in  due  Squadre 
di  Saràcini,  dimoflra  incre- 
dibile prodezza.  12.  6g. 

libera  Zerbino  dalla  morte,  e 
gli  rende  Ifabella.  23.  62. 

intefa  la  nuova  d'  Angelica,  e 
di  Medoro,  dopo  molti  tra- 
vagli diventa  pazzo.  23. 
121. 

capitato  al  ponte  di  Rodo- 
monte, e  feco  pugnando, 
arabi  in  acqua  ne  caggio- 
no.  29.  40. 

ritornato  favio.  gg.  60. 

uccide  Agramante.  42,  S. 


uccide  GradafFo.  42.  11. 
torna  vittoriofo  in  Parigi  co' 
compajxii.  44.  2S. 
P 

PADIGLIONE    maravigliofo,  i I 
quale  Meliflà  per  onorar  Bra- 
damaiitc  fece  togliere  da' Dc- 
monj  a  Coftantino.  46.  77. 
Paradifo  terrellre.  34.  49. 
Parole  di  Rinaldo   in  dilefa  delle 

donne.  4.  63. 
Parole   ufate  da  Melifla  in  ripren- 
dere Ruggiero.  7.  56. 
Partito  di  Maihfa,  per  il  quale  chi 
de'  due,  cioè  di  Ruggiero,  e 
di  Leone  uccide  r  altro  s'in- 
tenda efTer  marito  di  Btada- 
mante.  4:.   114. 
Pazzie  di  Orlando.  29.  51. 
PI.YA  BELLO  trovato  da  Bra- 
damantc,  le  dà  informazione  del 
Caflello  di   Atlante,  narrandole 
la  rapina,  che  il  Mago  avea  fatto 
della  fua  donna.  2.  37. 

abbattuto  da  Mirfifj.  20.  1 15. 
POLIA'ESSO   è  uccifo  da  Ri- 
naldo. 5.  SS. 
PRASILDO  al  caftello  d'  .\dan- 

tc.  4.  40. 

al    palagio  d'    Atlante.     22. 
20. 
Prodezze  di   Rodomonte  alla  ef- 
pucnazion    di     Parigi.      14. 
llG. 
Prove     di     Rinaldo     giunto     nel 
campo    di   Agramante.     16. 
84. 

R 


R 


Et  E  di  Calis;orante.   i^,. 


_      52- 
R  I  C  C  lA  R  D  ETTO. 

25.  24. 

è  liberato  da  Ri:ggiero.  23.  S. 
RINALDO    mand'^jto   da  Carlo 
in  Inghilterra  a  dimandar   iuc- 
coifo  al  Re.  2.  26. 


Gg2 


(  444  ) 


fi  offerlfce  al  Re  di  Scozia  di 
combattere  in  diftfa  della 
innocenza  di  Ginevra.  5. 
86. 

combattendo  con  PolinelTo, 
r  uccide.  5.  SS. 

giunto  a  Parigi  eforta  i  fuoi 
a  combattere.   16.  32. 

uccide  Dardiiiello.  18.  153. 

per  cercare  Angelica  abban- 
dona la  difera  di  Parigi. 
27.8. 

combatte  con  Guidon  Sti- 
vaggio. 31.  13. 

rompe  il  campo  d'  Agraman- 
te,  e  vittoriofo  è  sfidalo  a 
battaglia  da  Gradaffo,  la 
quale  è  diAuibata  da  un 
Moro.  31.  Sg.  94.  e  33. 
78. 

liberato  dal  moftro  fi  pone  in 
cammino,  e  s'  imbarca  per 
trovarfi  in  Lipadufa  alla 
battaglia  con  Orlando.  42. 

.57- 
giunto  a  Lipadufa,  fi  rallegra 

delia  vittoria  con  Orlando. 
43.  150. 
e    Orlando   trovandoli    infie- 
me  con   Ruggiero,  e  con 
Sobrino  alla  cella  dell'Ere- 
mita a  perfuafione  del  San-    R 
to  uomo  prometlonoa  Rug- 
giero Bradamante  per  mo- 
glie. 44.  14. 
Rocca  di  Trillano.  32.  65. 
HODOMOMTEdeniTO  Parigi. 
16.  ig. 

ufcitodi  Parigi  intende  da  un 
Nano  la  prcfa  di  Uoralice, 
onde  ripieno  di  gelofia  fi 
pone  a  cercar  Mandricardo. 
iS.  28. 
toglie  ad  Ippalca  il  cavai  di 
Ruggiero.  23.  35. 


a  perfiialìone  d'  un  meflb  di 
Agramante  differifce  lapu- 
gn:i  con  Mandricardo,  e  per 
foccorrere  il  campo  ne  van- 
no infiemc.  24.  1 13. 

con  Marfifa,  Ruggiero,  e  Man- 
dricardo ariivatoal  campo, 
rompe  le  genti  di  Carlo,  e 
lo  coHiiuge  a  rìlirarG  in 
Parigi.  27.  30. 

ode  novella  in  biafimo  delle 
donne.  28.  4. 

giunto  a  un'  Ofteria,  quivi  fi 
ripofa,  e  dimanda  all'  Oftc 
ff  è  maritato,  e  quello,  che 
della  fua  donna  ne  iftimi. 

27-  134-  . 
abliattendofi  in  Ifabella,  e  di 

lei  innamoratofi,  le  impe- 

difceilfuo  pietofo  difegno. 

28.  log. 

uccide  r  Eremita,  die  era  al 
governo  d'  Ifabella.  29.  6. 

rifcaldato  dal  vino  per  tar  la 
prova  dell'  .icqiia  preziufa 
uccide  Ifabella.  29.  22. 

giunto  d'improvvifo  alla  men- 
fa  reale,  quivi  sfida  Ruggie- 
ro a  conrbattere.  46.   105. 

è  uccifo  da  Ruggiero.  46.  in 
fine. 
UGGIERO   levato   in  aere,  e 
via   pollato  dall'  Ippogrifo.  4. 
46. 

invitato  da  due  donne,  fi  la- 
ftia  condurre  nella  città  d' 
Alcina.  6-  70. 

impaziente  in  afpettare  Alci- 
na. 7.  24. 

prende  d' Alcina  amorofo  pia- 
cere. 7-  27. 

volendo  andarfi  a  Loginilla, 
è  impedito  da  alcuni  Mof- 
tri.  6.  60. 

abbatte  Erifilla.  7.  G. 
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con  Io  fplendor  dello  feudo 
vinti  i  miniftridi  Alcliia,  Te 
ne  va  a  Los^idilla.  S.   II. 

Ibrigaiofi  dalle  Donzelle  di 
Alcina,  fopra  una  galea  a 
Logiflilla  perviene.  10.43. 

per  viltà  dello  feudo  libera 
Angelica,   io.  110. 

volendo  prendere  amorofo 
piacere  di  Angelica,  quella 
per  virili  dell'  anello  fé  gli 
tolle  dinanzi  gli  ocelli.  11. 
6. 

fi  lamenta  della  difcortelia  di 
Angelica.  1 1 .  S. 

credendo  di  foccorrer  Brada- 
mante,  è  condotto  nello  in- 
cantato albergo  di  Atlante. 
II.  17. 

combattendo  con  tutti  iCava- 
lieii  di  Pinabello,  per  la 
virtù  dello  feudo  incantato 
liman  vincitore,  onde  fde- 
gnandofene  lo  getta  in  un 
pozzo.  22.  67. 

libera  Ricciardetto  dal  fuoco, 
ed  intende  lui  effer  della 
■fua  donna  fratello.  25.17. 

fcrive  una  lettera  a  Brad.im. 
25-  86. 

con  Marfifa  libera  Malagigi, 
e  Viviano  dalle  mnni  de' 
Maganzefi.  26.  26. 

condotto  da  Ippalca  dove  era 
Rodomonte,  (eco  per  Fron- 
tino combatte.  26.  117. 

uccide  Mandricardo.  30.  6S. 

per  dipartir  la  pugna  tra  Bra- 
damante,  e  Marfifa,  induce 
Marfifa  a   combatter  feco. 

36-  51- 

fi  diparte  da  Bradaniante,  pro- 
mettendo di  tornare  a  lei 
per  la  prima  occafione,  che 
jj;li  avvenga.  36.  S3. 


combattendo  con  Dudone  lo 
vince,  e  liberati  i  fette  Re, 
fa  feco  penderò  d'  andare 
in  Africa,  ed  entrato  in 
un  legno,  quello  è  fommer- 
fo  dalla  foituna.  41.4. 

temendo  di  affogar  nell'  on- 
de, e  perciò  fatto  voto  a 
Iddio  di  battezzarli,  falvo 
al  lito  perviene.  41.  47 . 

da  uno  Eremita  ammneflrato 
nella  Fede,  e  da  lui  bat- 
tezzato, ha  da  quello  infor- 
mazione di  alcuni  fuoi  di- 
fcendcnti.  41.  56. 

con  animo  di  uccider  leone 
partito  con  nuove  iufegnc 
da  Parigi,  alla  Sava  incon- 
trandoli neir  efercito  dell' 
Imperador  Coftaniino,  in 
favor  di  Bulgari,  lo  rompe, 
e  fracaffa.  44.  76. 

prefo  a  Novengrado.  45.  j. 

effendo  rimafo  vincitore  di 
Bradamante^  dolente  fé  ne 
va  in  un  deferto,  e  quivi 
delibera  di  morire.  45.  85. 

uccide  Rodomonte.  46.  140. 
S 
CACR  IPA  NT  E  h  abbattuto  da 
^   Bradamante.  i.  G2. 

fatto  prigione  di  Rodomonte. 

35-  54- 
SAN  tìlOVANKIdk^àA9ioU 
fo  di  fé  informazione,  e  del  luo- 
go, ed  appreffo  gì' inlegna,  come 
far  debba  per   guarire    Orlando 
della  pazzia.  34.  55. 
SAXSO NETTO    in   Gierufa- 
lerame,  e  in  Damafco.  l8.  97. 
alle  donne  omicide,  ig.  ijc). 
al callel  di  Pinabello.  22.52. 
a  foccorfo  di  Parigi .  31.51. 
in  Africa,  ove  è  all'  efpugua- 
ziou  di  Bifetta,  e  quivi  in 
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Africa  r   Autor    lo  lafcin. 

39-  30- 
Sfpoluira   d'  Ifabclla,  e  di  Zerbi- 
no, la  qiial  fece  far  Rodomon- 
te, e  vi  (lavaalla  guardia.  29. 

31- 
SO  BRIN  0  è  medicato  per  ope- 
ra e  cura  di  Orlando.  42.   ig. 
è    dall'  Eremita    battezzato. 

43-  194- 

Sogno  di  Orlando,  al  quale  purea 
di    perder   Angelica.  S.  80. 

So^no  che  fece  Fiordlligi  la  not- 
te innanzi,  che  Brandimarte 
avea  a  combattere.  43.  155- 

Statura,  ed  cHìgie  di  Brunello,  j. 

V 

V'^  S.ÌO  pollo  dinanzi  a  Rinaldo, 
del  quale  chiunque  fa  prova, 
conolce  fc  la  moglie  è  cada, 
o  no.  42.  102. 
VIVIANO.  26.  38. 
ULLA.yiA  dà  di  fé  notizia  -i 
Bradamante,  de'  tre  Re,  e  dello 
feudo  d'  oro.  32.  50. 


ritrovata  da  Bradamante,  e  da 

Mariìfa   infieme   con  altre 

donne,   con  le  velli   difo- 

ncnamcnte  fcorciate  infino 

all'  nnibilico.  37.  «8. 

Z 

^ERBINO   combattendo   di- 

'^^  moUra  grandiflima  virtù.  iG. 
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irato  fontra  il  Cavaliere,  che 

feri  Medoro,  ig.  13. 
abbattuto   da  Marhfa,   è  cof- 

tretio  a  pigliar  la  difefa  di 

Gabiina.  so.  126. 
abbatte,    e  ferifce  Eimonide 

di   Olanda,    il    quale    poi 

racconta  le  fcelcriii  diGa- 

brina.  21.  10. 
d.i  ad  Odorico  per  punizione 

la  dilefa,  e  cudodia  di  Ga- 

brina  ;  ed  egli   la  impicca. 

24.  40. 
ferito  a  morte  da  Mandricar- 

do.  74.  70. 
a  poco  a  poco  venendo  meno, 

conforta  IfabiU.i.  24.  83. 


T^I  NE. 


i 


>f^if>u 


v^ 


